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GIORNALE 
D £' 

LETTERATI 

D’ ITALIA. 
TOMO DECIMO'KO'Xp. 

ARTICOLO I. 
Lv *. - * ?r. *). ! . : 
Continuazione della Vita ( a) del Fe- 

ner abile Cardinal Tommaft. 

VI. A Lia gran fuppellettile di facra 
dottrina accoppiando il Tom- 

mafì una pietà ed offervanza regolare 
in tutto corrìfpondente 5 e vivendo 
egli Tempre lontano dalle Corti > e da¬ 
gli affari non proprj della fua profèflio- 
ne religiofa, cominciò ad effer noto 
alle perfone di fino difeernimento fuori 
•delle anguftie della fua cella , come¬ 
cché egli con molto fhidio cercafTc di 
inafeonderfi ne’ recedi più intimr delia 

Tomo XIX. A mo- 

C a ) Tm.XVULArricJ. 



i Giorn.dr’ Letterati 

modeda ritiratezza . Quindi è , die 
in un tempo (ledo i due Cardinali, 
mentovati di lopra, cioè il Bona, c 
il vecchio Barberini, Decano del fi¬ 
ero Collegio, e Vicecancelliere di San¬ 
ta Chiefa , i nomi de’ quali badano 
per ogni gran lode , avuta di lui con¬ 
tezza , gii palefarono draordinarj 
fegni di (lima : e particolarmente il 
fecondo, il quale modratod deddero- 
fo di parlar feco , e fottraendod il Re- 
ligiofo dal comparire davanti a uiu 
perfonaggio di tanta dima e autorità 
nella Corte di Roma, il Cardinale^ 
dedo un giorno improvvifamente 
mandollo a pigliare con la carrozza, 
il che poi fece altre volte, feco tenen¬ 
do ragionamenti di materie letterarie, 
e principalmente eccledadiche , cioè 

• di quelle interiori e più nobili , che 
danno dcpodtate negli ferirti de’ Pa-i 
dri , ne’Decretali , e ne’Canoni de’ 
Concilj. Tra lealtre cofe ap prò va va¬ 
li dal-Cardinale il penderò, che il Co¬ 
ro dei Canonici della Badlica Vatica¬ 
na , di cui egli era Arciprete, fareb¬ 
be dato adai meglio dietro alla Con- 
fedìone degli Apodoli, acciocché gli; 
uficj divini d cantadero fopra i lorc 



Articolo I. 5 

facri dcpofiti. £ perchè il Tommafi 
appariva tutto intclo al difcoprimento 
dell’ antica difciplina della Chiefa di 
Roma, il generofo Cardinale, che_> 
non ferbava i tefori nafeofti, gli diè li¬ 
bero accedo nella fua cclebratitfìma bi¬ 
blioteca , ficcome avealo pure nelle 
altre principali, come nella Vaticana, 
Vallicellana, Slufiana , e Aitempfia- 
na, che apprettò venne in potere del 
Sommo Pontefice AldTandro Vili. La 
Reina di Svezia ancora con atto prò- *677 
prio del fuo grand’animo ordinò al fuo 
bibliotecario Giampier Bellori , che 
ad ogni piacimento di lui gli mandalTe 
i codici in fua propria ftanza: il che 
fece pure de’ fuoi il medefimoCardinal 
Barberini, e anche di più, mentre-» 
avendo faputo, che il Tommafi bra¬ 
mava di efaminare e traferivere con 
fuo comodo gli antichifiimi Rejpotifo- 
riali e Antifonari della Chiefa Roma¬ 
na, i quali nel modo, che furejp© già 
idifpofti da San Gregorio Magno, fer- 
bavanii nell’Archivio della Bafilica Va¬ 
ticana, dove fenza proprio ed altrui 
sdifagio non avrebbe egli potuto farvi 
le neceflfarie ricerche, per la molta di- 
Itanza dal fuomoniftero, e dall’altra 

A a can- 



4 Giorn. db’ Letterati 

canto la coimini&zionc de’ codici in 
cafa propria fèmbrando difficile a con- 
kgtrirfi per effervi ncceflurio il confcn- 
timento de’Canonici ragunaci in Capi¬ 
tolo-, lottimoCardinale tanto operò, 
die un giorno improvvilamentc com- 
parfo a San Silvcttro, e fattovi chia¬ 
mare il P. Tom mah, gli confegnò egli 
hello pieno di giubilo i codici *defidcra- 
ti, affinché ad ogni Tuo agio e talento 
gli efaminaflfc, conforme poi fece, col¬ 
lazionandogli con altri per trarne il 
più puro tetto originale di San Grego¬ 
rio, e il più Sparato dal le interpola¬ 
zioni entratevi ne’ tempi potteriori , 
averìdóegli per maffima, che quoan- 
tiquioresfunt ccclefiafticarum veruni co- 
dices , eo propius acceduti! ad prifeos 
fontes , unde derivantiir, mmufque ve- 
cctitiorntn additamentis funt infarciti > 
foconi e appunto fi efpreffe nella prò 
fazione de medefìmi Relpon fori ali, A 
tal fii^il Padre Ermanno Schenk, bi¬ 
bliotecario di San Gallo, mandogli le 
copie d’altri codici ferbati in quella-# 
Badia*, c d'altri pure lo aveano abbo*- ; 
dantementc provveduto le librerie Va- i 

ticana, e Valliccliana. 

Ma 



5 Artico lo L 
VII, 

Mi frattanto^che il Padre ToiflVnafi 
ftava immerfo ne’ facri fuoi ftudj, la 
Araordinario conforto , che ne trae&> 
replicatamele rimafe non poco turba¬ 
ta \ imperciocché oltre al Cardinal Bo¬ 
na, il quale fe ne morì ai 2. S.di Ottobre 
dell’anno 1678.. anche il Cardinal Bar- *678 
berini , pieno d anni, ma piu di meriti-, 
e di gloria predo la Ciiiefa e la Repub¬ 
blica letteraria >. nella quale rimarrà 
Tempre viva la Aia memoria, ne venne 
a morte > e il Tommafi con atto di rin¬ 
goiar pietà e gratitudine volle dTer pre. 
iente al Aio eftremo pafFaggio,che fegm 
alle dieci ore della notte degli undici 
Dicembre del 1679. nel palagio della 
Cancelleria Apoftolica, teftando nellkr 
mente del Totnmah un’altiflima:idea di 
sì granCardinale,non tanto in riguardo 
alla Aia integrità , quanto alla difcipli- 
na ecclefìaAica, di cui fìccome ei ne fu 
pienamente iftruito ,.così moArò un.ar- 
denudirno zelo- per lo ftabiiintento di 
ella. E Iccondochè il Padre TommafI 
in q ne Aa materia fole va olTervare anr* 
che le cofe minute, ei non lafoiò di av,- 
vertice > come nell epitafio dell’Abate 
Ferdinando Ughelli, tanto benemerito 

A 3 de’ 



6 Giorn. db’ Letterati 

de’Vefcovadi Italiani,erettogli dal mc- 
defimo Cardinale nella Chicfa di Santo 
Anaftafioalle tre fontane, in nominar 
Xe fteiìo, egli adoperò FecclefiafHca for^ 
mola antica , chiamandoli FRANO. 
£PISCOPUS OST1ENS1S fcitiplicc- 
mente, c fenza altro aggiunto. 

Era il Tommafi attentìffimo negli 
ufìcj di civiltà e di amore verfo tutti > 
ma fìngolarmcnte verfo gli amici, oni 
de glincrebbe molto quando Teppe là 
morte del Vefcovo Suarefio accaduta il 
dì 7. di Settembre dell'anno 1 677. fen- 
zachèeglilo avelie potuto prima vifi.. 
tare : e anco negli ultimi anni di fua 
vita di ciò fi rammaricava . Ma non 
così avvenne del Cardinale Olderigo di 
Carpegna, da lui celebrato, e tenuto 
in molta venerazione per la fua efatta 
©flervanza della ecclefiaftica difciplf- 
na, e in particolare perchè elfendo 
Vefcovo di Albano , e poi di Frafcati-, 
vi fece la perfonale fua refidenza, fin¬ 
che pafsò alla Chiefa di Porto, per la 
qualità del fito non fottopofta a tal’ob¬ 
bligo *, imperciocché il Religiofo pra¬ 
ticò verfo lui Fatto flelfo, cheaveagià 
praticato col Cardinal Barberini , afiì- 
itendogli alla morte foprav venutagli il 

* dì Ì4. 



Articolo I. 7 
dì 24. di Gennajo 1679. talché in tre 
anni il P. Tommafi > ma più laChiefa , 
fece quattro perdite notabili (lime. 

Non fu egli a fegno di pubblicare » 
fe non fette anni dòpo morto il Cardi¬ 
nal Barberini, gli fcritti Gregoriani, 
già col fuo autorevole mezzo ottenuti > 
e nonpertanto non lafciò allora di fare 
una grata e decorofa rammemoranza 
di lui nella prefazione dell’opera , don¬ 
de noi, come uno Braccio di porpora a 
ne trafporceremo le parole ( a ) in 
quefto noftro ragionamento : Ex bis , 
dice egli, primum eft Vaticana Bafili- 
ca <Antiphonarium membranaceum> no¬ 
ti* muficis > non iis, qua hodie funt in 
ufu , connotaiurn : quod nobis fumma 
benigni tate olim communicaveràt vir 
ille fummis laudibus profequendus, & 
de bonis fludiis meritiffimus Francifcus 
Barberinus Epifcopus Cardinalis Oftien- 
fis , cu]us memoria in benedizione cura 
apud omnes , apud me tum maxime 
femper erit, cum furami* me fibi offi,- 
ciis quam arffijjìme devìnxerit . Le 
beneficenze ufategli dal Cardinale egli 
pure rammemorò (6) nell’altra ope- 

A 4 ra . 

fa) pag*7- 
( b ) pag XL. 



3 Giorn. db’ Lbttbrati 

ra intitolata Antiqui libri Miffarum 
con quelle efprcrtioni : Sirie ti Cardi- 
tialis perennis memori# Mijfale mem- 
branaceum olim benigniffime commu¬ 
ni cavit felicis recordationis Francifcus 
Barberinus Epifcopus Cardinalis Oftien- 
fis, ch]us memoria in benedizione eft . 
Tra le cofe, che rieonofcea di avere 
apprefe dagl'infcgnamenti del Cardi¬ 
nale, annoverava V efatta ed antica^, 
notizia delle porte, (Irade, e chiefe 
di Roma , inierita nel libro quarto de 
Cejlis Kegum jLtiglonm di Gugliel¬ 
mo Malmesburienfe . Di erta facea 
molta (lima, e citolla più volte nelle 
brevi note al libro fopraccennato ; im¬ 
perciocché, liccome egli era venera¬ 
tore di tutto ciò , che riguardava l’ec- 
clefiaftica antichità, la lua gran reli¬ 
gione lo tirava a inveliigare con parti- 
colarcura i Citi delle antiche chiefe di 
Roma per le Stazioni, Titoli, e Dia¬ 
tonie , come cofe nccertaric al pieno 
intendimento delia facra difciplina 
Romana j laonde in margine ai fuo 
cfemplare della Roma antica di Famia- 
no Nardini avea notate di mano pro¬ 
pria le fuc feoperte in tal fatto. 

Nè dee tacerli in quello propolito , 
che 



Arti co l o I. ? 
che rOmelia XXVIII. del Pontefice 
San Gregorio fopra gli Evangelj , la 
quale il Cardinal Baronie credette re¬ 
citala nel fuo Titolo de- Santi Nereo e 
Achilleo, dove anche la fece tutta fcol- 
pire in marmo , il Tommafi fui l’auto¬ 
rità di it,n codice della Reina di Svezia*, 
e di due altri della Bafilica Vaticana. * 
ne’ quali fi.dice babit dine cemeterio Saru 
{forum l^erei & ^Achillei , oflfervò. » 
che veramente, non fu recitata nel Ti» 
tolo di que’ Santi, ma neL lor Cimite- 
rio, giàfituato nella Via Ardeatina un; 
miglio e mezzo fuori di Romafe¬ 
condo l’ordine delle Stazioni efpreila 
dal Padre nelle note {a) al Capitolare 
degli Evangeli, nella qual guifa anche 
il Titolo di Santa Balbina nell’Aven¬ 
tino è diverto dal Cimiterio pur.- di 
Balbina pollo nella Via Ardeatina,. E. 
quanto egli folte avanzato in (inaili 
cognizioni, dirette a illuftrare la ve-*, 
rità della’Storia ecclefiaftica- di Roma, 
da lui lopra ogni altra (limata degna di 
grande e particolare attenzione*, ben: 

A 5 lo. 

(a) Antiqui libri Mijfàrtm-farti 2./*f\ 
ì79. 



io Giorn. db’ Letterati 

lo dimoftra fra le altre file nuove fc*o- 
.perte, che poi fi diranno ,. quella, 
ch’ei fece intorno alla Chiefa di Sant* 
.Agata , chiamata dagli antichi fupra 
Suburram , ovvero qua eft Suburra 
monte, la quale era una delle XX. Ba¬ 
die di Roma, e dai moderni è fiata 

confufacon, la Diaconia di Sant’Agata 
nel Quirinale , detta in equo marmo¬ 
reo^ e de Caballo per efler vicina ai 

cavalli di marmo, che per ordine di 
Siilo V. furono trafportati innanzi al 
palagio Pontificio di monte cavallo 

dalle Terme Coflantiniane, dove ora 
cilfoggiorno de’ Signori Rofpigliofi , 
confinante con la Diaconia di Sant’A¬ 
gata , come fcrivono .gli antiquari • 

Furono molte in Roma le chiefe di 
.Sant’Agata, ma quelle due fono le_* 

più.rinomate e famofe di tutte . Ora 
dunque non può dubitarli , che que¬ 

lla Chiefa Diaconale di Sant’ Agata 
non fia la medefima , che quella anti¬ 

ca in equo marmoreo , mentre tutta¬ 
via ella ila in pofleffione dei nomedi 

Diaconia . Ma che folle diverfa dall’ 
altra del medefìmo nome, fituata nel¬ 

la, Suburra % apparite evidentemente 
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da Anaftafio Bibliotecario (a) in Leo¬ 

ne lllr e in Gregorio IV* da Giovanni 
Diacono, da Cencio Camerario, dall* 

Anonimo, che defcrive i Rioni di Ro¬ 

ma, e da Piero Mallio *, ilcchè per 
ifc‘>prire il fito della Chiefa di Sant A- 

gata fupra Suburram , ovvero in Sli¬ 
burne monte, detta poi anche in mo- 
nafterio , bifogna trovare quefto mon¬ 

te della Suburra „ Egli altro non può 

effe re > che quello, il quale dalla Chie¬ 
fa di Santa Lucia in Silice, chiamata 
perciò in capite Suburra, fi fìende fi¬ 
no al piano della Suburra moderna vi¬ 
cino a San Quirico .Otfervoil P.Tom- 

mafi, che Giovanni Diacono e Piero 
Mallio annoverando le XX. Badie di 
Roma, le difpongono quafi in ordi¬ 
nanza , fecondòchè erano tra lor 
più vicine, e fi andavano incontran¬ 

do per iftrada > laonde così cammi¬ 

nano . , . 
J. 

Santti Bafilii ]uxta palatium Trai¬ 
ni , oggi la Nunzia tei la. 

A 6 San- 

(a) Mabtllonn Mufeutn Italie#?» ter», ».• 
p*gg-16° i6r. »9>.574*- 

jlrtalcftà * 



n Giorn, db’ Letterati 

I h 
Sanila ^Agatha Pirginis> quaefl Su¬ 

burra monte.. 

UL 
Saniti Lauretitii in Vanifpcrna, ubi 

fn.it pofitus in craticula . 
Dunque tra Ja lt{unziatella , e Tani- 

fpcrna appiè del monte dovette edere il 
monifterodi Sant’Agata. Già fi corro¬ 
bora dal facro rito delle antiche Stazio¬ 
ni c collette quarefnnali del XII. fecole» 
dove quando la Stazione c affida a San 
Lorenzo in Paojfperna,o a San Vitale, 
la colletta fi mette ad Scmttarh *Aga- 
tbam in monafterio : dal che ne fegue, 
<he quefìa Chiefa non fofTe molto lon¬ 
tana da quelle due fecondo l’ufo.delle 
altre> ove erano le collette, donde fi 
andava in procefiìone alla Chiefa della 

L’ evidenza comparirebbe 
affai meglio , come le antiche ftrade 
non fòdero In oggi mutate , perchè 
forfè pallavafi a dirittura da San Vita¬ 
le a San Lorenzo in Panifperna , e di 
qui a Sant’Agata in monte Suburra * 
Da tutto quello con gran fondamenta 
raccolfe il Tommafi , che la Diaconia 
di Sant’Agata iiiequo marmoreo, nomfu 
la Chiefa monaftica di Sant’Agata in 

' " $Mr' 
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Suburra , di cui parla San Gregorio 
nella lettera XIX. del libro III. poiché 
da Sant Gregorio fino al leccio XIII. ef- 
iendo Tempre la Chiefa di Sant’Agata 
tu monaflerio fiata detta in Suburra, ne 
viene , che di quella, e non d’altra in¬ 
tenderle quel Santo Pontefice > quando 
ne diedela cura a Leone acolito. Qui¬ 
vi poi.fu eretto un monafiero, che en¬ 
trò, nel numero delle XX. Badie di Ro¬ 
ma , onde per quefio la Chiefa fu detta 
Sant’Agata in monaflerio in monte Su-* 
burr<£, la quale dopo alcuni fecoli fu 
ri farcita dal Pontefice Leone IILDi qui 
il P.Tommali con fano e giudiziosocri¬ 
terio inferì, chela denominazione di 
Sant’Agata m Suburra, ritenuta da 
quel monifiero per lo fpazio di fette- 
centanni , come cola diverta dalia Dis¬ 
corda di Sant’Agata in equo marmoreo y 
ci rapprefeota con tutta evidenza il 
luogo,, d.ov’era la Chiefa mentovata 
nel Regifiro Gregoriano. Ma è tempo 
oggimai di riandare le fatiche lettera-^ 
*i,c 3 di\Jui mette alla luce ^ 

Vili. 
U primo libro, c te. dalla fua faggi* 

penetrazione fi,facefié ino 1 cip! icareper 
Via delle fiampe neD.’anno.i bja. falò 1 f>y% 

'j - 
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fpecchio di Santo Agoftino, cavato dal¬ 
la facra Scrittura , nè mai più ftampa- 
to in forma piccola e icparatamcnte 
dalle voluminofc opere del Santo * 
L’ifcrizione del libro fi è qiiclìa : Divi 
^iugulimi Fpifcopi Hipponenfis fpecu- 
lum , ut in e a quarti obediens Deo , 

inobedienfque fit, faciliusquifque agno- 
fcat, hac minori forma primo eduum. 

*4cccffit ejufdem Santti Dottorisi [alt e- 
rium > quod matti fu# compofuit, Qui 
ex Deo cfì verbo. Dei audu, propterea 
vos non auditis., quia ex Deo non eflis. 
Jo. 8. Qui medirabitur in lege Domini 
die ac notte dabu fruttum fuum in 
tempore fuo. Mifsatc Rom.Fer. 4. Ci- 

ner. ex Tfal. 1. Roma ex t pograpbia 
Jofephi Vannaccii 1675?.8. 

Prepofe il P. Tommafi a quello au¬ 
reo libro una pia e favia prefazione, 
ma fenza il fuo nome . Ei lo chiama—» 
xnorum breviarium , e dice di averlo 
fatto ri (lampare in forma comoda , ut 
quamfapiffìmr converfationem quifque 
fuam ad hu]u[modi divinam normam 
componere valeat, fitque velut inter- 

rogatorius iudiculus propria con [den¬ 
ti# . Seguitò egli in tale edizione quel¬ 
la di Anverfa , emendata dagli antichi 

Tco- 
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Teologi di Lovanio, e folamence ne" 
palli del Teftamento nuovo ridufse 
talvolta le interpunzioni fecondo quel¬ 

le della noftra vulgata e del Tcfìo 

Greco per maggior lume de’penfie- 
ri del Santo.. In molti luoghi anco¬ 

ra uso i’ attenzione di avvertire le 
cofe notabili con fare le voci intere 
di caratteri majufcoli, e con appor¬ 
re una mano nel margine, ut ma]o- 
rem inibi legentis attentionem affe- 
Sumque tonciliaxemus , corri’ egli ac¬ 
cenna * 

- Aveva già con indefeffo, e ammi¬ 
rabile Audio ed accuratezza efaminati 

gli antichifiimi codici della Reina di 
Svezia , venerande reliquie della Ba¬ 
dia Fioriacenfe , a lei vendute dà-» 
Alefsandro. figliuolo di Paolo Peta- 

vio (a) Senator di Parigi , e dai me- 
defimi codici avea eftratti il P. Tom- 
mafi tre Meifali d’inefìincLabil valore, 
ed un altro da un codice Palatino 

della Libreria Vaticana,, ufcito pure 
dalla Biblioteca Fioriacenfe >. quando 
fu faccheggiata nell’ anno- i 562. da¬ 

gli Ugonotti fotto la 1 corta del Com¬ 

mendatario di quella Badia Odetto da. 

- ’ - , CafU- 

Prefitto Liturgia Gallicana § X1L 
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Caftiglione, prima Cardinale di San¬ 
ta Chiefa,. e di poi infelici (Timo a po¬ 
llata della Fede * Laonde il P. Tom>- 
mali per illu (frazione e giuftificazio- 
ne irrefragabile della noftra Cattoli¬ 
ca Liturgia rifolvette di dare alle», 
{lampe le fue preziofe raccolte > ftc- 
come fece nell’anno 168o. col fegaen- 
te titolo: Codice* Sacramento?um non- 
gentis annis vetufliore* > nimirum li¬ 
bri 111. Sacramcntorum Roman# Ec- 
clefi# } Mifjale Gothicum , five Galli- 
canum vetus , Mijfale Erancorunu, » 

Mifìale Gallicanum vetus . Trimurti 
prodemt. cura & {Indio Jofepb Mari# 
Thomafij Congreg. Clericorum Rcg. 
presbyteri. Rom# ex typograpbia Min- 
geli Bernabò 16S0. in 4. Perche quali 
tutta quell’ opera veniva dai codici 
della Reina di Svezia > {limò conve¬ 
nevole il dedicarla a sì gran Princi- 
peffa , che alla dignità fua avea con¬ 
giunto non meno V affetto , die lo 
jdudio e F inrendimento delle lettere 
{acre e profane . Laonde terminata», 
la {lampa , portollc il libro, la cui 
dedicatoria fu lodata dalla Reina^ > 
benché non le piaceffe il titolodi Se- 
icnifjìwa , pollo in fronte della Iet¬ 

terai 
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tcra > o fofle perchè ella Ai mafie pro¬ 
prio della Corona di Svezia quello di 
Totentijfìma , al fentire di Ugone_* 
Grozio , miniftro di effa, in alcuna 
delle file lettere, o perchè le piacef- 
fe lo {file , che tralafcia ogni titolo. 
Narrava il Religiofo efTcrle giunta-» 
ina fpettati (li ma 1* oppofizione , per 
aver’ egli feguito 1* elempio di Luca 
(a) Olftenio , prelato pratico negli 
affari di corte . Le rifpofe, che avreb¬ 
be fcambiato il foglio , ficcome lo 
(cambiò di prefentc, di che la Reina 
redo foddisfatta. Non molto dopo an¬ 
che al P. Mabillone avvenne il mede- 
fimo incontro , quando prefentò in—* 
Roma alla Reina il fuo libro della Li¬ 
turgia Gallicana , poiché nella prefa¬ 
zione ragionando egli de’ Sacramenta-* 
rj Tommafiani > ivi in parte da lui 
riftampati , dice, che furono eftratti 
da’ codici , ferbati in Bibliotbecci Se- 
renijfima Svecorum Regina \ il eli 
avendo ella oiTervato , pafsò a doler¬ 
li col Mabillone, perchè, particolari 
mente in Francia, le fotte dato il ti-» 
colo di SereniJJima > e da quanto egli 

affer- • 

(a) Appendi'-: C.adici * ) 
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afferma , ( a ) dichiarò , fe invitam in 
banc querelarti defeendere \ fed coattam 
indigniate rei , ut ornile s demum in- 
telligant , fuum /ibi nomea fujficere^, 
éibfque alio titulo & elogio . In fatti 
il Grozio nelle molte lettere, che le 
fcrive , o tralafcia ogni titolo , ole 
dà quello di Totentiffima . Avca or¬ 
dinato la Reina, che fi pag.ifse tutta la 
fpefa impiegata dal Tommafi nella 
ftampa > ma non fu mai poflibile , 
che egli vi acconfentifle, poiché quan¬ 
to era dotto e pio, altrettanto in ogni 
fua operazione fi moftrò Tempre lon- 
tanifiìmo da qualunque minima om¬ 
bra di fine , c d’intereffe mondano * 
Per efier breve la dedicatoria, di cui 
fi è parlato , non farà malfatto infe¬ 
rirla qui tutta intera. 
Chrifiin^, Svecorum, Gothorum , 

& Wandalorum Reginae 
jofeph Maria Thomafius 

Congreg.Cler.Reg.preshy ter S.D. 
Quos codices abbine complura fteu- 

la confcriptos munificenti tua mihi con- 
teffit edendos , hos nunc fui foecundos 
txetnpli Ma]cfiati tua jure refìituo . 
Offa m re utrunque gratulor & fini 

pri- 
1 a ) Iter Ita luum pag. 8 o* 
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prifci eharatlerìs moleflia in hoc uno 
volumine eos levitare te poffé 3 & de 
re faera optime meritarti ex eifdem~> 
apud eruditos omnes baberi. Recipe.l_> 

ergo quod pradaram decet fapientiam 
religionernque tuam ,r atque in eo 
ma obfervantue in te mea obfeqniurn 
humamter admitte. Vale. 

Nobilitò egli il volume con una-» 
dotta prefazione , e piena di fugo , 
nella quale diè conto del pregio e 
dell’importanza dell’opera, dicendo 
in primo luogo d’ intitolarla codices 
Sacramentorum per efser noto , come 
gH antichiilimi Padri antonomaftica- 
mente chiamarono Sacramenti il Cor¬ 
po e ’l Sangue di Crifto Signor noftro, 
quando (ì confacrano fopra P altare-» 
nella fanta Mefsa ; onde per tal ca¬ 
gione i libri Mefsali furono detti li¬ 
bri de Sacramenti , e anche Sacra- 
meritarj , comechè contenefsero cofe 
toccanti ancora Pamminihrazione de¬ 
gli altri Sacramenti» 

Ora il primo Sacramentario , ov¬ 
vero codice de’Sacramenti della Chic- 
fa Romana , pubblicato dal P. Tom- 
ma(i, è dipinto in tre libri , il pri¬ 
mo de’quali è de anni circnlo, il fe¬ 

condo 
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concio de natalitiis Santtornm , c il 
terzo de domìnicis diebus. Fu egli ve¬ 
duto e lodato da due gran maeftri , c 
inveftigatori dell’antica difciplina ec- 
eiefiaftica, Gio. Morino, e Gio. Car¬ 
dinal Bona, e amendue inoltrarono di 
farne grandillìmo conto , (limandolo 
anteriore al fettimo fecolo di noftra 
faiu te : il che dal P. Tom mali fu pro¬ 
vato con cinque argomenti. 
' I. Perchè nel Simbolo, che ivi fi 
legge, manca la giunta filioque , la^ 
quale in La magna c in Francia, dove 
il codice pare fcritto , vi fu inferita 
nel fettimo fecolo , e in Roma nel no¬ 
no folamence * 

IL Perchè non ha le Mefse per li 
Giovedì di quarefima, le quali primo 
di tutti il Pontefice San Gregorio IL 
iftituì nel principio dell5 ottavo feco¬ 
lo , come fi ha da Anaftafio Biblio¬ 
tecario , c dalla prefazione fotto nome 
di Grimoldo, prepofta al Sacramen¬ 
tario , che trovali nel tomo fecondo de’ 
Liturgici del Parodio : la quale il Mi- 
crologo aCapiLX. attribuilce ad Ai- 
ciuno, e in alcuni codici fi trovai 
anonima. 

llL Perchè vi mancano molte mef- 
fc in- 
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fe introdotte dopo il fecolo fettimo, 
e particolarmente quella , che nel 
mefe di Maggio fu afsegnata alla de¬ 
dicazione della Chiefa di Santa Maria 
ad martyres , detta volgarmente la 
Ritonda j e quella di Ognilsanti nel 
mefe di Novembre , delle quali fu au¬ 
tore Bonifacio IV. fuccefsore di San 
Gregorio il Magno, dopo Sabiniano, 
in principio del iecoloVH. 

IV. Perchè vi fi regi Brano meno 
fede di Santi , che negli altri Sacra¬ 
mentar) , il che per indizio d’anti¬ 
chità h riconofceda llgone Menardo: 
c Gio. Frontone nelle note al Calenda- 
rip Romano ne afsegna il motivo , ed 
è, perchè ne’libri Mefsali fi notava¬ 
no quelle fole felle de’ Santi> nelle_> 
quali lì celebrava la melsa dal Papa 
con l’intervento del Clero, e del po¬ 

polo . 
V. Perchè vi fono efprefse le fede 

proprie loiamcnte de’Martiri, e per¬ 
che fecondo l’ufo antico della Chiefa, 
San Felice in Tincis , e San Marcello 
Papa fono detti confejfori, e non mar¬ 
tiri, perchè non iiparfero il fangue. 
Altri argomenti della indubitata anti¬ 
chità di quello inellimabii Sacramen¬ 

tario 
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tario fi pofsono raccorre dal codice 
llefso, che perciò dal Morino nel li¬ 
bro VII. de Tenitentia Cap. I. §. XV. 
fu tenuto per anteriore al fettimofc- 
colo. 

In quanto al primiero Tuo autore, 
il Morino, e il Bona fi perfualero, che 
fofse (lato Gelafio Papa , riputando 
però fcritto il volume dopo San Gre¬ 
gorio Magno. 11 P. Tommafi, che a 
lungo lo va dimoftrando con prove-, 
tratte dalla più recondita antichità, 
ofserva , che fin dal principio del¬ 
la Chiefa furono in ufo certe formole 
di facrificare e di orare , efiflenti in 
quello Sacramentario, le quali in pro- 
cefso di tempo dai Sommi Pontefici 
accrefciute, rellituite, e di nuovo an¬ 
che riftrette, Tempre nella Chiefa fi 
mantennero, e fi trafmifero ai pode¬ 
ri ; avendole noi tuttavia ne‘ nollri 
Mefsali , con le giunte però degli ufi- 
c) iftituiti di nuovo . 11 Pontefice San 
Leon Magno tra gli altri die mano 
egregiamente a quell’opera , come-# 
dal iuo lìiic facilmente fi riconoi.ce : 
nè s’inganna il Morino , mentre nel 
libro IX. de Tcenitetitia a Capi XXX. 

i. alserifce , che molte di quelle-. 
preci 
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preci rituali non fono pofteriori ai 
Santi Pontefici Silveftro e Giulio, c 
che nella frafe e nello ftile ci rapprc- 
Tentano i tempi, che precedettero V 
Imperador Coftantino . Laonde di 
quella orazione eloquentiffimafy del- 
1’ Arcidiacono al Papa nella riconci- 
liazionede’ Penitenti, egli (lima, che 
l’autore fofse almeno contemporaneo 
di Coftantino, benché una o due for¬ 
inole ne dinotino forfè il ritoccamen- 
to Gelavano. Egli è però vero, che-* 
quefto ftefso fermone viene da taluno 
attribuito a San Leon Magno , al cui 
parere facilmente aderifee il P. Tom- 
mafi vinto dalla penna ftefsa Leeni- 
na, la quale gli pare di vedere o Ceri- 
vere il fermone di pianta, o ritoccar¬ 
lo da capo. 

Tra gli autori delle preci Liturgi¬ 
che vien lodato principalmente -nel¬ 
le Vite de’Papi San Gelaiiofin dall’ 
anno di Crifto 45U.'fcrivendofi di 
lui : Fecit edam Sacramentorum pra- 
fationes & orationes cauto fermone : 
e in fatti anche Bernone Abate Au- 
gienfe nel capo I. de Miffa , fcrive, 
che i Santi Gelafio , e Gregorio fo¬ 

no 

(a) pag. 63. 
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no g[l ancori delle collette > o fieno 
orazioni Liturgiche. Dalla nuova__» 
giunta di Gclaiio, tutta quella ope¬ 
ra delle preci mefsali forti il nome 
di Codice Gelafiano. Laonde S. Gre¬ 
gorio fui fine del ledo lecolo nc 
compofe il fuo Sacramentario in—* 
guifa di fomma e abbreviazione del 
Gelafiano, come fi raccoglie dalle fe- 
guenci parole di Gio. Diacono nel li¬ 
bro li. della vita di eiso Pontefice a 
Capi XVII. Sed & Gelafianum Codi- 
ceni de truffar um folemnus , multa-* 
fubtrahens , panca convertens , non¬ 
nulla adjiciens prò exponendis evange¬ 
licis Lcftiombus in unius libri volu- 
•mcn coarftavit, Sicché il codice Ge¬ 
lafiano , benché fofse uno , però fu 
divifo in piu libri , ficcomc per lo 
appunto è il noftro Tommafiano, e 
San Gregorio poi lo ridufse coinpen- 
diofamente in un folo : in unius li¬ 
bri volumen coarBavìt . I leguenci 
Pontefici fi valfcro del Gregoriano , 
che era, ed è tuttavia Mefsale della 
Chicfa Romana , e lo propagarono 
ad altre nazioni, come fi trac dalP 
averlo Adriano I. mandato in dono 
a Carlo Magno, innanzi al qual tem- 
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po la Liturgia Gallicana era di verfa dal¬ 
la noftra Romana . Ma non per quello 
rimale adatto abolito il Sacramentario 
Gelavano-,perciocché un codice dell’An¬ 
tifonario Gregoriano a ufo della Chiefa 
Romana, più volte rammentato dal no- 
Rro^TommafijContienealsai cofc con¬ 
formi al codice Gelafiano.Oltre a quelli 
due Sacramentar j, Gelavano e Grego¬ 
riano , vi fu anche il terzo privata- 
mente e bratto da entrambi per ope¬ 
ra di Alenino ,• perchè non ha le 
preci , nè le mefse, le quali in que’ 
tempi fi trovano dapertutto nel Sa¬ 
cramentario Gregoriano ; e quelle 
non farebbono Hate lafciate da chi 
componeva un nuovo Mefsale, eftrat- 
to da quello di San Gregorio, nè il 
titolo di libri tres Sacramentortm Ro¬ 
mance Ecclefìa , fcritto in fronte del 
codice Tommafiano, fi adatta punto a 
un lavoro privato, qual fenza dub¬ 
bio fu quel di Alcuino. Che poi fia 
egli Gregoriano , niun* uomo inten¬ 
dente potrà giammai perfuaderfelo, 
perchè il confronto fa ravvifare V 
uno dall’altro differentifiìmi , anzi il 
confronto ftefso farà conofcer quello 

Tomo XIX. B pel 

(a) Antiqui Ubr\ Mifarum p^.XL, 
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pel codice Gelafiano , accennato da 
Gio. Diacono, come dicemmo , ap¬ 
parendo chiaramente le cofc o non 
pofte nel Gregoriano , o mutate , o 
aggiunte. In fomma quello è. il Sa¬ 
cramentario della Chiefa Romana , 
detto anticamente di Gelafio per le 
preci aggiuntevi da quel Santo Pon¬ 
tefice , eisendo per altro lavoro di 
San Leon Magno , e de Pontefici iuoi 
preceisori *, e per entro vi iono le 
frali, e i periodi interi di San Leo¬ 
ne . Egli è però manifefto, efser’en- 
tratc in quello codice alcune cofe del 
Eccolo pofleriore a’ Santi Gclalio e 
Gregorio, le quali per verità nel ter¬ 
zo libro non fono molte, nel fecon¬ 
do afsai meno, e nei primo pochif- 
fime, per le quali non dee rigettar¬ 
li il medefimo codice , ficcome non 
li rigetta il Sacramentario Gregoria¬ 
no per interpolato e fucato , benché 
contenga la mefsa nella dedicazione 
della Ritonda, ifìituita da Bonifacio 
IV. alcuni anni dopo San Gregorio 
Magno: imperciocché é cofa eviden¬ 
te , che quella forta di iacri libri , 
non fi fcriveano per femplice erudi¬ 
zione > ma per ufo principalmente 

delle 
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delle Chiefe *, onde riccveano Tempre 
nuove giunte , fecondo gli ufi e le 
occasioni particolari, Quindi in que¬ 
llo medefimo codice Gelafiano fi con¬ 
tengono alcune cofe , dalle quali ap- 
parilce , efsere (lato copiato un po¬ 
co dopo San Gregorio, c aver per¬ 
ciò ricevuta qualche interpolazione . 
Dall’altro canto , che nel codice (I 
contengano cofe , iftituite prima di 
San Gregorio , fi raccoglie con evi¬ 
denza dal non trovarvi!! all’ ultimo 
di Giugno la Commemorazione di San 
Paolo , e dal notarfi ai 28. del mefc 
ttefso la mefsa propria per la fefti- 
vita di San Pietro; e nel medefimo 
giorno un’ altra Mefsa propria per 
quella di San Paolo ; mentre , che 
la fuddetta Commemorazione fofse 
iftituita da San Gregorio, lo attefta 
il Micrologo, e cel fanno compren- 
dere anco i Sacramentar) di efso Pon¬ 
tefice , prima del quale in tal gior¬ 
no ficcome fi folennizzava la fetta, 
nelle due vie Trionfale, eOttienfe, 
cosi la mefsa duplicata fi celebrava 
dal Papa nelle due Bafiliche, Vati¬ 
cana di San Pietro, e di San Paolo 
fuori delia porta Trigemina, il qual 

B 2 facro 
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facro rito (piega leggiadramente Pru¬ 
denzio nell’ Inno de’medefimi Apofto- 
li, e lo efprimc ottimamente il no- 
flro codice Tommafiano nel preferì- 
vere feparatamentc due mede degli 
Apoftoii in un lol giorno oltre alla—* 
terza, comune ad amendue , da re¬ 
citarli nelle altre Chiele di Roma. Il 
P. Tcodorico Ruinart nelle note alla 
fua bella edizione dellopcre di Saii_* 
Gregorio Turonefe , pubblicata nell’ 

pag. anno 1699. avvertì , che in quello 
codice Gelahano fi aftegnano tre mef- 
fe nel dì di Natale , la dove nella Li¬ 
turgia Gallicana le ne mette una loia: 
"Unica Miffa mentio bic fit in 'Natali 
Domini -, qui mos erat Ecclejìa Galli¬ 
cana . Tres in ordine Gelajiano & Gre¬ 
goriano ajfignantur , quod triplex Ro¬ 
ma erat bac ipfa die Jiatio, ubi tnijia 
celebrabatur a tribus divojìs Sacerdo- 

tibus . Mine tamen manavit confuetu- 
do tres mijfas ilio, die celebrandi. Che 
poi quefto codice ha il Gclahano , e 
non altro , appieno lo moftra il P. 
Tommah da un codice Tololano pref- 
fo il Morino nell’ Appendice al Co- 
mcntario de Tcemtentia , e anche da 
altri, rifeontri, fra i quali non dee 

; 1 tacer- 
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tacerli, che nel codice Gelavano 1<L-* 
Mede, e il Canone, fecondo il Ma- 
bilione nel libro della Liturgia Gallica¬ 
na a Capi IV. §. 3. vengono fpeflfo 
chiamate Ordtiones , e anco Treces’, 
{bile > che appunto corrilpondc a nn_. 
Sacramentario , ufitato nella Chiefa 
Romana prima di San Gregorio, con¬ 
forme li prova con la teflimonianza 
di Papa V igilio, il quale-quarant’an- 
ni prima di lui, cioè nel ^38. nella»* 
lettera volgarmente intitolata ad £«- 
ter io, ma realmente diretta a Trcfu- 
turo , fecondo V offervazione di Ste¬ 
fano Baluzio., fi valfe aCapi V. del¬ 
le medefime formole per dinotare la 
Melfa. Di quello codice Gelafiano con 
molta gloria del Tommafi, fanno gran 
cafo i letterati infigni Baftiano Tillc- 
monzio nc’tomi I. II. VI. e VII. del¬ 
le fue Memorie per la Boria ecclefia- 
ftica, Daniello Papebrochio nel ( a ) 
Propileo, e anco Guglielmo Cave , il 
quale nella fila Storia letteraria, ove 
parla di Gelafio, compendia quanto 
ne ha fcritto il Tommafi, a cui dà 
il nome di doftiffimus , il che non è 

B 3 poco 
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poco in uno fcrittore avvcrio alla-. 
Chiefa Romana. 

La Continuazione fi darà in altro 
Giornale . 

ARTICOLO IL 

Ritti* annua abluzioni* altari* madori* 
Sacrofantla Bafilica Vaticana in die 
Ccena Domini , cxplicatus ac illu- 
firatus ab^ibb. jo. ChristophoRO 

Battello , e]ufdem Bafilica Bene- 

fidato . Roma, typis & fuforia Ca- 
piani Zenobii , 1702. in S. pagg* 
211. fenza le prefazioni, l’indice> 
de’Capi, e un’opufcolo metto in_» 
fine di Monfìgnor Giusepprma- 

JRIA Suaresio , Vefcovo di Va- 
fene , che tratta della medefima 
materia . 

Ra i letterati famofl, ufeiti dal- 
X la gran Corte del vecchio Car¬ 

dinale Francefco Barberini, gran Me¬ 
cenate de’ fuoi tempi, uno fi fu G/7/- 
feppemaria òuarefio , prima Vefcovo 
di Vafone, e poi Vicario della Bafìli- 
ca Vaticana, dove confcrvandofì il ri¬ 
to di lavare ogni anno l’altar mag¬ 

giore 
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giore il Giovedì fanto , ei fopra ciò 
lcriflfe una breve Difiertazione , la_j 
quale a Monfignor Battelli, oggi Se¬ 
gretario de’Brevi Pontifici a’Princi¬ 
pi, diede occafìone in tempo, che-* 
era Beneficiato della Beila Bafilica , di 
nobilmente accrefcere ciò che affai 
parcamente avea fcritto il Suare- 
•fio . 

Dà principio Monfignor Battelli al¬ 
l’Opera con formare un’ elogio della 
Bafilica Vaticana , rapprefentandofì 
ella non {blamente come fantiffima , 
e la maflìma di tutte P altre Chiefe 
del mondo Crifliano , ma la più ce¬ 
lebrata per le innumerabili Reliquie , 
dalle quali viene fantificata , per la 
dignità e frequenza de’fuoi miniflri , 
per lo fplendore , e per V efatta di- 
ìciplina, che vi fi offerva, delle fa- 
cre cerimonie, c de’ riti Ecclefiaflici j 
e particolarmente perchè ella è fiata 
tenaciflìma nel ritenere gli antichi idi¬ 
ttiti de i maggiori, in modo tale che 
dove eglino nell’altre Chiefe, fecon¬ 
do la varietà de’ tempi , o fono an¬ 
dati affatto in difufo y o fono flati in 
qualche parte abbandonati in quella 
con invitta coflanza fi fono intera* 

B 4 men- 
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mente mantenuti . Tra quelli folen- 
. niflima è la lavanda dell’aitar mag¬ 

giore, che ammirali elevato nel mez¬ 
zo della gran Salifica fopra la iacra 
Confelfione de Santi Apolidi, la qual 
lavanda rinnovali ogni anno con facra 
pompa nel Giovedì lanto a fera , in_» 
cui tutto il nobilillimo Capitolo li 
porta procellionalmentc a celebrarla. 
Defcrive Monlìgnor Battelli per diifte- 
fo tutta la cerimonia, ordinata lecon- 
do T antìchilfima tradizione , e rego¬ 
lata con ifpecial decreto del Cardina¬ 
le Arciprete Francefco Barberini , 
mentovato di fopra , nel co¬ 
me per tutto il primo Capo fenepuò 
avere rincontro. 

Quindi impiega tutto il IL Capr- 
p. *&. tolo a ricercare le tracce di quella con- 

fuet udine nell’ altre Chiefe di Roma, 
e li allontana in parte dilla fentenza 
delSuarelio , che aveva lafciato fcrit- 
to, non ve n’edere akun’altra, che 
rofservalfe ; mentre ciò fi verifica ben¬ 
sì di tutte Fai tre Chiefe , officiate da 
Preti fecola ri, ma non di tutte quel¬ 
le di Regolari , tra i quali i Dome¬ 
nicani fanno un regolato ufo diiomi- 
gliante cerimonia nd giorno accenna¬ 

to > 
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to , benché con qualche differenza da 
quello della Balli ic a Vaticana, noiu 
tanto nelle preci, quanto nel lavare 
con vino ed acqua sì 1* aitar maggio¬ 
re , sì gli altri minori. 

Più comune fe ne vede 1’ offervan- P• 
za fuori di Roma , non fola mentre 
entro, ma lungeda i limiti delia no- 
fìra Italia. Per entro Roma , come 
fi diffe , la praticano i Padri Predi¬ 
catori : per Y Italia non fidamente ef- 
fi , ma i Padri Carmelitani. In Fran¬ 
cia poi nè in vigore Pillo nella Chie- 
fa Andegavenfe* e in quella di Laon-, 
nella Metropolitana , e in tutta la 
diocefi Re menle, e nella Rotomagen- 
fe, dove anche i Canonici Regolari 
di San Laudo la frequentano ogni an¬ 
no. Offervafi un fimil rito anche nel¬ 
la Metropolitana di Parigi .. E paf¬ 
fando- in Fiandra P offervano le Chie- 
fe di Malines , e di Lovanio , e i 
Padri Predicatori , i Carmelitani , i 
Canonici Premoftratenfi , e A-gofti- 
miani. Prova di poi, che in Germa. 
nia era in vigore quella cerimonia fi¬ 
no nel IX. fecoio col teftimonio di 
Rabano Mauro , di Ruperto Abate 
Tuizienlc, e di Ugo di San Vittore, 

B $ e col 
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e col Mettale della Chiefa d’Augufia , 
flampato nel i f i o. Si mantiene per al¬ 
tro prcfenteinente nella Cattedrale, e 
in alcune Collegiate, e Chiefe della 
città di Liege : così anche nelle Chiefe 
Metropolitane di Treveri , di Colo¬ 
nia , di Mogonza , e di Solzburg. Tan¬ 
to fi fa nella maggior parte delle Chie¬ 
fe fecolari e regolari di Polonia Nelle 
focolari di Spagna però preientemente 
non è in ufo, benché altrimenti fi fa- 
cette negli antichi tempi , ficcome fi 
cava da Santo Ifidoro . L’ottcrvano pe¬ 
rò molti de i Regolari, e nominata<- 
mente i Domenicani, Carmelitani, e 
Canonici Regolari Premofiratcnfi. 

Avendo Perudito Autore evidente¬ 
mente moftrato il fuo attlinto con tutte 
quelleprove, che non folamente ren¬ 
dono certo l’ufo, ma fpiegano il rito , 
avanti di pattare a dar conto di quello, 
che praticano in quefto proposito le-* 
Chiefe d’Oriente, fiima egli di non 

.62» dover tacere, che pretto la nazione Si¬ 
riaca fi otterva anche oggi una tal qua¬ 
le immagine di così pia ufanza,. La ri- 
.conofce nella lavanda , che annual¬ 
mente nel Giovedì fanto cfercitafi neU 
k loro Chiefe dell’immagine del San- 



Arti colo' IL 3^ 
tifiamo Crocififio, che bagnata, vien 
poi di polveri odorofe afperfa, e rico- 
copertacon bianca findone, e falciata 
riponefl in una cada di pietra , e ivi 
ferrata con coperchio ben figiilato , 
pretendendo in ciò di rapprefentare la 
figura del fepolcro del Signore : che 
però vi fanno ardere avanti una la inpa¬ 
na fino al mattutino della Domenica-» 
della Rifurrezione fan tifiima , perchè 
allora il Prelato accompagnato da tut¬ 
tofi Clero, levati i figlili > e aperta la 
cafia, ne leva il Tanto Crocififio, 
portatolo verfo l’altar maggiore , nel 
giugnere a i primi gradi del medefimo 
l’efpone alla villa e adorazione del po¬ 
polo, intonando ad alta voce : Surre- 
xit Dominus vere: indi udita larifpo- 
fta e dello fiefio popolo, e del clero» 
Vere credimus furrexìffe, lo ripone fui 
facro aitare, donde tre giorni prima-* 
Tavea levato.. 

Ma perchè non fi creda , che folp 
nelle Chiefe dOriente fe ne confervi 
una immagine, enonfe ne mantenga 
V ufo effettivoimpiega Monfignor 
Battelli tutto il Capo IV. a mofrrare-* 
primieramente, che la Chiefa Coftan-i 
tinopolitana oficrva benifiìmo anche in 

B 6 oggi 



3 6 Giorn. de’ Letterati 

oggi una tal consuetudine , c che tanto 
fi fa nelle altre con apparato e pompa 
anche molto maggiore , di quel che li 
pratichi nelle latine, ieguendo elleno 
per appunto il rito prelcrkto ncll’an*» 
tico Euchologio pubblicato dal Goar, c 
riferito per difìefo in quello luogo dal 
nofiro Prelato, il quale immediatat- 
mente ne aggiugne un’altro, che con 
formula affai differente trovafi regi- 
ftrato nel Tipico di San Sabacap.qii. 
quantunque in nelfun luogo ai tempi 
nolfri offervato, perchè forle al lolo 
ufo del fuo moniftero fu da lui iftitui*- 
to , e ordinato . 11 rito regolato dal 
Tipico di San Saba ordina > che lalar 
vanda dell’altare fi faccia con acqua, 
cui Ohot/Stt, & aqua rofacca admixta 
funt, donde il chiariamo Autore prem 
de occafione di ricercare la lignificazio¬ 
ne della, voce greca Qiyurd*/ Oenantbe , 
per ritrovare ciò che folle la materia., 
che mèfcolata con acqua di rofa s’ado¬ 
perava nella funzione della lavanda 
della facra menfa , e dopo aver notato, 
che ftimafi un vino odorato, e che aL- 
tri lo prendono per fior di vite, odi 
ciambruco , ov veramente per nuovo 
«germoglio d’uva, anzi per unguento 

COIXVr 
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eompofto di fiore di gigli, e da vino-, 
egli inclina, a credere, che fofie una_> 
forca di balsamo , o di unguento affai 
preziofo, che noi ora non conolciamo 
almeno con quefto nome, ma chefi-^ 
diramente fu in moka (Urna preffo gii 
antichi, mentre fi trova rogiftrato tan¬ 
to in Diofcoride, quanto in Plinio , 
che erano foliti fervicene per hi fio 
non fola-mente ne’ bagni , ma nell a- 
fpergerne le vefìi, s profumarne le ca- 
fe; e fi racconta da Lampridio, clic 
Ekgabaloàl più lafcivo di tutti gli uo¬ 
mini ne faccfle. un’ eccelliya probi- 

fione. 
Egli poi nel V.Capo itrve-ftiga l’ori¬ 

gine, e l’antichità delcofìume di lavare 
gli altari o nel Giovedì, o net Venerdì 
tanto prefio Luna e l’altra Chiefa Oc¬ 
cidentale, e Orientale, c per trattar¬ 
la con erudizione imprende da princi¬ 
pio a moftrare il collante ufo anche de¬ 
gli antichi Gentilità valertene ne’ loro 
riti facri, penfando, che nell’aiper- 
gerficon effa non folo rimaneffe can¬ 
cellata in loro ogni macchia di colpa., 
ma indotta una tal quale caftità di cor¬ 
po , che gli rendeffe accetti a i loro 
jDci: concioffiadiè per naturale ifHn- 
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to ammaeftrati, non convenir loro> 
prcfentarfi avanti le Deità, che ado¬ 
ravano , fe non erano puri, e mondi y 
non mai erano foliti in altra guifa en¬ 
trare ne’ templi, e porli all’adorazio¬ 
ne degli idoli *, e per non avanzare al¬ 
cuna proporzione fenza fondamento r 
c prova concludente, moftra eviden¬ 
temente col teftimonio di autori clafll- 
ci, come ciò fi praticale dagli Egizia¬ 
ni, da i Greci, e da i Romani, eco- 
me anche perciò fare molti fiumi, 
fonti fodero riputati facri , in modo 
che l’adoperare le loro acque ad altro 
ufo, folfe flimato un graviffimo delit¬ 
to . Moftra di vantaggio, come gl’ido¬ 
latri Romani molto frequentemente fi 
fervififero dell’acqua luftrale , così det¬ 
ta, perchè confacrata da’ loro Sacer¬ 
doti con determinate fuperftiziole ce¬ 
rimoniere ne afpergevano perpurifi- 
carfi * il che dicevano Lift rari y c lu* 
flrationem ; anzi con efia tifavano an¬ 
cora afpcrger gli altari, e fino le Beffe 
immagini degli Dei. MonfignorBat¬ 
telli affidato al tefìimonio del dottilfi- 
mo Tertulliano ( a ) è.d opinione, 
die fomiglianti riti , propagati nei 

geo* 

ia ) de ^r-A^rì^t. r*£.XX. 
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gcntrlefimo , fieno derivati dali’abufo 
della legge facrolanta di Dio , data, 
per mezzo di Mose agli Ebrei. Paf- 
fando poi alla Scrittura facrofanta del¬ 
la legge Mofaica , nota edere flato or¬ 
dinato agli Ebrei, che qualunque vol¬ 
ta toccato avefiero qualche cadavere, 
o cola veruna mordeina , o immonda,,, 
ne rimanefiero contaminati, e che per¬ 
ciò per alcuni giorni determinati era¬ 
no tenuti di afipergerfi coll’ acqua lu¬ 
crale > in cui doveano efier mefcolate 
delle ceneri di vacca,, o di vitella ru- 
fa : la quaTacqua pensò poi Santo Ago- 
fiino , che forfè fiato un tipo del batte- 
fimo ed aggiugne, che i Giudei avea- 
no 1 obbligazione anche di mondar Tal- 
tare dopo avervi immolata fopra l*o- 
fiia delTefpiazione nella confacrazione 
de’ Sacerdoti figliuoli di Aron. Indi 
conclude, efierefiati introdotti molti 
ifiituti da quelli del Gentilelìmo, e del 
Giudaifrao nella Criftiana religione, e 
che con L'aggiunta di fiacre preghiere , 
in ufio iantifilmo. fieno fiati convcr¬ 
titi. 

Eaficiato però, un-conto diftinto de 
i medefimi, tocca Toriginc dell’acqua, 
benedetta, che fuol confervarfi nelle: 

Ghie.-. 
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Chiefe , e anche nelle private abitazio¬ 
ni } e perchè con ella fuole afpergerfi 

l’uomo Criftiano in efpiazione del 
colpe più leggiere e veniali, tiene efier- 

ne derivato Tufo dall’acqua luftrale de’ 
Gentili, e ferie meglio daH’acqua del¬ 

la purificazione , con cui i Sacerdoti 
Ebrei , avanti d’entrare nel Santuario, 
fi lavavano e piedi e mani. Aggiugne, 
che dovendo i Giudei per legge di Dio, 

prefcricta nell’Efodo, avere nel tem¬ 
pio per purificarli un vafo, o fia lab¬ 
bropieno di acqua, fi feorge chiaro, 
donde dcrivafle, che i Chriftiani della 
primitiva Chiefa > e più fpecialmente 
dei fecolo di Coftantino , avefiero per 

coilume di fabbricare un fonte avanti 
la gran porta de’loro templi *, in efio 
i fedeli fi lavavano, e mondavano, pri¬ 

ma d’entrare in Chiefa: c con quell’ 
occafione rinnova la memoria del gran 

100. labbro, che fu fatto nell’atrio della_j 

Bafilica Vaticana , rammentato da San 
Paolino Vclcovo di Nola. Nè* lafcia . 
di rammentarci, efiere fiato egual¬ 
mente comune agli Ebrei , e Pagani il 

rito di non prefentarfial tempio , fen- 
za primaefierfi lavati le mani : quindi 

averlo prefo iCriftiani antichi , tutte 

le 
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le volte che volcano preientard all 
adorazione di 13io , e all orazione , 

pvoteftando il dotto Prelato di aver 
dovuto molto a propolito produrre 

quelli documenti, perchè con ehi in 
buona maniera fi dimoftra, quanto 
ben fondata fia la conghiettura intor¬ 
no all’antichità della lavanda degli al¬ 

tari tanto nellaChiefa latina , che nel- 

la greca , e donde quello ulo polla ave¬ 

re avuta la primiera fua origine • 
Ancorché e’(limi probabile, che il 

rito di lavare gii altari nel fuocomin- 
ciamento folle iflituito più tofto col 
motivo di pulizia > che per dinotare 
alcuna cofa mifleriofa , vuole però, 

che a poco a poco anche le miftiche ra¬ 
gioni , e lignificazioni gli fodero attri¬ 

buite, dacché alla pura lavanda deli 
acqua furono aggiunte altre materie , 

e fu egli con facre preci, e cerimonie 
ccclcfiaftiche accompagnato. Parli-, 

tuttavia di quell altra Sentenza con 
molti Padri della Chiefa, e Scrittori p.103 

qualificatidimi, a i quali piacque de¬ 
rivare quella cerimonia dall’ ifledo 
Criflo Signor Nofìro , quando vicino 
a morte , de i templi viventi, cioè dò 

fuoi Apoiloii non follmente lavò i pie- 
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di, madie loro il coniglio di la varfe-l 
li reciprocamente, parendo, che con) 

limile efempiodeterminafse la forma , 
c la regola di purificare gli altari, c 
i templi inanimati. Ma qual di quelle 

opinioni fia la più vera, o verifimile, 
a lui bada per ben fondare la fua inten¬ 
zione intorno all antichità dell’ufo, e| 
del rito, che 1 una e l’altra Chiefa da 
i tempi più vernili l’abbia collantemen¬ 
te ofservato, e che lo preferiva l’anti- 
chilfimo Ordine Romano, il quale fa 
menzione non fol mente della lavanda 
degli altari, ma delle mura, e de i 
pavimenti delle Chiefe , e de’ vafi fa- 

p.io$ crii che fe ne trovi memoria nella.* 

Chiefa Greca prima dell’anno della no- 
flra fallite4 j ue nella Latina avanti il 

e che finalmente come di vetuflif- 
fimo collume ne parlino Scrittori gra¬ 
vitimi citati ad uno ad uno in queda 

piop luogo, ed anche Rituali approvatiifi- 
mi di divede C hicle d’Inghilterra , di 
Germania, di Francia, edialtrove. 

p.m. Adempiute pienamente da Monfi- 

gnor Battelli per cinque confccutivi 
Capitoli le parti di accurato Storico , e 

di Critico efatto, fe ne viene nel VI. a 
fpiegare le mimiche fignifkazioni del 
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medefimo rito, c delle cofe in elfoufa¬ 

te , non tanto per quel che concerne la 
Bafilica Vaticana, che egli ha princi¬ 
palmente avuta in confiderazione-* , 

quanto le altre Chiefe Latine. Nc con¬ 
fiderà , come mifterio principalilfimo, 

la memoria della Pafiione del Signore , 
nell’acqua, e nel vino, co’ quali fon 

ifoliti lavarli ordinariamente gli altari: P-12^* 
riconolce con la fcorta di qualificati 
Scrittori de* facci riti della Chiefa > 
rammentarli il Corpo di Crifto , il 
quale è il vero altare > che fuafperfo 
difangue, e d’acqua fu la Croce, ef- 
fendo l’uno, e l’altra ufciti del fuo 
corpo per purificare dalle colpe il ge¬ 
nere umano : ovvero per elfi dimo- 
fìrarfi, che Crifto non fu battezzata 

col battefimo di Giovanni , ma col 
fuo> cioè con l’acqua,, e con lo Spiri¬ 
to Santo-, quando per altro nonpiic- 
cia piu queil’altra lcntenza , anch’ella 

ben’appoggiata , che la lavanda deli’ 
altare, cioè del Corpo di Crifto con 

l’acqua le lagrime di Maria , coi vino 

l’unguento , e co’ rami, con cui fi ra- 
fciuga, i capelli di lei vengano a di¬ 
notarli . Così nella mefcolanza , che-» 
viene a farli del vino, e deli' acqua p.130^ 

prc- 
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predetti, vuole, che venga lignifica¬ 
ta la comunicazione della virtù della 
Palfione di Gesù Grido , fìccome anche 
la funtifìcazione della Chiedi, dedicata 
con l’unzione dei fanguc facrolanto di 
Crifto. Con quefto metodo palla, a ra¬ 
gionare degli alti, e venerabili mifte- 
rj dell’ altre cofe folite adoperarli in 
quefta pia cerimonia; e benché l’in¬ 
tento fuo principale ha di porre iru» 
chiaro tutto ciò, che più fpecialmen- 
te appartiene alla Balilica Vaticana , 
non lafcia però di offervare elTervi il 
Ino mi fiero anche in quelle cofe, che 
con qualche differenza fon mefle in«* 
pratica nelle altre Chiefe nel farli una 
fimil funzione, ha nel Giovedì , ha 
nel Venerdì fanto. 

Nè contento di avere efpofto que* 
mifterj, che nella Chiefa Latina in tal 
propofìto ha faputi ravvifare , in tut- 

p.i64.to il Capo VII. ricerca, e fpiegaimi- 
fterj, i quali per tal funzione la Glie¬ 
la Greca ha voluto lignificarci \ per¬ 
chè , ficcome ella in molte cofe va 
differentemente dal rito della Latina, 
così in effe differente il mifterio con- 
vien riconofccrc, ancorché fi accordi¬ 
no nel principale, che concerne la me- 

mo- 
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.moria della Paflione di Criflo. Noi 
non ci fiamo fermati a rapportare per 
diftefotutte quefte differenze, nè l’e¬ 
rudite , e copioie rifleflìoni , che vi fa 
fopra Monfìgnor Battelli , perchè 
avremmo dovuto trafcendere i limiti 
del noflro iftituto, c avremmo anche 
per avventura tolto agli (ludiofi 1 oc- 
cafione d’internarli nella lettura di 
qneft’Opera , cosi piena di varia eru¬ 
dizione facra, e profana, che merita 
una diflinta attenzione . Si rende ra¬ 
gione , perchè in Roma, tra leChie-p 
le focolari , la fola Bafìlica Vaticana 
olfervi collantemente il rito della la¬ 
vandapredetta , e fi attribuìfce all’ef- 
fore ella fiata fompre tenaciflima degli 
antichi riti della Chiefa , in modo che 
ha inviolabilmente oflervato, e man¬ 
tenuto l’ufo di forvi rii nelle Ore cano¬ 
niche dell’antica traslazione Latina de 
i Salmi , chiamata Itala, abbandona¬ 
to dalle altre Chicle, a riforvadella 
noftra Ducale di Venezia, e di alcune 
di Spagna. Cosi con eguale affetto per 
l’antichità non ha mai ialciato di can¬ 
tare gli antichi Inni , rè pure dopo 
l’emendazione fattane da Urbano Vili, 
ha conservata l’antichiduna cerimonia 

; . della 

i8«?. 
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della procefiione Pafqaalc nel dì della 
Rifurrezione del Signore , moftran- 
do, come ella ne’ primi fecoii fu in 
ufo tanto fra i Latini, quanto prelibi 
Greci ; dalle quali cofe deduce l’Auto¬ 
re, che eflendofi la Basìlica Vaticana 
fludiata per ogni tempo di cuftodire 
inviolati gl’ifticuti de’ maggiori, ri¬ 
mane evidente, donde anche ha deri¬ 
vata l’ofiervanza della lavanda dell’al¬ 
tare maggiore, di cui così dottamente 
ha imprefo a favellare. 

Avendo finalmente egli detto, e-» 
moftrato in più luoghi , che per que¬ 
lla lavanda viene a fìmboleggiarfi la 
Pafiione del Redentore, ad oggetto di 
non tralaiciare veruna linea intatta, 
per cui venga pienamente illuflrata la 
prefente materia , nel X. ed ultimo 
Capitolo elpone, qua’ fieno i princi¬ 
pali millerj della Pafiione di Grillo da 
confiderai-!! nell’ofiervanza, che fi fa 
del medefimo rito, e perche tre cofe 
furono fpecialmente confiderate da San 
Bernardo aver fopra eminentemente 
fpiccato nell’agone di quegli lpietati 
tormenti, cioè l’umiltà , la pazienza, 
c la carità del Salvator noftro, invita 
i fedeli ad approfittarli nella contem¬ 

pla- 
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piazione di così eccelfe virtù, e ad imi¬ 
tare il noftro Dio umanato, che col 
£uo efempio ciammaeftrò in efle j fa¬ 
cendoci comprendere, che niuna delle 
lufinghe de’ piaceri terreni ci dee dif- 
giugnere dalla carità fua > che niun de¬ 
siderio delle cofe caduche ci dee diver¬ 
tire dalla perfetta oifervanza della leg¬ 
ge Criftiana , e dalla via della virtù \ 
iniuna cofa in fine dee condurci per la 
iftrada difaftrofiftìma de i vizj ; ma che 
«dobbiamo continuamente glorificare-# 
Iddio, e portarlo nel noftro corpo > a 
fine di poter confeguire il premio > c 
la beatitudine preparataci, quando fa¬ 
remo chiamati a riceverla. 

Terminata l’Opera del noftro Prela- 
jto , fcgue intero l’Opufcolo del Suare- 
fio, il quale la prima volta fu ftampa- 
to in Roma da Michele Ercole nel 
1676. E per onorifico elogio d amen- 
due quefte facre Differtazioni, loro 
precede 1’ approvazione, fatta dal 
Maeftro di quefte materie , cioè dal 
Venerabile Giufeppemarfa Tommafi, 

1 cui la Santa Chiela ha goduto per bre- 
vidimo tempo neUcminentiftimo gra¬ 
do di Cardinale . 

AR- 
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ARTICOLO III. 
» *S- • / 

t * * C <lj riif11. f j (' / ’ , i CLi 

'fytova Idea del Male contagiofo de9 
jB«m , partecipata dal Sig. Dottor 
Carlo Francesco CogrossiFilo, 
fofo , e Medico nella Città di Cre- 

<7/Sig. Antonio Yallisnie- 

Ri , Tribbino Tramano Vrofefiore 
di Medicina nella Vniverjità di Va- 
doa , e quello con nuove offerva- 
37'owi, e nfiefjìom confermata , có- 

w/o'w Indicanti, e propofli nuo¬ 
vi rimedi . In Milano, «c//d 

; -Dmca/ Corre ,per Marc-Mntonio Tan- 
dolfo Malatefla , Stampatore Regio 
Cam. 17M. w 12. pagg.115). lenza 
la Lettera al Lettore, c l’Indice . 

OUando crede vali, che tutfo fofle 
dato icritto da tante Italiane 

penne intorno all’ardua cagione del 
Mal contagiofo de’ , ecco che ci 
viene trai meda una «ws-zai Idea del 
medefìmo , dove fono propofli nuovi 
indicanti, e nuovi rimedj . Veggcn- 
do il Sig. Cogrofsi , edere intanto il 
mal della rogna contagiofo, inquanto 
nafee da vermicelli ferpeggianti d’imo 
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in altro, i quali più, e meno molti¬ 
plicano , c puftule più, o meno dolo- 
roie cagionano, iecondo le difpofizio- 
ni, che trovano, pensò, fe mai 1 ma¬ 
le de’ Buoi folle d’una tal Torta -, laonde, 
per certificarli, ricorfe al noflro Sig. 
Vallifnierl, ricercandogli, fe quello fuo 
penlìero folte mai ad alcuno caduto in 
mente, e fe probabile gli parelfe. Non 
celiarono punto defraudate lefuefpe- 
ranze, ma pienamente adempiute-* , 
avendogli rifpofloil Signor Vallifnieri 
con una pienilìima efavjllima Lettera , 
nella quale, non folamente gli diede 
airimprovvifo contezza de’ migliori , 
che avéano icritto fu lacagionc mede- 
fi ma , ma dimoflrò, dove aveano er¬ 
rato, ciò, che avea egli oflfervato di 
più, qua* nuovi indicanti potevano ca¬ 
varli, e qua’rimedi preferìverfi. 
ri vano con danno della naturale > e 
medica Boria quelli ricordi nelle Me- 
morie del lodato Signore , benché da 
moki diliderati, le non venivano , co¬ 
me a forza tirati al giorno dal detto Sig* 
Cogrolìì * e fatti (lampare dal Signor 
"Xommafo iHantanida fenza faputadei 
iSig. V alìilnicri, onde ad amenduni lia- 
jno di quelle belle notizie tenuti - 

Temo XIX; C Vie-» 
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Viene premetta, una Lettera del Sig- 

Tiantamda al Lettore , nella quale 
cfpone con ingenuo candore, efier egli 
flato cagione, che fi ftampino Jefud- 
dette Lettere, fenza ricercarne dal Sig* 
Vallifnieri l’approvazione, fui dub¬ 
bio di riceverne la negativa . Segue 

p. i. la Lettera del Sig* Cogrofsi, il quale 
deferive la finge, che facea il Con¬ 
tagiobovino nel territorio di Crema, 
ed ofierva, fra le altre cofe, cflere ia 
vcrminazione riufeita ne’ loro Buoi co¬ 
si copiofa,che fino nella radice delle un- 

p, ghie, delle corna, e d’altre parti più di- 
fefe, fi fono veduti non pochi vermi : 
H che ha forprefo il fuo fpiritod’una si 
fetta maniera, che non ha potuto di 
meno, di non ricorrere al Sig. Vallif¬ 
nieri, per averne il parer fuo. Cono- 

p.4. fee venir quelli dalle uova delle mo- 
fchecolà depofitaec \ nulladimeno fi va 
immaginando * che vi pofia edere qual¬ 
che altra cagione animata, ed invili¬ 
tile della pefte . Premette un lungo 
difeorfo fu la rogna, come male ap¬ 
piccaticcio, o contagiofo, che per lo 
più dipende da minutiffimi bacolini, 

p. f. la quale fi comunica dall ’ infetto al fa- 
noper via di contatto, c fi moltiplica 

per 
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per via delle uova loro, comeollervA 
ì’accuratiffimo Sig. Ceffoni, c confer- 
mollo nella Lettera fcritta al Sig. Val- • 
lifnieri (a) . Ciò pofto, come indu¬ 
bitato , raccoglie alcune proporzioni, 
nelle quali fa vedere, che quella fpc- 
cie di rogna, che da tali bacherozzoli 
dipende, non potrebbe nè fufflftcre, ne 
moltiplicarli, dove non fotte la genera¬ 
zione de’ fuddetti infetti, aggiugnen- 
do, che ettendo connaturale a’medefi- p.«. 
mi i’alimento, elle traggono da* fughi 
del corpo umano, in etto , c non in 
quello de’ bruti dovranno nafeere-* 0 

mentenertt, e moltiplicarli, fervendo 
di fondamento alla fua afferzione la 
mafttma incontraftabile ftabilita dal 
Sig. Vallifnieri, che ( b ) tutti gl'in~ 
f etti nafeono da propri padri, fi pafc§~ 
no de’ cibi lor propri > e foggiormn* 
ne’ propri elementi: i. Che non fola- 
mente dovranno i pelliccili contenerli- 
nellafpecic umana, ma è necettario> 

h che trovino nutrimento proporziona¬ 
to; altrimenti sfuggiranno d’annidar- 
vl, o moriranno, ed ai contrario in p 

C i al¬ 

ca ) Confìdtr.edEfper. del Vallif. 
C b ) Qonfid. ed Efptr. intorno la Cener» de* 

Vermi ordito, ec. 
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altri gli troveranno così adattati, e fa¬ 
cili > che di leggieri v* alligneranno ^ 
moltiplicheranno a maraviglia , c dif¬ 
fìcilmente riufcirà loro di sbrigarfe- 

’P-8* ne . Che la rogna fia fempre per 
durare al mondo , perchè non cede¬ 
rà mai d’efifìerelafpecie diquelli ani- 
malucci . 4. Che le ci folle qualche 

P nazione, la quale, o per la tempera 
fieli aria, opel tenor del fuo vivere-*, 
non lafcialTe allignare i pelliccili, que-, 
ha fenza dubbio non avrebbe nè meno 
la cognizione d’un tal male. Propone 

P-IO* un modo , come lì potrebbe un popolo 
liberare adatto dalla rogna, il qual li¬ 
berato, le rilaicialle 1’ antico rigore , 
fe veni Ile taluno carico de’ fuddetti o 

P*11* nelle robe, o nei corpo, tornerebbe 
arinafccre l’infezione, e prontamente 
a vicini, e da quelli lucccllìvamcnte 
anco a’ più ri moti lì comunicherebbe, 
e lo farebbe ancora con tanto maggior 
vigore del folito, quanto più l’aria-* 
colla fila tempera fomentale la loro 
generazione ; il che corrobora colle- 
iempio , e coll’olTcrvazione di certi 
tempii in cui alcune razze d’entoma- 
ti fi fono maraviglioia mente molti¬ 
plicati . 
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Ciò efpotto cori molta iaviezza > P?1*. 
giudica veritìmilc, che Pepidemìade* 
buoi proceda da inviabili infetti y ne¬ 
mici folo alla loro natura, non emen¬ 
do impoiììbile il concepire, che (I die- p* 
no animaletti cosi fottili: il che prova 
in rrvolte maniere , e deduce , come 
poflfano penetrar per le fauci, p«r le 
narici, ed ^nco per li meati cutanei, c 
ferpeggiar d’uno in altro. Moftra,co- P-l&- 
me potfonoeflfere particolari d’una fpe- 
cic , e non d’un’altra , e riufeirgli più 
facile il concepire j chefia nnaf manie¬ 
ra di viventi, che dì effìuvj avvelena¬ 
ti j mentre non può comprendere, co¬ 
me quefti atterrino la vafta macchina 
d’un bue , e non quella degli uomini, 
e d’ogni altro animale , veggendoù 
coll’eiperienza , che quando fono efal- 
tati ad un certo grado, non la perdona- 
noadalcuno, nè alcuno difìinguono, 
come ai contrario fanno gl’ infetti . 
Confronta dipoi l’opinione del veleno, p.21# 
o del fermento con l’opinion degl’m- 
fetti, e con molta chiarezza fa cono- 
feere quanto bene fi fpieghi, fra lai- 
trepoitentofe , quella proprietà, che 
ha di sì tofto dilatar^ , d’eftenderh, di 
moltiplicare, e di crefeere, non po- 

C 5 ten- 
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tendoficon tanta facilità, e probabili¬ 
tà così patentementefpiegare collopi- 
nion del fermento, odegli effluv) av¬ 

velenati , Così va ingegnofamente-* 
efponendo tutti i fenomeni, fino al fi¬ 
ne della Lettera , in cui ricerca dal 

P I1- Sig, Vallifnieri, fe in materia del con¬ 
tagio degli animali flavi tra gli feri¬ 
tori taluno , che profejfì una tale opi- 

i mone , o almeno la giudichi ragione- 
lì* vole, acquetandoli però anche alle dot¬ 

trine del Eoyle , dove parla delle *sit- 
.mosfere de corpi folidi, della mirabi¬ 
le fot tigliezza , ed infigne attività de¬ 
gli effluvi), da’ quali pofiono procede- 
ze tutte le llravaganze d’un mal con¬ 
tagi ofo . 

Rifponde al Sig. Cogrofsi il Sign. 
p-37* Vallifnieri, e moflra d’avere molto 

gradito i fuoi penfamenti, mentre an- 
ch’efiò penfava alla medefima cagion 
verminofa, e tardava ad efporre in-* 
carta quello fiftema, conciofsiachè vo¬ 
leva rifare alcune fperienze intorno al 
fanguede’ buoi infetti, da luì, e dal 
Sig.Dott. Bono cò finifsimi Microfcopj 
oflervato pieno di minutifsimi vermi¬ 
ni . Dopo alcune rifìefsioni pafsa a-* 
ioddisfare alla domanda del Sig. Co- 
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grofsi , cioè fe in materia del contAgip 
degli animali flavi tra gli forinovi 
taluno, che profeffi una tale opinione, 
o almeno la giudichi ragionevole , e ,. 
gli apporta in primo luogo il Padre * .* 
tAtanaflo Ktrcber , il quale nel Tuo 
Trattato della Pefte ( a ) chiamò la P 
cagione di quella animata putredine, e 
fi sforzò di faf vedere, come dagli ef- 
fìuvj della putredine pefìilenziale rid¬ 
icevano innumerabili , ed invi libili 
vermicelli, i quali palsando d’uno ifi 
altro erano cagion della pefte . Riferi¬ 
re le parole dellautore, e dice, aver 
veduta, come per nebbia, la verità , 
giudicandolo però degno di lode, per¬ 
chè fuperò nel retto immaginare molti 
Medici oltrepaflfati, e diede campo di 
penfar meglio a’venturi. Efpone dipoi, -, i 
comepenfafse il Kircher, che fucce- P* 
defse una tale faccenda,e dimoftraaver 
tutto fondato fui falfo, maraviglian- 
dofi forte, come accada qualche volta P-4J* 
colpire un Letterato nel fegno , ecQ- 
nolcere nella natura una verità > ben¬ 
ché non fegua, o non fappia le vere 
leggi della medefima , del che ne por- 

C 4 tir 

| a) Scrutinium Thyftco-medicum ContAgid* <' 
Ja Lhìs ì qn& Reflis dicitur, cc. Roma, ec. 
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fa alcuni efempli. Di Tarn ina le ragion 
ni, e gli efperimenti del Kircher, c 
trova quelle falle, e quelli infelice- 

p.44* mente fatti, e creduti benfatti: de- 
iMP dur malamente dail apparire in tem¬ 

po dipelle molti inietti, ora d’nna . 
maniera, orad’unaitra, che fieno ca¬ 
gione di quella , mentre gl’infetti pe-i 
iliienziali fono duna razza particola¬ 
re , che li diletta de foli fluidi de’ vi¬ 
genti, ed altro effere l’abbondanza di 
quelli / altro di quelli. Poter vederli, 
anzi molte volte efserfi veduti, eferet¬ 
ti numero!! d’infetti di vario genere 
jGenza danno immaginabile alcuno del 
corpo umano, ed al contrario non po^ 
terfene vedere alcuno, ed infierire la 
pelle, del che ne apporta ofservazio- 
ni fue, ed altrui. filtro dunque, e* 
dice, fi è la moltitudine degl infetti, 
per dir così, compatriotti, o famiglia* 
ri y altro è quella de’ pellegrini, e mor¬ 
tiferi. Quando la ftagione va aquefli 
propizia* e quando fono portati dall’un 
luogoalPalcro, fanno, come quando 
va propizia anche a’ noftri vilìbili in- 
teftinali lombrichi, cioè ritrovando i 
corpi difpofti da unatalaria, da un 

1M*. tal cibo, o d’unatale tempera dotati, 
-, mol- 
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moltiplicano, e crefconoa furia , fa¬ 
cilmente d’uno in altro ferpeggiano > 
cd empiono ben predo d’infami abita¬ 
tori quelToccnpata provincia * Ciòpo- 
ftoriferifee varie idorie dipedi, cre¬ 
dute generate da varj vermi > infetti 
de’ nodri viabili, facendo conofcere 
apertamente l’errore, eflfendoderiva¬ 
te tutte dagli altri menzionati in viabi¬ 
li all’occhio nudo. Segue a (coprire al- p 
tri abbagliamenti del Kircher, che..; 
volle generati varj vermi ftravagan t i fi¬ 
limi , e foredieri ex fpuriaputredine, e 
ne apporta la ragione, lodando però il 
medefimo, che apre un bel campo di 
ricercare a’ Medici, ed infegnaloro, p. 
come fovente a torto fi maraviglino di 
non poter rifanare certi mali, la ca¬ 
gione de' quali non conofcono, perchè 
ella è fol verminofa. 
* Vuole dunque il Sig. Vallifrrreri , 
aver dall* un canto faviamente penfato 
quel dottitflmo Padre, ma aver erra!- p. 52. 

to dall’altro, per non faperne la vera 
origine-,, laonde ha ridotto, lefuedot¬ 
trine a miglior ufo , le ha pode , per 
così dire , in buon lume, e ha fatto 
giudizia alia verità. Per iftabilire quew 
fta opinione x egli fa un patio indietro,. 

j • C f ecer- 
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c cerca, fe veramente quelli vermi¬ 
celli o in cali limili , o in altri fieno mai 
flati veduti nel fangue, o in altri flui- 

P- 11- di del corpo vivente, e apporta molti 
chiarirmi Autori, che ne fanno am- 

P* ?4* pia lède, fra’quali il celebreLangio% 
p lopra cui in un Annotazione , che_* 
p’ porremo in fine di quello E firatto, da¬ 

remo molte notizie favoriteci dal no- 
fìro. Autore , che Tempre più illullre- 
ranno quello fiflema, e leveranno mol¬ 
ti inganni delia vecchia I ilofofia . 

p'^ Stabilita l’efillenza de’ vermi nel 
fangue * difeende a ricercare , fcque- 
ili pollano edere cagione delle febbri 
contagiofe, come fi propaghino, 
ifbggiatamente moltiplichino. E no¬ 
tabile, Ira tante altre, la riflelfionc, 

t‘ che fi intorno alla propagazìon del me- 
definao , per confermare la fua ipotefi, 
©Servandoli comunemente, che none 
portato il contagio dall’un luogo all’al¬ 
tro per mezzo di metalli, materie du¬ 
re * denfe , fredde, o fdrucciolevoli , 
•ma bensì di peli, di lane, di penne, 
di panni, fieni, paglie, erbe, legni, 
terre, odi limili materie porofe, te¬ 
nere, appiccaticce, ramofe, pieghe- 
.voli,ec* non potendo i vermi di qual- 

- 'j fifa 
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fifia maniera annidare, o appiccarli 
molto a metalli, oliar faldi per lun¬ 
go tempo fu materie fredde, dure, li- 
fcìe , fpalmate, o lubriche : il che 
al contrario addiviene fu penne, piu¬ 
me, lane, fila, materie comeftibili, 
erbe, fieni, paglie, legni , partico¬ 
larmente porofi , fracidi, e vecchi, 
pelli, tele, cc. Si vede ancora, che p.64; 
il fuoco gli eftermina , come il fumo 
dicofe fulfuree, bituminofe, o refi- 
nofe, le acque falfc, faceto forte, .0 
cofe tali, colle quali purgano , e affi- 
curano le robe, che appellate fuppon- 
gono, le quali tutte fono a’ vermi ne¬ 
miche, ma non cosi nemiche a’ credu¬ 
ti avvelenati fermenti i mentre,feun 
veleno, per efempio , arfenicale, o 
vctriolico è rimefcolato con fale , o 
aceto, zolfo, bitume, ec. o fe c pqllo 
anche al fuoco, non viene domato, ma 
qualche volta renduto più attivo * e 
più penetrante, e poffono finalmente 
quelle fpecie di veleni falini, a guifa 
delle acque forti, o degli fpiriti del 
vetriuolo, dello zolfo, e limili, mol¬ 
to bene attaccarli a" metalli, penetrar 
dentro i loro pori, come a loro omo¬ 
genei , o confacenti alle loro figure ;il 

C 6 che 
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che oflTervandofi al contrario nella pro- 
pagazion del contagio , gli daoccalìo- 
ne di Tempre più folpcttare, elTerc l’in- 
dole del contagio animata , o vermi- 
nofa > non falina , o fermentativa . 

Spiegacon molta chiarezza, che-# 
£•$7» polli i fermenti, o miafrni , tutti i 

fintommi che nel contagio appari¬ 
scono, e particolarmente quando iru* 
una coflituzione {letta apparirono > 
Funo-dali altro, diverfi. Soipetta pu¬ 
re , che i vermi pehilenziali abbianoli 
loro genere, lotto cui fieno di verfe-» 
Ipecie, piìii, e meno mortifere, don¬ 
de deduce la diversità de’cofitagi, e 
de' loro {intonimi , come ancora la ra- 
gione, perlaquale alcuni fi dilettino 
ditvarie età , di va rj felli, di varie con¬ 
dizioni di pedone, anzi di varj generi,. 
« fpecie d’animali, ettfendo albini prò- 
prj, e particolari folo degli uomini, 
alcuni de bruti, e quelli di nuovo di¬ 
vi fi , dilettandoli altri de’ foli buoi 
altri delle fole pecore , altri, de’ foli 
porci, e cosi decorriamo di tutti. No¬ 
ta egli però , clic non dobbiamo Tem¬ 
pre fidarci, che i vermi propri degli 
animali non pollano anche dilettarli 
dell’ uomo x non ettfendo quelli vermi 

!> " v J fatui- 
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famigliiri, ‘rriff eftranci : il che prova 
in varie nbantàre j fra Je quali è plaufi- p. 69. 
bile l’analogia de’ tafani, delle zanza¬ 
re, e limili > chefuéciano, e trac- 
cannano ingordamente tanto ilfangue 
degli uomini, quanto quello de’ bruti, 
della qual co£a ne apporta varjefem- 
pli* Ed acciocché non credefse aldino 
giammai, che egli in qiieRo Ragiona¬ 
mento contradiceise a quanto altrove 
ha fcritto , cioè, clic per di fuora non p.71. 
pofsono venir vermi ad annidare in 
noi 1 perciò dice, che allora parlava 
de’ vermi delle frutta , de liquori, 
dell’erbe, delle biade , c d’altri corpi 
tanto differenti da’ noftri > quanto un 
liquore, un’erba, un grano, un frut¬ 
to è differente da un’ uomo, avendo 
quegl’ infetti leggi affatto diverfe dalle 
noffre, o da quelle d’ogni animale^, 
nei vivere , nel refpirare, nel propa¬ 
garli nello fvil apparii , e in cento 
altre maniere a loro, e non a quelli 
proprie i onde giuftamente conchiu¬ 
deva , efsere irapolBbile, che pote£- 
fero vivere , e propagar^ dentro k_> 
fervide Yifcere d’tm’aninrale, nè po¬ 
tere inai tramutar fi,. e diventare d’un' 

altra fpecie, c ccffitura.. I,vermi ,deJ 
i, .. quali 
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quali ora parliamo, pattano da fanguc 
a fangue , da linfa a linfa, da vifccrc 
a vifcerc, da carne a carne, non da 

fughi di varj fapori a fangue, da ac¬ 
qua a linfa, da frutti avifcere, da-» 
erbe a carne, e non fono , com’ e’dice, 
i proprj ofpiti amici d’ognuno, ma i 
pellegrini , e gl’ infelli , che qualche 
volta s’accomodano quali in ogni ofpi- 
aio animato,'^purché nelle cofe etten- 
ziali concimile , dandone di tutto le 
prove. 

p.7f- Dimoftra inoltre, come quellofi- 
flema patifce minori difficoltà degli 
altri, efpicga tutti gli accidenti, che 
fi veggono ne! contagio ; il che ve¬ 
ramente è degno d’eifer Ietto, e con¬ 
fiderai . Cerca una cofa delle più 
ofcure, e delle più dubbiofe, che tor¬ 
menti ancora 1’ ingegno de’Medici , 
ed c, come la prima volta fi generi’1 

P 8o* contagio , o la pelle in quello, cui 
tocca la difgrazia di riceverla . La-» 
difficoltà di fanarei corpi appellati gli 
fomminiftra pure argomento, per ifla- 
-bi li re la fua propofizione , mentre.* 
ognuno fa , quanto fia più difficile il 
combattere con un’ inimico vivo, e fe 

* movente , che con un corpo morto > 
i non 
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non fe movente : cioè più difficile fa*' 
rà Tempre l’uccidere , o mitigare, o 
fcacciare tante migliaja di vermini >' 
che addolcire , lavare, e portar fitora 
per tanti emiflarj, e cribri aperti ( fat¬ 
ti a bella pofta dalla mane* maeftra_* p 
del grande Iddio,per un tal fine) un 
Tale filveftre improporzionato, ouno 
zolfo impuro, o un fermento tumul¬ 
tuante , o un' umore corrotto, o li¬ 
mile „ . 
. Viene poi alia cura, che divide in p.87. 
Curativa , e Trefervativa « Riflette * 
che, giacche da tanti fecoli in qua non 
s’è ancor potuto trovare P antidoto, 
battendo la ftrada comune de* finora-* 
praticati rimedj, non farà nè inutile, 
nè difdicevole il tentarne un'altra , 
che prenda fola di mira P uc-cifione , 
o la fuga de'vermini*, morti, ofuga¬ 
ti i quali fiamo ficuri della vittoria. -, „ 
Incomincia dalla Trefervativa , e lo¬ 
da i profumi fatti cogli zolfi, co’bi¬ 
tumi , e Amili , le unzioni con olj 
antelmìntici , e la dieta * il che tutto 
conferma colle ragioni x e colPefpe* 
rienza * Palla a'cauterj a' fetacci % 
chiamati dal vulgo ragiature , ead al¬ 
tri ricordi , tutti utililfimi, e neccf- 

farj» 
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far). Per la curativa, non propone \ 
PS8* ohe rimedj antelmintici , cioè contra 

i vermi/ come mercurio, zolfo, ni¬ 
coziana , corallina , feme finto , ga¬ 
lega , ec. il tutto dipoi ditfufamentc 
fpiegando, e fponendo le cautele , e 
le maniere di dargli . In cafi difpcra- 
ti propone inlìno la Cerufia , o Me¬ 
dicina mf uforia dentro le vene de’buoi 
con quintdfenzc , o decozioni (frétte, 
e pallate per carta emporetica , delie 
erbe nemichea’vermini, mutando, e 
tentandone molte , per ritrovare la 

^ i fpccifica offenditrice di coftoro. Cita 
P'9ìm TEtmullero, e apporta cafi felicemen¬ 

te fucceduti, per far coraggio ad efer- 
citare un rimedio sì gcnerofo , e ne* 
cali già difperati sì neceffario. Vuole 
finalmente, che le la febbre cotanto 
ardente non abbruciale le vilcere de' 

p ,y. buoi, fe il cal or fodera ite, nè vi fofi- 
fero (intonimi al capo furiofi, che fi 
polla infino far loro una ttnzion mer¬ 
curiale , del che ne apportale ragio¬ 
ni . (juefli ( fono fue parole ) veramen¬ 
te fono rimedi ejlrcmi, e che folamen- 
xe a mali cftremi fi fanno, quando fi- 
atramente conquidono, od è fuila foglia 
lo morte, ) ma fe fi fanno agli uomini, 

. (7i i e per- 
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e perchè non fi 'poffotio tentare anche. 
ne buoi ì E fempre meglio ne’ cafi di¬ 
sperati tentar e un rimedio dubbiofo , che 
muno , come quafi abbiamo per Ugge * 
accadendo Sovente anche i,miracoli nel¬ 
la noftrMrte, ec. Si dichiara però in 
fine con fempre iaudevole cautela , e 
modeftia, d’avere .efpofta la fua opi¬ 
nione in una Lettera, per edere priT 
vata, lafciandola correre all’amico icn* 
za adoperare la lima, e fenz,a ripu¬ 
lirla con fottil diligenza, non dando¬ 
la ancora per infallibile , nè efcluden~ 
do affatto le altre cagioni di fermen¬ 
ti attivismi, arsenicali* c fimili, o 
di quanto hanno parlato ne’fuoi con¬ 
figli > e pareri uomini dottiflicni, e di 
fovrano ingegno. 

Succedono altre due Lettere faina 
del Sig. Dottor Cogrotà al Sig.Dottor 
D. Tommafo Piancanida, Priore di¬ 
gnità mo di Madignano , 1’ altra del 
Sig. Morando Morandi. La prima è dì p. 
Ragguaglio , nella quale P avvila di 
quefta novità letteraria, e del penlìe- 
re , che gli era venuto in mente , po¬ 
llo fotto i rifletà del Sig. Vallilnieri, 
e dal me de fimo con fómmà felicità 
mon folo approvato , ma. confermato. 

Data 
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Data quella occafionc fa animo a fc me-! 
defimò1, e trc*va molte altre nuove ra¬ 
gioni ; ribellioni, ed otervazioni, col¬ 
le quali pretende di (labi li re quella 

p.i i3-:fentenza , e, per vero dire, con mol¬ 
ta erudizione, cd ingegno. La fecon¬ 
da è una fernplice reUxione, nei la qua¬ 
le avvila il Sig. Morandi di avere in¬ 
cominciato ad adoperare i mercuriali 
in cinque buoi , e in cinque vacche, 
c che s indirizzavano afilvamento. 

p.uj.V’è pure infine del libretto un rime¬ 
dio per la fuddetea epidemia, appro¬ 
vato , e tradotto dall’ originale Tran* 
celie con-fecce ribellioni, 
+ti\ *> toiil su cj ».q c-tifi/ : (•:;u,n 

annotazione. 

Non avendo avuto 1’ ultima mano 
1* efpofta lettera del Sig. Vallilnieri , 
fiamo in obbligo d’ aggiugnere alcu¬ 
ne cofe , che il detto Sig. ci avvifa, 
per illuftramento del conceputo fi- 
ftema , e per dar tutte le maggiori, 
e le più certe notizie > che a quella 
nuova dottrina s’afpettano. 

Primamente avverte, che non fu ’l 
primo il Tadre Kircher , che mettete 
ài giorno quella opinione de1 vermicel¬ 

li pe- ^ 
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li peftilenziali , ma fovra ciò fcrirte 
ancora *4ugufto Haupmanno un Trat- 
jtato col titolo De viva mortis imagi- 
7ie (Campato in Francofort, e prima di 
tutti avca fcritto Tiergiovanni Fabbri, 
Chimico , c Medico di Monpelier, 
nella fua Tatologia . Il Sig. Franchi 
anch’erto in una lunga Prefazione ai 
Xangio, per confermare, che moltif- 
fimi mali da vermi di varie fpecie la 
loro origine riconofcono , cita un po-r 
polo d’Autori, che diquelti parlano, 
e cita anche il Sig. Cristiano Francefcù 
Taolini, che con fomma erudizione a!-» 
tri, epoialtri neriferifce. 

2. Ci avvifapure, che il Cangio* 
di cui ha fatto parola, è Crifliano Lan+ 
gio J già pubblico Pro fertòre nell’Uni- 
verfità Elettorale di Liprta, il quale 
nel primo fuo Trattato , che chiama 
Tathologia animata, feti ^Anim.adver- 
fion es in Tathologiam Spagiricam Ci. 
viri Joannis Fabri , ec. pretende di 
dimoltrare , che quali tutti i mali ven¬ 
gono principalmente ex animata putre¬ 
dine. Ha pcròortervato il Sig. Vallif- 
nieri , che il titolo non corrifponde 
in tutto all’Opera, imperocché po- 
chirtimi rifpettivamente fono i mali. 
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che riduce alla detta cagione. Non fa 
altro, che le Annotazioni al detto Fab¬ 
bri , e vi aggiugne qualche cola del 
fuo , tifando termini , e figure chi¬ 
miche’ 3 ed ammettendo i'^ircbeo El- 
mondavo, ed altri principe, in quello 
fecolo illuminato, derifi , 

3. 11 Sig. Gianccnturione MacafiO; 
acconfente al Kirenerò , che tutti i 
mali peflilenziali vengano da’ vermi¬ 
celli 3 ma vuole di più , che tutti quel¬ 
li , a’ quali i Medici attribuifeono le 
cagioni occulte , dipendano da un ani¬ 
mata putredine. Anche Crifliano Lan- 
gio ha applicata quella dottrina a’do- 
lori di fella , alle pleuritidi, e a' do¬ 
lori dello flomaco, e del ventre i il che 
però accenna pure il Kirchero nella fua 
prefazione. Ciò, che non fi accomoda 
al gitilo del Sig. Vallifnieri, fi c prin¬ 
cipi 1 mente , che quegli vuole, nafcc- 
re quelli vermicelli dalla putredine d* 
umori mucillaginofi, benché chiami in 
fuo ajuto l’autorità dell’ Elmonzio, e 
dica, che nell’idioma ebraico la voce 
Tutredo lignifica vermis (a). 

4. Non refla nc meno foddisfatto 
i il no- 

(a) Animati, ati Cap.x, p. ix. ati §. 1. F4- 

kri, 
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t no (Irò Autore delle Olfervazioni 
he apporta il Langio , fatte da’ pra- 
ici, cioè , che il muco del nafo, le 
agnme degli occhi , gli umori putrì- 
1 delle orecchie , e limili caduti in 
erra fi convertano fubito in vermi ; 
mperocchè le giudica tutte certamen- 
efalfe, mentre, fe avellerò ben guardi 
iato con attenzione, avrebbono vedu- 
i i medehmi rimefcolati, e impania- 
ii con quelli elcrementi , fviluppan- 
Lofi , non generandoli da’ medefimi * 

5. Penla il Langio , che ii morbo 
letto Ungarico , e tutte le febbri ma- 
igne tirino la loro origine da' detti 
vermicelli creduti da lui nati ab ex- 
:ellentiori > & fonticaputrìlagine ; dal 
thè vuole , che ognuno rcfti perlua- 
.0, che il vero Icopo di curar quelli 
mali fi otterrà > fi bu'modi remedia 
~àm interna y quàm externa, qua/iu¬ 
gulari efficacia verminofum hoc fimi* 
munì criccare valent , Jedulò adhibertt 
/udebit. Quanto nega il .Sig.: Vallili* 
□ieri T immaginata cagione de’ vermi¬ 
celli , altrettanto applaude alla cura 
propella dal Sig.Logrohì, cioè* che 
per debellar quefti mali bifogna ri¬ 
correre agl’ interni , cd edemi antcl- 

min- 
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mintici \ il che conferma a maraviglia 
ciò, che egli ha propofto nella cura 
del contagio bovino, fra’quali rime¬ 
di efalta anche il Langio coll Elmon* 
zio il mercurio , ed i mercuriali con 
acque appropriate. 

6. Palla il Langio al dolore de den¬ 
ti {a) , che riconofce pure originato 
da una fpecie particolare di vermini, 
i quali duriufculas , fcabrafque cufpi• 
des , & [ubtiUffime acuto* aculeos ba- 
beant, adcoquc peculiari conformatane 
gaudeant, che malamente iuppone ge¬ 
nerati dal nutrimento corrotto del 
dente , c che incanto fieno di dura , 
ed afpra buccia guerniti , in quanto 
fono generati da un fugo, che in du¬ 
ro dente convertire doveali. Hi que¬ 
lli (ledi fai fidimi fentimenti, quando 
parla dell’origine de' lombrichi inte¬ 
rinali , c di tutti gli altri, che in va¬ 
rie parti del corpo loggiornano , vo¬ 
lendoli tutti generati dalla putredine 
degli umori irroranti, o nutrienti le 
inedefimc • Nelle Confiderazioni al 
Cap.f4. del Fabbri ai $. I. aggiugne-* 
alia Virtù putredinale la Luce attuata 
dal verbo fiat, con altre limili imma- 

< * - gina- 

(a) Animsdv.[adCaf.i. inicmrt. 
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ginarie dicerie. Con tutto però ilfi- 
aftema fallo della generazione de’ ver¬ 
mi # nota il Sig. Valiifoieri, come-# 
nella cura, che dipende dairefperieH- 
za , e dai fatto, lì appone al vero, ap¬ 
portando molti ottimi rimedj , fra* 
quali loda io fpirito di vetriuolo ad¬ 
dolcito collo zucchero candito, e coa¬ 
gulato , la mirra, lo zolfo , l’ acqua 
di perficaria, di fabina , ec. Come luo 
fegreto, inlegna un ferviziale d’ace¬ 
to diftiilato mercuriale , e vino , in 
cui lìa infoio pure il mercurio, chia¬ 
mando beatwm illum Medicum , qui 
baie audiens , legenfque credit, & 4n 
fuapraxi hoc ditta jibi cum primis exi- 
flimat. Torna alle f ebbri ongariebe * e 
purpuree , che dichiara tutte peflilen- 
•sciali, notando , che quello nome di 
porpora è nelle febbri un triftonomc♦ 
c che a tutte quante le maligne con¬ 
tiene . Non piace lolo al Sig. Vallif- 
niert, che Tempre e’ ricanti quella ca¬ 
gione putredinofa , qu& ubi in anima¬ 
ta* fe fe expiicat propagines, contagli, 

ac mahgnitatis prefio funt fomites : il 
che , le forte ftato vivo , avrebbe cer^ 
tamentc detto delle febbri purpuree ne 
mertlcorlì feguite in Vienna, contut¬ 

toché 
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tochc molti di quc’dotti Medici lene- 
gafTero peftilenziali . S’ accorda nella 
cura anche in quello col noftro Auto¬ 
re , lodando i rimedj fulfurei, i fallì, 
i mercuriali, ed altri potenti cftermi- 
natori de’vermini, 

j. Fa un Trattato a polla de Mor- 
biilis (a) , e vuole , che quelli lìeno 
lo (ledo , che il Vacuolo, differendo 
più , e meno , fecondo , che piu, c 
meno s’innalzano fovra la cuce , del 
che dubita molto il Sig. Vallifnieri 
Crede, che affalilcano i fanciulli, cd 
anche le donne più , che gli uomini y 
per r umidità, ed impurità , di cui 
gli uni , e le altre abbondano , le 
quali corrotte generino i vermicelli , 
volendo , quella forra di mali altro 
non elfere , che animatavi , ac ima- 
merorum , mwutilfimorumqut , vel 
athomorum adirjia)*, wfenfibihum ver- 
rniculomm puilulaginem . Ciò accerta , 
d’aver-veduto coll’occhio armato di 
microfcopio, guardando la putredine 
di quelle puftule , il fangue corrotto 
flirtante dalle narici, e gli eferemen- 
ti def ventre, che cleono nelle loro 
diarree, laonde cònchiude; Smt erge 

pufiu- 
[ (a) €*}>,$$.p.l8. 
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pufiul# > feu fordida ifla papula nit 
profetò aliud , quam ver mino forum-* 
effiuviorum conceptacula , ac bofpitia. ' 
Defcrive infino la loro figura, dicen¬ 
do , edere fimi li agli sicari, di acti- 
tijjìmo roftro , e di molti piedi guerni- 
ti, dal che ne fegue, che nel nutrir¬ 
li pungono , e roficano, e fi veggono 
dipoi le rofure nelle cicatrici, o nelle 
cavernette, che lafciano. Maladice in 
quelli mali la cavata di fangue, i pur¬ 
ganti, e infino i ferviziali, nè meno 
quando i pazienti fono {litici, appor- 
tandone funeftifiTmi cafi , ed ammet¬ 
tendoli fidamente in fine , per por-' 
tar fuora, com’ e5 dice , le ceneri, o<J 
i cadaveri de’ maligni animaletti do-* 
mati, ed eflinti * 

8. Piace finalmente al Sig. Vallif- 
nicri, che ammetta anche il Langio 
la diflinzione di più fpecie di quelli 
vermini, volendone anch’efib infino de* 
velenofi ; ma non gli piace poi, che 
ciò riconofca dalla diverfa fpecie del¬ 
la putredine , donde generati gli cre¬ 
de . Richiama in fomma il noflro Ita¬ 
liano a miglior’ ufo le dottrine del fa- 
mcfoTcdeico, le purga, e lava dalle 
antiche fozzure, nelle quali, per coU 

Tom KIX< D pa 
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pa del fecolo, quell’uomo grande era 
involto, non ceifando per qucfto di lo. 
darlo nellaconceputa idea, negl’indù 
canti trovati, ne’ rimedj proporti, che 
tutti grandemente confermano quanto 
ha fcritto il noftro Autore intorno al 
mal contagiofo de’ buoi, e degli uo¬ 
mini ancora. 

' 5?. Nè mancano altri Scrittori di 
gran fama, che fofeengono la Temen¬ 
za del Sig. Vallifnieri. L’ingenuo, e 
celebre Bocconi nelle Tue Offervaxioni 
'Naturali (a) feri ve adoperar fi nella-, 
Tefte un ferro rovente , fu cui fi ver fa 
aceto forte, e ciò premetto foggiugne .* 
y, Quefìoprcfervativo dee pattare per 
„ mezzo curativo, ed elpellente que- 
„ gf infetti velenofi, che vengono am- 
„ mejji vaganti per L'aria in tempo di 
r> prfte , perchè uccifi , o fugati erti 
„ infetti, che fono quafì invifibili agli 
„ occhi nortri, riporta , e ritrae i’uo- 
>, mo nella rcfpirazione un* aria non 
3, infetta. Che nell’aria, nelle foglie 
„ di falvia , ne’ fiori dei finocchio , 
>, nella radice del rafano, nella mar- 
j, eia delle piaghe , e de’ buboni fi tro- 
j, vino infetti, vermi, ed animaluc- 

,, ci • 

(4J OJfervat. Naturali, cc* 



Articolo III. 7y 
„ ci minutilfimi, che con gli effluvj 
„ de’corpi fi vanno feminando, ein- 

troducendo 'ora in un fico , ora in_^ 
un’altro , non lo polliamo negare, 

,, perchè di molti ne abbiamo fpe- 
,, rienza 3 e di molti altri damo aflìcu- 
,, rati dalle relazioni , ed oflfervazio- 
„ ni di uomini lludiofi, e di fperimen- 
3, tata fede „ * Dopo aver parlato con 
tanta franchezza deHefiflenza di que¬ 
lli vermi, tocca di palleggio un cafo oc- 
corfofottola cura del Sig. Conte Carla 
Borromeo Medico, e gentiluomo Vado- 
vano , e pubblico Vrofejfore di quelite* 
Vniverfttà . Avendo egli alle mani un* 
infermo pieno di puflule > o tubercoli 
ohervò , che fotto ogni pullula vi an¬ 
nidava un verme piatto, e candidia¬ 
mo. Sopra la cute infetta applicando 
egli l'unzione di mercurio rendette li¬ 
bero 3 e (ano quel verminofo paziente, 
il che conferma con un’attefìato latino 
del fuddetto nobili (limo ProfelTore. 

1 o. Lo fperimentadhimo Tadre Lct~ 
na ( a) nel Trattato de' Cannocchiali, 
pone così certa lelìfìcnza di quelli ver¬ 
micelli nel fangue degl’ infermi, che 

D 2 gli 

( a ) Prodromo all'Arte hùeflrti C*P 
h M?* 
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gli deferivo infino con certe particola¬ 
rità , che riefeono al Sig, Vallifnieii 
molto difficili da ofiervarli , c dure da 
crederfi. T^el [angue , dice , corrotto, 
o infetto per qualche malattia fi fono 
offervati fimi li vermi con modo parti¬ 
colare , poiché fi vedono gli occhi de’ 
vermi medefimi3 li quali3 fe fono neri, 
fi è provato per efperienza 3 che il ma¬ 
le è mortale. Dalle quali ojfervazioni 
fi puh probabilmente arguire, che non 
fi corrompa3 o putrefaccia alcuna cofa, 
che infume non fi ano fimi li vermini nel¬ 
la cofa putrefatta 3 onde anche ne li aria 
corrotta per cagione diptfle Jlima il no- 
ftro Kircbero 3 che vi fiano tali vermi, 
i quali ricevuti in noi mentre refpiria- 
mo quell'aria 3 ci comunichino una ta¬ 
le infezione . Sin qui il Padre Lana. 

il. Fu oflfervato parimente in Pa¬ 
dova dal Sig. Filippo Ma fiero , primo 
Chirurgo del pio oipitalc di San Fran- 
celco, un’ Vlcera vermicolofa in una-, 
gamba d’ una donna, cioè piena zep¬ 
pa di minutifllmi vcrminucci , lun¬ 
ghi due dita traverfe > e poco più grof- 
tìd’un capello, i quali non potè mai 
uccidere con molti rimedj ordinar), e 
contrarj agl’ interinali noPtri , c nè 

meno 
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meno potè levarli , per elfere troppo 
copio!!, minutiffimi, e r imbucati pro¬ 
fondamente infra le fibre de’ mufcolf, 
o corri’ egli dice (a ) formalmente int- 
paflati nelli mufcolì. Riflette prima¬ 
mente il Sig. Vallifnieri j che i rime¬ 
di, di cui fa menzione il Sig. Mafie¬ 
ri , che furono trenta in circa , fono 
veramente contrarj quali tutti agl in¬ 
terinali notòri , e altri ancora, ma-* 
erano coloro d’una fpecie particolare , 
a’ quali probabilmente farebbe fiata fo- 
lo nimica V unzione mercuriale > come 
generale etòerminatrice di tutti gl’ in¬ 
ietti, e come offervò anche , e le ne 
fervi con frutto il fovralodato Sig,Bor¬ 
romeo . Di qui cava in fecondo luogo, 
che non dobbiamo maravigliarli , fé 
per li vermicelli contagio!! non fiali 
ancor ritrovatoli proprio particolare 
antidoto, conciollìachè ci fono certe 
maniere infolentilfime di vermi , clic 
nulla temono, quando non s* incontri 
a cafo nel loro particolare veleno; e 
perciò configlia di nuovo a tentar tut¬ 
to, per così dire, il tentabile. 

1 a. Con taf occafione difamina un 
D 3 Trat- 

(a ) Chirurg.Cofnpend.ee,Ragionai?*. 
In Venezia, 1685*, 
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Trattato dovermi deCavalli , datoalie 
Pampe dal celebre , ( prima Medico 
degli uomini , poi de’ cavalli ) Gior¬ 
gio Simone Wintero (a) giacche dell’ 
epidemia verminofa de'medefimi avea 
parlato nel noftro Giornale (b). Que¬ 
lli parla (c) de’ vermi corti del ven¬ 
tricolo , e degl' imefiini de’fuddctti, e 
difpiace al Sig. Valiifnieri , che mo¬ 
noica la loro nafcita a pabulo putri¬ 
do , pafcuìs noxiis , & prepinguibus , 
bumoribufque pblegmaticis , & putrì- 
dis in dichs partibus berentibus , dc- 
come non fa capire, come quello gran 
Pratico voglia, che i vermi corti (ad¬ 
detti fieno della razza degli fcarafaggj, 
chiamandoli per ciò Lumbrici Scara¬ 
bei . Ciò forfè argomentò dall* edere 
limili alle tarme , o a' vermi degli 
fcarafaggj, perocché anch’edì rodono, 
e bucano ciò, che loro s’oppone ; ma 
fe avede odcrvato , come odervò il 
Sig. Vallifnieri, che d fviluppano in 
line in una fpccie particolare di mofqa 
falvatica, non farebbe caduto in fimile 

erro- 

( a) Medicina Tquorum , tc. Norimberga, 
Sumptibus Vvolffingi Manritti indu¬ 
ri , ec. 

(b) Tom.14 jjrtic.q.png. 77. 
CO Lib.i.Cap. 18. 
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errore . Apporta moltiflimi rimedfr, 
che loda anche il noftro Autore, ma 
è da notarli , che non conofc-e, nè di¬ 
pingile i tempi , ne’quali dee ora ì* 
uno , ora l’altro preferi vedi > noft^ 
avendo con tutta la ina pratica fatte 
quelle diligenti offervazioni , che fo¬ 
no necdfarie nella cura efatta de me- 
dcjfimi . Nello Pedo errore ha ofifeir- 
vato edere caduta tutta la turba d& 

Mulomedici , fra* quali anche V iafib 
gne Sig. Tafquale Caracciolo , die nd 
hib. 9. parlando della generazione de 
vermi de’cavalli, e de’loro rimedjv, 
pone di quefti una confufa, e leccai-, 
farraggine , fenza le neceifarie cautelè, 
c rifletfioni fatte dal noftro Autore nei 
citato luogo , onde coniglia a fervk- 
fene con molta cautela , e colle fole 
leggi da lui preferitte. * \> 

13. Non acconfentenè meno al Sig. 
Bernardo Valcntìni > perchè nei fuo li¬ 
bro, che chiama con molto coraggio 
Medicina infallibili , dove parlai .delle 
febbri vermicòlofey vuole, chei Sec¬ 
car ati portino i femi de* vermi> nei 
corpo ,, i quali putrefacendoli cag-ia- 
.nino 1’efclufione de’ mededmi dallo 
uoya loro . Le crede il Sig. Valentini 

D 4 uova 
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dova di mofche, o di qualche infet¬ 
to rimefeoJate collo zucchero * ed in¬ 
ghiottite *, e benché ancor’ efìo cono- 
fca le due fortiflime , e indiflolubili 

.obbiezioni, che atterrano il fuofup- 
pofto,cioè ( i ) che dovrebbono diven¬ 
tare volatili, lviluppandod di nuovo 
in mofche ( i ) c che la lunghezza de’ 
lombrichi inteftinali non è proporzio¬ 
nata alla picciolezza de’ menzionati 
vermi',nulladimeno s’ingegna di rifpon- 
derc alle medefime colle ragioni, che 
dà il Blancardo , e che dà il Glabda- 
thio nella fua Pratica , alle quali già 

‘il Sig.Vallifnieri abbondevolmenteri- 
fpofe nel fuo Libro della Generazione 
de venni ordinar j del corpo umano, e 
dimoftrò il loro inganno. Nè meno fa 
capire il noftro Autore, come tifcifse 
quei portentofo moftro dalle parti di- 

. retane d’una femmina , che deferire 
il detto Sig. Valentini, cioè colla fe¬ 
lla, collo, e petto di cavallo, fu l;u» 
quale portava una creda, a cui però 
non potè trovare la bocca , paren¬ 
dogli folo di veder gli occhi , o al¬ 
meno il luogo, dove erano . Aggiu- 
gne, che la carne, c le oda erano mol¬ 
li > avea la coda rauncinata, e nell’eftre- 

mità 
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mica durettaj cd era corredato fola- 
mente de’ piedi anteriori> l’uno de’qua¬ 
li avea tre tigne, porte l’una fovra 1’ 
altra , e l’altro era fimile al piè d’ un 
cavalla . 11 nortro Sig. Valliinieri lo 
giudica una concrezione polipofa, non 
dirtimile da quella del Cappuccino di 
Pefaro 3 creduta già malamente una 
Vipera dai Sig. Cocci , come accennò 
nel fuddetto tuo Trattato de’ vermi, 
e dimortrò poi coll’ efperienza il no»- 
biliifimo , e dottUrtmo Sig. Marchefe 
'Ubertino Laudi in una tua Lettera 
regiftrata dal nortro' Autore nelle fue 
Huove Ojfervazioni 3 ed Efperienge j 

ec. pag. 31. 11 Sig. Gicin]acopo Stangfo 
in una fua Difputa crede > che il fud¬ 
detto mortro , deferitto dal Sig. Va¬ 
lentin i , [offe nato da un uovo di poi- 

lo ingoiato crudo . al che non fifoferi- 
ve nè meno il Sig. Valentini 5 perche 
nella Relazione mandatagli dal Sig* 
Giangiorgio Eccardo non rt fa menzio¬ 
ne alcuna 3 clic la donna averte man¬ 
giate uova . I rimedj, che ordina il 
i'ovralodato Autore nella febbre w- 
miriofa fono giudicati dal Sig- Valli f- 
nrei-i laude voli , fra’ quali cfaltaanch’ 
cfso il mercurio crudo-, opreparato/A 

D $ quale 
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quale con cento fcrittori antichi , e 

moderni approva anche il Baglivi . 
Viene di piu lodato 1* Etiope Minerà- 
ic, che non è altro, che un comporto 
di mercurio, zolfo, e zucchero, tre 
gencroll antelmintici, defcritto nella 
Farmacopea Bateana , e in altri Ricet¬ 
tar) .. 

14. Ma per tornare alfiftema dell’ 
epidemia pertilenziale de’ buoi porto in 
un lume sì chiaro dal nortro Autore , 
vario è flato il parere de’Letterati, op- 
ponendofi altri, altri torto abbraccian¬ 
dolo , come il più probabile di qua¬ 
lunque finora efporto. Quelli, che 1* 
hanno abbracciato , hanno detto, e£- 
fere un penderò non molto difsimile 
da quello di Varrone de Re Ruflicay 
e di Columella , iquali vollero, che 
le febbri , particolarmente maligne , 
ed epidemiche , nafeenti ne’popoli non 
molto lontani dalle paludi , da altro 
non dipendefsero , che da certi [dami 
di piccoliffimi infetti, che uscivano di 
quelle , a cui hanno aggiunto i più 
limati moderni, che afsorbendofi den¬ 
tro i polmoni coll’aria , contaminar 
pofcono in più maniere , cioè turan¬ 
do * ed Sporcando co’ loro cadaveri i 

pori 
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pori de’ medefimi , ed impedendo il 
libero palfaggio all’ aria , e l’ufcita-* 
delle fuligini , ovvero emendo riaf- 
forbite colla linfa, che in quelli circo¬ 

nda , particelle agri, e corrotte de lo¬ 
ro cadaveri dentro la malfa del fangue> 
ovvero l’aria ftclfa infettando , pri¬ 
vandola di quelle amiche proprietà 
che fono cotanto necelfarie per lo man¬ 
tenimento di noftra vita. a. Che farà 
difficile , il far capire al vulgo d’ al¬ 
cuni Medici, e Filofofi quella manie¬ 
ra di pelle,, per edere preoccupati da 
altri fittemi , e della naturale floria, 
tanto necejfaria nell'arte medica, mol¬ 
to digiuni , i quali lì contenteranno -, 
di Ilare colle loro qualità occulte * fa¬ 
cilità ignote* fermenti incomprendibi¬ 
li, miafmi, veleni,, dependenti, co¬ 
me dicono, a tota fubflantia> Archei 
fdegnati , effluvj arfenicali , influffi 
maligni, particelle vitrioliche , e Ir- 
mili ideali cagioni, più da loro tteffi 
ammirate, che intele,, piu totto che 
ammettere quelli animaletti, benché 
foggetti al fenfo , e da chi fa armare 
l’occhio di vetro , veduti, o da chic 
buon filofofo naturale , e che conolce, 
quanto minuti viventi abbia fabbrica** 

■ D 6 to la 
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to la gran mano di Dio, molto bene 
comprefi, e ammetti , e benché una 
volta ignoti 3 ora notilfimi, c di ftra- 
lùttìmi avvenimenti , entro, e fuora 
di noi, efficaci (limi operatori. $. Die¬ 
de avvifo un fapicntiffimo Prelato al 
Sig. Vallifnieri, d'aver egli fletto ve- 
duto nuvole d’ infinite piccoliffime_* 
zanzare, e quafi inviftbili, volanti, e 
ufeenti dalle paludi, e perchè la nctr 
tura , prudentemente foggiugne , non 
pub aver fatti anche de piu piccoli ani¬ 
mala ti y c del tutto a noi invifihili ? 
Sopra la generazione, moltiplicazio¬ 
ne, e trasporto de’ medefimi , o per 
aria, o fu qualche a loro amica mate¬ 
ria , non avere alcuna difficultà , ed 
cttere molto probabile ciò, che ha de- 
lcritto nella fua Lettera il Sig.Vallif- 
nicri, fpiegandofi affai meglio» che in 
alcun’antro (iftcma, tutti i fenomeni 
del contagio, o della pelle , e parti¬ 
colarmente , come forco i climi fred¬ 
di fs imi fra’ quali è celebre quello del- 
li gelata Lapponi a , non vi lìa, a me¬ 
moria d’uomo , mai Lata pelle , cf- 
fendo al contrario frequentiffiraa ne’ 
paefi caldi, per le già addotte ragioni 
dal noftroAutore, 

- 15. At 
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i^. Al contrario que’ , che s’ op¬ 
pongono , dicono, non poterfiimma¬ 
ginare, come tali vermicciuoli fi dif¬ 
fondano anche per via della trafpira¬ 
zione da’ corpi appellati , empiendo 
tutta l’aria d’intorno fino a certa di- 
flanzacome fanno gli effluvi odorofi > 
o fetenti, parendo loro perciò piu ve- 
rifimile, e facile, lo ipiegare la dila¬ 
tazione del male coi fi ile ma degli ef¬ 
fluvi. 2, Come pollano vivere tanto 
nelle corde, panni, e limili , dove , 
fe crediamo alle (lo rie, fi fono con fer¬ 
vati per 2f. anni ► 

1éL Scioglie il primo argomento fa¬ 
cilmente il Sig. Vallifnieri colla riflef- 
fione fatta già nella fua Lettera, e con 
quella poco fopra riferita , moflrando, 
non ripugnare all’onnipotenza di Dio 
l’efilleza di limili viventi] invifibili al-' 
l’occhio nudo , e d’altri ancora invi- 

* * 

libili fino all’ occhio armato, e in con- 
feguenza per la loro picciolezza poter’ 
effe re traiportati per l’aria in modo di 
efiliiv].,. non elfendoci alcuna difScul- 
tà, che. quella cagione fielfa che por¬ 
ta , e fpand’c d’ogn’ intorno gli efflu¬ 
vi, non.porti., e lpanda quelli piccio- 
lUfimi automati diegual leggerezza^ 

anzi 
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anzi foggiugne poter’ efiercene degli 
alati, e volare da un luogo a un’altro : 
Poter quelli facilmente ufcire per li 
pori della cute, naturalmente bucata, 
ovvero pe’ fori fatti da loro , come tut¬ 
to giorno veggiamo fard da’ bacherelli 
della rogna, o da cento altre maniere 
d’infetti, che fcappano dalle galle, 
da’ legni, da’ calici, da’ bitorzoli, da’ 
bozzoli, dalle aurelie, e limili, ofie¬ 
no alati, onon alati. O(ferva di più , 
.che i pori della ciac fono di maggior 
diametro de’ vermiceiii pefiilenziali, 
mentre quelli fi veggono anche coll’oc- 
-chionudo, e molto larghi, e patenti 
coll’occhio armato d’una femplice or- 
dinariffima lente ma quefti fono invi- 
itbili, e con gran pazienza , e folo vi* 
Libili coll'occhio armato d’un finifiimo, 
e perfettifiìmo microfcopio. 

Al fecondo argomento, che vera¬ 
mente è più fi>rte, rifponde in più ma¬ 
niere . Prima non efsere tanto ficuro , 
come alcuno crede, che il contagio fiar 
-pofsacelato, e nel prillino fuo vigore 
funefio per z f. anni, efsendo molto ra¬ 
re le fiorie, riferite da chi era amante 
del mirabile, e che ha fcricto altre fa¬ 
vole, non efsendo fiato un folo PI inicx 

al 
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al mondo . i. Ammefse per vere le ita¬ 
ne , poter’efsere , cheli nutrichino di 
que’ fuccidumi, e lordure, che in_j 
quelle vedi , e in quelle corde fi ritro¬ 
vavano . $. Che fieno carnivori, ovve¬ 
ro anche per dir così, fnnguivori, vi¬ 
vendo di quanti infetti in quelle tane, 
e fepolcri, o sfenditure di muri , e 
t/poftiglj tentano rimpiattarli, eallo- 
garfi, come fanno altri, e così tirino 
in lungo la loro vita.. 4. Che fi mangi¬ 
no in certa dura necefsità di fame Tun 
l’altro, come ha oiservato fare i ragni, 
le locufie verdi, gli fcorpioni, e fimi- 
li , che non la perdonano in tali con¬ 
giunture nè meno alla propria fpecie t 
il che fi ofserva famigliarmente nel ge¬ 
nere voracifsimo de pefci, de’ ferpen- 
ti, delle lucertole, de ramarri, dea 
camaleonti , e. in molti altri animali 
anche chiamati perfetti, come fu no¬ 
tato dal Redi. f. Confiderà, che gl’in¬ 
fetti in tutto il verno non mangiano, 
onde fempre cala il miracolo , ridu- 
cendofi a pochi mefi dell’anno il bifo- 
gno del loro cibo, d. Se non fofse un 
tempo sì lungo, potrebbe!! anche fo~ 
fpcttare, che nelle vefti, e nelle funi 
annidafsero le fole uova, le quali forfè. 
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nènafcono, nè nafcer pofsono, fé non 
fono fomentate dal calore di quel tale 
animale, incili debbono foggiornare, 
come veggiamo in molti lemi, o gra¬ 
ni, ed uova, che non nafeono, fe_> 
non in una terra lor propria, e con 
una tal temperie d’aria, o grado di ca- 
lorcal loro fviluppodeterminato „ 
e '• | - • * > 

OSSERVAZIONE. 

Da’ foglietti di Am {lcrdam de* 
11. Ottobre 1714. abbiamo, che i Me¬ 
dici , e Cerulei della Francia, a’qua¬ 
li era dato ordinato efefaminare la ca¬ 
gione della mortalità de’ befliami » 
hanno giudicato, ella cflc re procedu¬ 
ta , dall’aver pafcolate erbe , fu le qua¬ 
li erano fiate depofte uova di certe mo- 
fche di una fpecie incognita, colà traf- 
portatc da’ venti . Coincide in parte 
quella opinione con quella del noflrO 
Autore, fe non che egli penfa, che-* 
quelle fieno a’ nudi noflri occhi invifi- 
bili, fe pur-fono infetti alati, e che 
depongano le uova loro non fopra Fer- 
be, ma fopra i befliami , come cibo 
lor proprio-, non effondo fecondo le 
kggi della natura, che gl’ infetti- dc- 

pon- 
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pongano le uova in un luogo, e poi fi 
cibino, e fi propaghino in un altro. 

Anche da Roma venne una Scrittu¬ 
ra, che pretendeva di provare, dipen¬ 
dere il mal contagiofo de’ buoi, dall* 
aver quelli mangiato un certo infetto 
velenofo, chiamato da Ari (loti le Bu- 
breflen, che non è altro, che una fpe- 
cie di mortifera Cantaride, ma tofto 
fu fatto vedere l’abbagliamento da.. 
Monfig. Lancili in Roma con una fua 
dottitfima fcrittura, e con un’altra in 
Padova dal noftro Sig. Vallifnieri, ef- 
fendo quello un’ infetto molto differen¬ 
te da’vermicelli peftiienziali 4alfud- 
detto Signore deferittj # 

ARTICOLO IV. 

Varini Phavorini , Camertìs,'Hp- 
cerini Fpifcopi , Magnum DìBiona- 
rinm , fi ve Tbefaurus universe lin¬ 
gua gracce? (ìudioforum ufui valde 
perutilis, ex multis variìfque jlu- 
thonbus collcfìus, nova hac editio- 
ne per Antonium Portoli, typogra- 
phum Venetum , diligentiffime cafli- 
gattis , & copia diUionum auffus > 

ce. Venctììs, apud Antonium Porto- 
li. 
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: iiy ijn.fol. maj# pagg. 77S. fcn- 
za le prefazioni. 

Iccome de i Ledici , o Vocabolar j 
non fi può fare eftratto, nè darne, 

xhe una generai relazione: quindi è, 
che dovendo noi riferire quello del fa- 
mofo Velcovo Favino, ci appigliere¬ 
mo a tre foli punti, i quali ierviranno 
a fare orto fce re , primieramente il pre¬ 
gio dell Autore, poi quello dell'Ope¬ 
ra, e finalmente quello della prefente 
edizione: cioè adire, daremo in pri¬ 
mo luogo un fuccinto ragguaglio ckl11 
vita di elfo Favino : in fecondo efpor- 
remo il fine da lui propoftofi nella-# 
compilazione di quello fuo Dizionario, 
il vario giudicio , che molti uomini 
dotti ne han dato, eie varie edizioni, 
che fi fon fatte di elfo : in terzo luogo 
accenneremo la differenza » e’1 vantag¬ 
gio, che ha la riftampa del noflro 
Bortoli fopra le precedenti edizioni. 

I. Camerino, città ducale, enobi- 
lifiìma dell’ Umbria, fu la patria di 
Guarino, il quale, per effere origina¬ 
rio dal (a) vicino Calàdio della Pie¬ 
ve Favera, prefeda elio il cognome di 

Favo- 

C a ) LiL Ift. di Camerino F.ll.p. 177* 
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Favorirlo *, c adattandoti anch’egli all* 
ufo, che allora correva fra i letterati, 
fi trasformò di Guarino in Varino, e 
unì inficine due nomi, de’ quali fene 
trova efempio nell’antichità , chia¬ 
mandoti in latino Varinus Vbavorinus , 
e tal volta anche Favorirmi, come nel 
frontifpicio della edizione prima Ro¬ 
mana de’ fuoi jlpoternmi Ila fcritto . 
Nacque molti anni dopo la metà del 
fecolo XV. e imparò lettere greche, e 
latine in Firenze da Agnolo Poliziano, 
il quale feri vendo a Macario Muzio, 
gentiluomo, c letterato della medefi- 
ma patria, di cui era Varino , cosi ra¬ 
giona ( a ) degli ftud], e progredì di 
quefto.* Varinus , civis tms , auditor 
meus , ad fummurn Lingua utriufque 
fafligium pieno gradu contenda, fic ut 
inter do5los ( b ) ]am confpicuus digito 
monflretur. Con la converfazione , e 
con la fcuola di Giovanni Lafcari, cioè 
allora fìmilméte infegnava lettere gre¬ 

che 

(a) Epi/tól. lìb. VII. Oper. T.l.p. \cj%.eàiù 
Lugd. 1539./» 8. 

Cb) Ciò tu verfo il 1490. laonde s’ingan¬ 
na ii Baillet , cke nel III. Tomo de* 
fuoi )ngern.des Scavans p. 130. fa, che 
Varino fìorifca vedo il 1460. in cui 
era torfe appena fanciullo. 
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che in Firenze, dove lì era ricoverato 
forco la protezione del gran Lorenzo 
de’ Medici, finì egli di addottrinarli 
nella lingua greca a tal fegno, che po¬ 
chi , anche de greci medefimi, in que- 
fta parte gli lì potevano approffimare, 
non che mettere innanzi. Che il detto 
Lafcari lìa fiato maeftro di lui, lo ab¬ 
biamo da uno degli elogi fcpolcrali di 
eflfo Varino, dove egli vien detto (a) 

Aucrxocp'caf Fpet[i[jLciTixtucrciMiyot . 
Avendo vocazione ad elfere religio- 

fo, fi fece monaco (b ) Benedettino 
della Congregazione de’ Silvefirini, 
dove attefe con molto agio alla compi¬ 
lazione del fuo gran Dizionario greco, 
al quale però di molto tempo precorfe 
il Cornucopia, di cui piu l'otto piena¬ 
mente ragioneremo. Come nella fua 
dimora in Firenze egli fi era dato par¬ 
ticolarmente al fervigio di cafa Medici, 
della quale un’altro de’ fuoi epitafj lo 
chiama alunno, rfoMtS'iiuJfoUlufrpL 

Qipw: non andò guari , che fu dato 
per maeftro a Giovanni de’ Medici, che 
fu dipoi Leone X. e lo fece entrare Ia_# 

ftcfc 

(a) XI f; bell, It. Sac.X.I.cel. 1116» 
(b) IM. 
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fìeflfa occafione nell’amicizia di Giulio 
de’ Medici , che afcefe aneli’ egli al 
Pontificato col nome di Clemen¬ 
te VII. 

L’anno 1 foS. Lodovico Clodio, Ar¬ 
ciprete di Caldarola, cafiello del Du¬ 
cato di Camerino, efiendo fiato creato 
Vclcovo di Nocera da Giulio II. i favo¬ 
ri, che aveva il nofiro Varino alla 
Corte di Roma, gli ottennero (a) il 
medefimo Arcipretado . L’anno poi 
li f 1 2. egli era Bibliotecario di Cala_* 
(Medici: onde l’Alcionio nel libro IL 
de exjilio pag. 175». dell’edizione di Li- 
pfia , fa, che Giuliano de’ Medici di¬ 
ca a Giovanni fuo fratello : Confulam 
Varinum Camertem , qui bibiiothecae 
no fi r x p rarefi, hominem literatiffìmum, 
& humanilfimum , nut Scipionem Car- 
teromachutn , famiharem etiam no- 

ftrum . Efiendo poi il iuddetto Gio¬ 
vanni faìito al fupremo governo della 
Chiefacol nomedi Leon X. ed efiendo 
venuto a morte a i 18. Luglio dell’anno 
1^14. il fopranominato Clodio, Ve¬ 
dovo di Nocera , fu conferita da Papa 
(Leone a i 3. Ottobre dell’anno medefi¬ 

mo , 

(a ) Lil. I. c. 
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mo , come moftrano 1* Ughelli (a), 
ed il Giacobini (b) , la reggenza di 
quella Chicfa al noftro Varino , che 
per lolpaziodi 13. anni Tantamente fi¬ 
no alla lua morte la tenne : laonde s’in¬ 
gannano i Sigg. Giornalifti diLipfia, i 
quali pongono ( c ) quella elezione di 
lui al Veicovado nel 1 f [7. 

Traque’ perfonaggj, che di lui eb¬ 
bero molta hi ma, e dell’opera fua util¬ 
mente fi vallerò , uno de’ principali 
fu Gianmaria Varani, Principe allora 
di Camerino, il quale ( d) fapendo, 
quanto egli folle in grazia di Papa__» 
Leone, non lafciò di adoperarlo in_» 
molte occa fioni d’importanza perle 
cofe fue appreffo la Santa Sede .* talché 
con la interpofizione di elfo finalmente 
ottenne, che Noftro Signore lo dichia¬ 
rale primo Duca di Camerino : la qual 
dichiarazione fu fatta nel Conciftoro 
Pontificio tenuto per tal effetto a i 30. 
Aprile dell’anno 1 31 f. Per l’atto fo¬ 
lcirne della corona Ducale fu Ipcdito a 
Nocera il Cardinale innocenzio Cibo , 
nipote del Papa*, e fu data commifsio. 

ne 
(a) l,c. col. 1127. 

(b) Cronol.de Vefc.di Nocer.p.i 1 1. 
Cc ) Att. Erud.Jun. 171l.fi.iAt,. 
Cd) LU.l.c. 
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ne di accompagnarlo a due Vefcovi, 
uno de’ quali fu il noftro Varino , da 
cui nel Duomo di Camerino il dì pri¬ 
mo Luglio dell anno medefimo fu can¬ 
tata la Meda : e a lui pure toccò il di 
primo Novembre dell’anno if2o. di 
conferire allo ftefso Duca linfegne, c 
labico di Prefetto di Roma, e di Con¬ 
te di Sinigaglia . 

Molte cole degne di memoria operò 
egli nel tempo del fuo Vefcovado , ri¬ 
ferite dal Giacobini nella Cronologia 
(a) de' refeovi di lacera . L’anno 
ifif. e ne due feguenti intervenne al 
Conciliodi Lacerano celebrato in Ro¬ 
ma fotto Leo X. dal quale nei i y 16. ot¬ 
tenne facoltà d’infticuire nella lua Cat¬ 
tedrale un nuovo Canonicato, con ti¬ 
tolo di Propofto, e di adeguargli in 
onorevole mantenimento la grotta pre¬ 
benda, che va unita alla medettma di¬ 
gnità di Propofto, fondata foprala__. 
Chiela monaftica di Santa Croce di 
Cluugguno. Il primo loggettoda lui 
promolfo a quefto Canonicato, e Pre- 
pofitura, fu il Dottor Tommafo Car¬ 
nevali, da Fottòmbrone, fuo Vicario 

gene- 
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generale in tutto quali il tempo , che 
egli fu Vefcovo. 

Sino a quel tempo (a) i Vefcovi di 
profertìon regolare avevano portato il 
cappello nero, e infieme la cappa, e 
la mozzetta dello rtelTo colore: dal che 
ne nalceva , che bene Ipeilo eglino non 
erano dipinti da i lemplici Abati, 
Prelati : la qual cofa non parendo al 
Pontefice elle re conveniente , fece un 
decreto a i i 3. Dicembre del 1 f 17* col 
quale permetteva ai Vefcovi Regolari 
Tufo del cappello verde i e’1 Velcovo 
Varino fu il primo di loro , che di tal 
colore lo ufalfe. Lanno leguente, cioè 
1518. ai 24. di Luglio , confermò 
( b ) alle Monache di Santa Maria del¬ 
la Fonte, il cui moni fiero è pofio fuo¬ 
ri del cartello di Follato, l’unione del 
moniftero di Santa Caterina nella con¬ 
trada del colle di Follato, con tutti i 
beni ad elfo fpettanti : e ciò per offerii 
nelle molte guerre, c turbolenze , che 
avea quel cartello patite, perduti i Bre¬ 
vi, eie antiche Carte di quella unio¬ 
ne . Con non poco difpcndio rifece qua¬ 
li di nuovo il palazzo Hpifcopalc : eref- 

fcnel- 

(a) XJghtll. I. c. col. ili/. 
C b) Jacob. l.c.p. \ ip. 
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fe nella Chiefa cattedrale , che da lui 
pure fu nobilitata, e arricchita di mol¬ 
ti ornamenti, la Cappella del martire 
San Venanzio, facendola julpatrona- 
to della 1 ua cafa : inftitui una Confra¬ 
ternita laicale lotto il titolo dello Spi¬ 
rito Santo, facendo , che ella folle ag¬ 
gregata ali’Arciconfraternita, ed Ar- 
ciipedale di Santo Spirito di Roma •> e 
ordinò, che ogni fetei mana in perpe¬ 
tuo dovettero efiervi celebrate due Mef- 
fe, per le quali laido al Capitolo del¬ 
la Cattedrale quarantadue modioìi di 
terra podi nel territorio di Came¬ 
rino . 

In occasione, che l’anno ifjo. il 
Pontefice Clemente Vii. fi trasferiva a 
Bologna per la coronazione di Carlo V. 
elfo Pontefice alloggiò fpiendidamentc 
nel palazzo del Veicovo di Nocera_>, 
antico fuo famigliare, che nel ifi$. 
aveva dedicato a lui, che allora era 
Cardinale, il fuo Dizionario greco, co¬ 
me più lotto diremo . E tanta fu in 
ogni tempo ia fua gratitudine, e divo¬ 
zione verfo la Caia Medici, che oltre 
all aver voluto dedicare ciafcuna delle 
fue Opere a qualche illuftre foggetto 
della mede (ima Cafa, non volle porta- 

TQmXlXs E . re 
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te per arme altro , che uno feudo, di- 
vifoin due parti, nella cui fuperiorf 
erano le fei palle, che fanno Tarme 
de’ Medici, c nell’inferiore la teda di 
un lione, volta con la faccia all’ instò, 
tenente in bocca una benda con un libro 
aperto in due foglj, in uno de’ quali 
era fcritto *Alpha , e nell’altro Omega : 
volendo egli dinotare, che il princi¬ 
pio, e’1 fine della fua cfaltazione era 
tutto opera di Papa Leone de’ Medici. 

Morì finalmente in Nocera nel 
i f 3 7. e fu feppellito nella fua Cappel¬ 
la di San Venanzio, dove gli fu eretto 
un nobil depofito con la fua ftatua gia¬ 
cente, ornato alTintorno di pietra-# 
bianca, c di quattro ciogj in lingua 
greca, riferiti dall’ Abate Ughelli, 
l ulcimo de’ quali è un’epigramma di 
quattro verfi in fua lode, fattigli mol¬ 
to tempo prima dal fuo Maeftro Poli¬ 
ziano, che fimilmente (a) così li 
tradufle in latino , alludendo al fuo 
Cornucopia, dove la prima volta furo¬ 
no elfi verfi greci Campati : 
Gr&cUpropriis erranti in labynnthis 

NonfiLum fedlibrum pr&pofuu D&daleum, 
NmGr&cusjed Italus Vann;ts : nec mira cjuidè 

Si juvenes vetnl& benefiemm rependimus . 

Con¬ 

ca) Polit. OPsr. Tom>ULj>*s-247. 
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Convien credere > che quello Prela- 
to moriflfe in età molto avanzata , 
sì per aver dato fine* e meflfa alla-, 
luce un’opera sì voluminofa, come li 
c'quella del Cornucopia fin nel 1496* 
cioè a dire, quaranta e più anni avanti 
la Tua morte-, sì perchè fin dall’anno 
1 f 21. gii fu dato per Coadiutore, a ri¬ 
guardo di fua vecchiaja, il famofo 
AgnoloColocci, che dipoi, nonfen- 
za gravi difficoltà, gli fuccedette nel 
Vcfcovado. 11 Giacobini nella Crono¬ 
logia mette, che Varino moriflfe il dì 
primo Maggio dell’ anno fuddetta 
1 f 37. ma in altra fua opera, cioè nel¬ 
la Biblioteca degli Scrittori dell'Vm- 
bria ( a) ripone la morte di lui a i 2 f » 
Novembre. Deli’una, e dell’altra af¬ 
fezione ci fa però dubitare una lettera 
di efso Colocci, fcritta a Giovanni Be¬ 
nedetti , in data de i 20. Aprile 1^37. 
rapportata da Federigo Ubaldini (b ) 
nella Vita di lui : ove il Colocci parte¬ 
cipandogli la fua elezione a quel Vefco- 
vado conferitogli da Paolo III. cosigli 
fcrivc : Magni quidem facio Epifcopa- 
tum 'Njucerinum , fed pluris fiudiun% 

E 2 TOfh 

(a) pag.161. 

( b ) Vtt, Ang. Cvht.pAg. 
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Tontifcis , Cardincilium , qui ad 
Wìum omnes egregium de me teflimo- 
niumttdere. Rogcmus Deum, ut id fa¬ 
lliti anima mea bene vertat. Se dun¬ 
que la lettera del Colocci fu Scritta^, 
come nota l’Ubajdini, dopo la morte 
divarino, convien credere, cheque- 
ila folTe avvenuta non folo primi del 
'Novembre, ma anche prima del Mag* 
gio dell’anno iuddetto , mentre la let¬ 
tera porta la data de i 20. di ^Aprile. 

Prima di paffarc ad altro, notere¬ 
mo un folennilfimo granchio prefoda 
chi tradufse in latino la terza delle in¬ 
scrizioni greche del lepolcro di Vari¬ 
no, tanto apprelfo l’Ughelli, quanto 
appreso il Giacobini lopracitati . 11 
teho greco della infcrizione fi è que¬ 
llo : 

BlftXov è r'ftetflfjLeLTOiSiipydS'ix 
*rlw «TinTc/vvaatf Xxtnriovof pvtìaiv 
(ppovicov taci Botpìvos ilw Kuprepo- 

11 traduttore interpetra quelle parole 
così : Libro Grammaticcs difficilhmo 
perfetto, Scipionis bcllicofijjìmi famarti 
Vannus adaquavit *• la dove il cello di¬ 
ce , .che Varino avendo compollo un 
libro di granfiatici, che non è altro. 
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che il fuo Cornucopia , uguagliò la fa¬ 
ma di Scipione Forteguerra, il qual?-* 
era un gentiluomo letterato da Pifloja, 
famofo nella lingua greca, la cui fami¬ 
glia tuttavia efifte, fiorendone ora tra 
gli altri nella Corte di Roma Monfi- 
gnor Forteguerra, Camerier d’Onore 
di Noftro Signore . FLctpnpoudxou per¬ 
tanto non vuol dire bellicofiffitni, e non 
è un’aggiunto di lode dato all’antico 
Scipione, il che non farebbe buon fen- 
fo : ma è cognome di C art cromato , in 
cui trasformò Scipione Tiftojefe il fuo 
cafato ai Forteguerra, mentire xctprtpoc 
in greco lignifica forte, e vuol 
dir guerra. Con quella occafione note¬ 
remo di pafsaggio, che i\ Carteromaco 
fu amico , e condifcepolo di Varino 
fottolafcuola del Poliziano, il cheli 
ricava dalla fua Orazione de laudibus 
literarum gr&carum recitata da lui nel 
Gennajo dell’anno 1504. in Venezia, 
dove fu pubblico maeflro di lingua-» 
greca , e aneli’ efso fiori dipoi nella 
Corte di Roma, dove morì verfo l’an¬ 
no 1 f 24. in età d’anni 43. Molte cole 
potremmo dire della vita, e degli ferir¬ 
ti di lui, ma none bene, che ci dive r- 

E 3 tia- 



ioi Giorn.de’Letterati 
tiamo di vantaggio fuori del nodro 
proposto. 

IlVefcovo Varino 3 oltre al dizio¬ 
nario , del quale abbiam debito di ra¬ 
gionare , pubblicò due altre Opere > 
che lo hanno fatto conofcere per mol¬ 
to verfato nella lingua greca . La pri¬ 
ma dj. quelle è intitolata Owxvpòs xtpocs 

, •/&. xiì'jroi A'ìuviìos: Tbe- 
fanrus Cornucopia , & Horti yldonidis. 
11 vecchio Aldo la (lampo due volte in 
foglio in Venezia; Luna nel 145)6. co¬ 
me fi ha delle feguenti parole , che fo¬ 
no .polle nel fine : Venctìis in domandi- 
di Romani fumma cura : laboreque pr re¬ 
tri agno . Menfe ^Auguflo. M. 1111. D.vlb 
1IL Scnatu. V conceffum eft nequis &c. 
ut in cateris * Vale qui legerìs . Quella 
edizione > che è molto rara > e però no- 
tiflìma a pochi > è in carattere afsai 
fcello> e più grande di quello della fe¬ 
conda * la quale fu fatta nel 1504. ri- 
jportataanchcdal Gefnero> e dal Mo¬ 
roso. La prima è dipagg. 270. eia-» 
feconda di 140. Del redo, nè il titolo 
di quell,Opera> nè tutta quell’Opera c 
lavoro di Varino. 11 titolo le fu dato 
dal nodro Aldo > il quale cosi ne parla 
nella prefazione di ella indiritta a tutti 
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gli ftudiofi : Fece habetis opus oppido 
quarti utile & neceflarium : quem_> 
nipoti dptot\du'oa, quertl xnnrovs <xìoviS'os , 
quem ]ure THES*AVRVM appellave- 
rim . In eo enim fere omnia repofita 
funt, qua defiderare quis pojfit ad per- 
fettarn, abfolutamque co^nitionem lit- 
terarum grecarum , & eorum preci¬ 
pue qua leguntur apud poetas , qui 
verba variis figuris , ac linguis, ita 
fepe immutane , ut facilius fit 'Nili 
caput y quam alicu]us temporis themay 
aut principium invenire. Sed hoc libro 
quam faciliima fatta funt omnia , ec. 
Che poi Varino non fia fiato il folo 
compilatore, e raccoglitore di quello 
libro, lo dice lo hello Aldo nella me- 
defima prefazione piòfotto, dove gli 
dà per compagno" Carlo ^Antìnori, Fio¬ 
rentino , che fu pure difcepolo del Po¬ 
liziano : Trimus labor in eo ( libro ) 
fuit GUARINl CAMERTIS, ^CA¬ 
ROLI ANTENOREI Fiorentini yho- 
minum multi fludii , ac in grecammo 
htterarum lettione frequentium . A que¬ 
lli due fi aggiunfe per terzo il Tolizia- 
no y loromaeftro: Hi (cioè Varino e 
l’Antinori) fimul ex Euftachio, Fty- 
litologico y & aliis dignis grammatici* 

E 4 acce- 
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acceperehtfc canonifmata, digeffereque 
per or dine m litterarum: neejine adj«-> 
mento, eonfilio ANGELI POLI-. 
TI ANI, wi fummo ingenio , />«- 
penfe doffi, Cièche Aldo qui chiama 
canonifmata3 non è altro, che ciò che 
nell’ Opera è intitolato iKKoyoa yard 
rporte per ordine di alfabeto. 
Due altri ebbero fi mi 1 mente parte nell’ 
Opera, cioè il medertmo jLldo, c il 
celebre Frate 'Urbano ( a ) Valeriana 
Jtolganio , Bellunefe, dell ordine de’ 
Minori Conventuali , addottrinato da 
Cortantino Lafcari nelle lettere greche, 
la cui gramatica greca va per le mani 
di tutti. Ma udiamo le parole di Al¬ 
do: Secundus vero lubor MELIS/«/>: 
qui ea omnia recognovi non parvo la¬ 
bore, cum iis conferens , nude excer¬ 

pta 
(a) Quello Frate Urbane mori io Venez’a 

nei Convento di San Niccolò, detto 
qui volgarmente di iFrari, al quale 
lafciò la (uà riccaLibreria ,nel 1*24. 
e l’Orazione funerale gli fu recitata 
d&Yr.Alberto da Cajìelfranco nella det¬ 
ta Chiefa a i 27. di Aprile, (lampara io 
ftefTbanno in Venezia , per Bernardi¬ 
no de’ Vitali in 4. Il Vvadingo nel li¬ 
bro de Scriptoribus Ord. M;ncr. pag 332. 
parlando di edò Urbano malamente 
ne riferirti con l’epitafio Pannodella 

•. r aiorte aj 154?. 
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pia voluminibus fuerant. Multa erùm 
addldi: plurima immutavi ad]uvante 
intcrdum URBANO divi Francifù 
fratre optimo : a quo brevi babebitis 
quas fumma cura, ac dotVjfime compo- 
fuit in gracam linguam introduziones : 
e poi continua a moftrare a parte a par^ 
te ciò che egli vi abbia aggiunto di Tuo, 
e ciò che n’abbia fcelto da Erodiatio, 
dal Cherobofco, e da altri antichi gra- 
maticij de’ quali flanno efpredi i no¬ 
mi , ci trattati nel frontifpicio del 
libro. 

Ma per tornare a Varino, bifogna 
credere, che in quella raccolta alfabe¬ 
tica di precetti gramaticali, compila¬ 
ta da lui con l’ajuto dell'Mntinori, e 
del Indiziano, egli aveflfe la maggior 
parte , mentre lolo il fuo nome li 
vede nel titolo d’eflfa (lampa to : òc 
fTÒoV ETXTA0I OT 9 aWwv ii'S'o'Zcoy 
Tpuntarixgòv ■> BAPINOT KA MHP- 
TOX XxX'iycu xaTcì roi%ùct>v . Raccolfe 
Varino con incredibil fatica qtieftefue 
offervazioni da XXXIV. gratinatici 
greci antichi, il catalogo de’ quali egli 
premette alle (le(fe . Qualche anno 
avanti di pubblicarle, {limò bene di 
porle fotto befanie del Poliziano , il 

E ^ quale 
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quale lo configliò, e animò a ciarle al¬ 
la ftampa conia lettera infraferitta , la 
quale a noi par bene di riportare qui 
tutta, sì perchè ella non è fìampata 
fra le altre del Poliziano, si perchè 
quello libro di Varino è per fe ftef- 
fo y come abbiam detto , rarihimo *, 

Angelus Politianus Furino 
Cameni fuo S.D. 

Confulis me , Varine , de novi operis 
editione , quo tu videlicet inclinationes 
omnespauloremotiores gzxcx lingua?, bre- 
viter, ac dilucide, perque ordinem littera. 
mmcomplexuses. Hgoverote utedas'quam 
maxime adhortor: quippe ufui magno futu- 
luin grarca difeere cupientibus, tibiqueim- 
mortaiem gloriam patiturum . Mihi certe 
tquidenim dillìmulem f)gratidimum facies, 
nam cum te fcmpei habuerim quali eximium 
inter difeipulos utriufque lingua? , meaque 
tibiin litterisetiam arcana retexerim : quod 
tu homo gratiRìmus libenter & profìtcnsSc 
prxdicas: nimirum Icilicet ad me quoque fortio aliqua tua* tantse laudis redundabit. 

oc idem puto& Carolus ipfe tuus Antenorens 
honeltus adolelcensexoptat, ejuldemtecum 
laboris particeps. Quid autem diximus : ac 
non potius nòller : quando utrique paritcr 
cperam dediti* Is enim quamvis acerrime 
Dune philofophetur : quomam tamen peripa- 
teticus eft, non ftoicus , gloriam profedo 
afpernari lingua: ejus non poteft, in qua cum 
paucis excellit. Ede igitur bonis avibus ope- 
tofifEmum librtmi. non latinis modo, fed 

e ti ara 
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etiam graecis (puto ) ipfis Tua difcere vo. 
Jentibus profuturum. Mitro autem ad te 
graecum quoque epigramma noftrum , quod 
nuper lulimus , ut ( fi. tibi videbirur ) 
in fronte ipfa operis imprimatur . Vale • 

L’epigramma greco del Poliziano , che 
fuccede alla lettera riferita, non è al¬ 
tro , che quello da noi più fopra ram¬ 
memorato , e che fi fuole {Lampare an¬ 
che nel Dizionario greco di Varino, in 
lode del quale fi leggono nel Cornucopia 
tre altri epigrammi greci, uno di ^Arì- 
ftobolo lApofiolio y uno del C carter omacQy 
e uno di .Aldo * Dietro a quelli vengo¬ 
no due epiftole greche , Luna del Carte- 
romaco a Varino, in commendazione 
dell’ Opera , e l’altra di efio Farina a 
Piero di Lorenzo de* Medici, in dedi* 
cazione di ella ♦ 

Queft’Opera di Varino non va fen- 
za lode apprettagli uomini dotti * Nel- 
P infigne Gramatica greca di Alettan- 
dro Scotto ella vien citata due vota-» 
l'otto nome di Cornucopia pagg* 1^3. e 
xSi. 11 Giacobini (a) s’inganna di 
molto nel dirla una femplice traduzio¬ 
ne dal greco : Tkefaurum Cornucopia, 
totius lingua gr ac a commentar ium, e 
graco in latinum tranflulit, diftinguen- 

E 6 dola 
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dola per altro affai bene dal Dizionarii 
grccodilui. Di effa fa pur menzione 
Gianridolfo Wetftenio nella Diffcrta- 
rione de ac cent ib a s Gracorum [a) §. 
XVIII. pag.80. con quelle parole : Va¬ 
rimi* Camers , qui ex XXXIV. prifeis 
•rammatìcis fuas eclogas c vnfar chiavi t, 
ut accentuum pofitionem affereret 3 ad 
tArcbytam & Theocritnm provocavit > 
e quivi neefamina Topinione, (recome 
altre volte nella medeuma Differtazio- 
ne (b) fi vale dell’aiuorità di Varino 
per iftabilire la fua. Anche finfìgne 
Guglielmo Budcofcce un grandhlimo 
ufo di efsa nella compofìzione de’ fuoi 
Coment ar] della lingua greca ; e la co¬ 
pia > che ne era pafsata nella Biblioteca 
Tuana , dove ella è rammemorata nel¬ 
la li. Parte p.230. con quefto titolo: 
Diftionarìum gracum ex Euflacbio , 
JDìonyJìo 3 Cbarrobofco, Herodiano , 

- aliìs antiquis Grammaticis collefium 
ftudìo Tbavorini Camertis , fub titula 
Tbefaurus Cornucopia & Morti *Adoni- 
dìs ; era tutta poftillata di mano di ef. 
fo Budeo . L’ erudito Danielg orgia 
Moroho nel libro IV. del fuo Toliftore > 

trac¬ 

ia) Bajll.i6Uó. in 8. 
4- I4<a 
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trattafido al Capo Vili. de i Leflìcografi 
greci più recenti, mette in fecondo 
luogo il noflro Varino , e dice , che 
egli utiliffimam grucce lingua ftudiofis 
operam duplici nomine navavit: dum Ù* 
Thefaurum grecami Jeu Cornucopia* 
& Horti Adonidis apuà jfldttm in foli 
i f 04. edidit, coque ìnfignem veterum 
Grammaticorum colietiiouem ( qui in 
Biblioth. Gefneriana enumerarliur ) com- 
plexus cft : & Lexicon, [cu uberrimo s 
graca totius lingua commentarios , ita 
adornavit , ut Hc[ chii, cc. Nelle fad¬ 
dette parole del Morofio notifi, chela 
collezione de i gramatici, i quali fono 
numerati nella Biblioteca del Gcfnero, 
non è ( come penfa il Morofio ) la lillà 
di quegli Autori , con la feorta de’qua¬ 
li fu compilata queft’Opera da Varino, 
ma è quella de i gramatici greci , i 
cui Trattati fono flati medi inficine, e 
{lampati da Aldo nel Cornucopia, dove 
quello di Varino occupa il fecondò luo¬ 
go, fuccedendo al Trattateli di Elio 
DioniCio de5 Verbi indeclinabili. Il ca¬ 
talogo de’ gramatici citati nella raccol¬ 
ta re/?# eh Varino c molto 
diverio da quello che c pollo nel fron¬ 
ti .[fido del Cornucopia, e clic c copia¬ 

to dal 
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to dal Gefnero , il quale quando vie¬ 
ne a parlare di elsa raccolta rei- 
Xu*>* y fenza diftingucre , e notare, 
che quella è veramente opera di Vari¬ 
no , cosi la regilira : Ex commentarlis 
Euftathii & aliorum grammaticorum 
( quorum catalogus pramittitur ) ele¬ 
tta per ordinem litterarum . Hujui 
Dittionarii per fe funt (a) cheirta SS. 
continet autem maximepoeticas & ho- 
mericas dittiones , & qua a commu- 
nibus grammatica regulis recedunt, ac 
etymologias , & formationes eorun- 
dem y &c. 

Avendo noi dettoabbaftanza di que¬ 
lla prima Opera di Varino, patteremo 
a dir qualche cofa anche della fecon¬ 
da , la quale è quella : .Xpophtbegma* 
ta ex variis autoribusper Joanncm Sto- 
baum colletta > Varino Eavormo inter¬ 
prete. Infine; Impraffum (così) Ro¬ 
ma per Jacobum Mazochium Dics 
XXVII. Men. l^ovemb. AI. D. XVII in 4. 
Lo dedicala Leon X. Tra le altreco- 
fe dice queftedi fc hello ai Pontefice: 
Umic igitur B. V• tuo aufpicio publicum 
accipere volai , ut qui tibi pmpridem 

me ai 

CO NelTedizione del 1^04. è di pagi»88. 
tua in quella del 1496. è dipagg'*77+ 
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medi operai , meque totum dedideriml 
me a quoque (ludi a accepta referam. Di 
quefti Mpoftemmi da lui] tradotti fi 
fece una leconda edizione, ed è Ja fe¬ 
dente : Varivi Camertis jipophtheg- 
mata ad bene beateque vivendum mire 
conducentia3 nuper ex lympìdìjjmo Grre¬ 
cor um fonte in làtinum fideliter conver- 
fa & longe antea impreffìs caflìgatiora > 
addito irfuper per Lucium Stellam di- 
reftijfimo indice fecundum alpbabeti fe- 
rieni, fervuto quidem duarnm, trium 
quatuorve litterarum juxta locorum^. 
exigentiam ordine * Segue nel fronti- 
fpicio un’epigramma delio Stella {ad¬ 
detto in lode di Varino, e dell’Ope¬ 
ra .. In fine : Roma in adibus Jacobi 
Maxfichii die XIX. menfts Decembris M* 
D. XIX. in ottavo. Quella feconda edi¬ 
zione fu rinnovata in Cracovia. da_* 
Mattia. Scharsfenbergl{ i fiy- (il Ge- 
fnero dice 1522. ) in ottavo „ Giodo- 
co-Lodovico Dezio, Segretario Regia 
di Polonia la portò da Roma y e de- 
dicolla al Palatino e Grancancelliere-» 
del Regno Crifloforo di Schidloviez > 
come libro,, per la buona morale-#, 
hu]us regni magiftratibus utiletn , i 
quali non hanno tempo d’ingolfarfi in 

1 un- 
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lunghe e tediofe letture. Loda poi i* 
opera di chiarezza, e di brevità. Vi 

è anche quello epigramma in lode di 

elfo libro , fatto da Venceslao Sobesla-i 

vienfe. 

Zcftor candide j? cupis repente 
divina qua fi virgulti vocatus 
Mora,lem Sophiatn tibi parare , 
Hoc parvi mcneo lc«as libelli y 
T. gr&co tibì quod bontà Va riniti 
Tradnxit lepide jìmtd La ine . 

li. Venendo ora al Dizionario gre¬ 

co di Varino , quello libro più toLo 
che fempliee Vocabolario gramaticale , 
può dirli una Biblioteca, per le mol¬ 
te cofc greche, le quali in elfo lì fpic- 
gano: onde a ragione parlando di lui 

Giannalberto Fabbri nella DilTertazio¬ 
ne de Lexicis grxcis ( a) Lamnata ( b) 
dietro la fiu Centuria Tlagiariornwu. 
& Tfeudonymoeiim , aderì, clic totam 
Crcteiam in hunc librimi Varinus confi- 
cere voluiffe videtur , c che gramma¬ 
tica quoque vicem Lexicon illud p,\t- 
flave patefl . Avanti ini veramente-*, 
eccetto 1 Lejfìcograp'n antichi, non c’ 

era Lata pedona , che fi folFc meda-, 

jll imprefa di compilare un vocabo¬ 

lario 

(a) i. •<$>. 
Ltpj. 1085). in 4, 
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lario univerfale della lingua greca , ed 
era troppo incomodo e faticofo agli 

amatori di elfa 1’ andarne cercando le 
derivazioni, i lignificati, eie altre-» 

cole , che occorrono nello ftudio e pra¬ 

tica di una lingua, apprettò Efichio, 

Arpocrazione, Svida, l’Etimologico 
grande , Cirillo , ed altri , alcuno 
de’quali era ancora inedito , e poco 
noto. Inter recentiores Lexicograpbos , 
dice il Fabbri fopracitato, PRIMUM 

jure locum [ibi vendicai VARINUS 
PHAVORINUS, ec. Vero è , che-, 
Giovanni Craflone , Frate Carmelita¬ 
no , da Piacenza, avea pubblicato m 

Venezia (a) nel 145)1. un lefiico gre¬ 
colatino i ma quello era di voci così 

digiuno , c di buone interpetrazioni 
così mancante, che in corto di tem¬ 
po non le ne fece nè grand’ ufo dagli 
ftudiofi , nè gran conto dagl’ inten¬ 
denti , fottoferivendofi eglino comu¬ 

nemente al giudicio, che ne reca Ar¬ 
rigo Stefano nella cpi ffola ad amìcos 
de fine typograpbi& jìatu con quelle-» 
parole : Iis qu<e circumferuntur lexicis 
vrxcùlatinis primam impofuit manum-> 
• 7nona- 

(a) Altri lo mette nel 1^97. e altri m 
■ Vicenza 14593. 
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monachus quidam, fratcr joannes Cra- 

flonus , Vlacentmus , Carmclitanus : 
fed quim is jejunis expofitiombus ( in 
quibus vernando etiam {emione inter- 
dum y id e[i Italico , utitur ) contentai 
fuiffet, perfunftorie itcrn confini Elione* 
verborum indie affé t, nullo s autorum~> 
locos proferens ex quibus ili& pariter & 
fignificationes cognofci pofient , multi 
poflea certatim bine inde fine allo dele¬ 
ghi ac sudicio excerpta inferuerunt, ec. 
Segue lo Stefano a dir tutto il male di 
quanti Ledici greci erano dati pode- 
dormente a quello del Gradone da in¬ 
pati , a fine di accreditare maggior¬ 
mente il fuo Teforo della lingua gre¬ 
ca > opera, per dir vero, di fommo 
{Indio , e degna della lode che ha ri¬ 
portata , benché ad e da non manchi¬ 
no pure gran critici. Pare pertanto, 
che in quedo numero ( quando però 
egli non abbia intefo di parlare de i 
Ledici grecolatini, e non dei femplici 

greci) egli abbia includa anche quello 
del nodro Varino, cui però non fi è 

meno degnato di nominare, tuttoché 

da edo abbia traferitte moltiffìme co¬ 
de per riportarle ne i grodi volumi del* 

fuo Teforo : titolo tifato, primachèda 
lui 
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lui, dal noftro Aldo nel Cornucopia, 
come piu fopra fi è detto. Egli , fe 
in tutto non voleva approvarlo , era 
in debito almeno di dire, che, come 
quel di Varino è fiato il primiero a far 
la firada agli altri moderni , che 1* 
hanno poi feguitato; così tali opere, 
eflendo di natura di andar crefcendo e 
migliorando col tempo, fi dee avere^ 
qualche grazia a que’ primi , che fi 
fono podi a fimiie imprefa, tuttoché 
tali opere non fieno ufeite loro di ma¬ 
no con tutta la perfezione. Lo ftefio 
Teforo dello Stefano è fiato notato man¬ 
cante di moltifsime voci, e ’l Maittai- 
re nella Vita di lui (a) aflferifce , che 
il Dottore Busbey avevagli riferito , 
di aver conofciuto un’uomo dotto, da 
cui gli erano fiati moflrati due volu¬ 
mi interi di vocaboli, i quali non fi 
ritrovano nel Teforo del fuddetto Ste¬ 
fano . Riflette lo Aeflo Autore * che a 
voler compilare un lefiico di tutte le 
voci greche, che in ogni fcrittore an¬ 
tico di quella lingua s’incontrano, fi 
farebbe un’ opera , che oltre alla fa¬ 
tica incredibile di molti anni, verreb¬ 
be anche a crefcere in immenfi volu¬ 

mi > e 

(O M-38*- 
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mi, c parimente e’ foggiugne , clieJ 
per diminuire il dcliderio di una tal’ 
opera , più da defìderarfi , che da fpe- 
rarfi , farebbe cola uri li i (ima , che ogni 
pedona intendente notalle ne’iuoi zi¬ 
baldoni quelle voci, e forme di dire, 
che nel leggere andafie oflcrvando , ei- 

fere ftate omefiTe ne i dizionari Ram¬ 
pati , per doverle poi pubblicare al 
mondo ; ovvero, che chiunque fi met¬ 
te a dar fuori un’ antico greco fcrit- 
tore , procurale d’aggiugnervi in fi¬ 
ne un. leflìco particolare di tutte le di¬ 
zioni , e frali rifate da elfo, come fi 
è fatto dal Pafore di quelle del 3s(#0- 
1;o Teftamento, dal Porto di quelle di 
Erodoto, di Teocrito , c di Tindaro , 

e cosi da altri . Sia detto ciò di paf- 
faggio , e folo per accennare la diffi¬ 

coltà , che feco porta il lavoro di ri¬ 
mili libri, e non mai per detrarre ai 
credito, in cui c meritamente appref- 
fo i dotti T inefiimabil Teforo di Arri¬ 

go Stefano , nel cui lavoro è opinione 
di alcuni, c in particolare di Giufcp- 
pc Scaligero (a), che ci avelie mano 
con altri anche Federigo Silburgio. 

• Con qual fine fi folle pollo Varino 
j all’ 

(a) ScaligeranapA4?.33o. 
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3IP impegno di fa re il fuo Leffico, e 
di pubblicarlo > lo va egli clponendo 
nella epiflola greca, con cui lo indi¬ 
rizza al Cardinal Giulio de’ Medici , 
che poi fu Clemente VII. ,, Vedendo 
„ io, dice egli, che tutti gli fpofito- 

,, ri ed interpetri della lingua greca 
„ hanno raccolto ieparatamente, e in 

diverlì volumi, e non col medefi- 
,, mo fine quelle cofe che fon necef- 
,, iarie alla dichiarazione de5 poeti > 
„ e degli oratori -, ma che altri ave- 
„ va iolo raccolte le voci poetiche , 
,, altri le oratorie : e che pertanto riu- 
„ feiva incomodo agli ftudiofi il ri- 

„ cercamento delle voci in molti e va- 
„ rj libri di (perle : fon venuto in ri- 
„ foluzione di'adunarne in un corpo 
3, quel maggior numero che mi foise 

3, poffibiie, ficcome anche nella mia 
,3 età giovanile aveva fatto del Cor- 

„ rmeopia dedicato a Pietro tuo (a ) fra- 
telcugino, cc. „ 

■ , La 

■ (a) Dal Gefnero qui malamente s’inter- 
petra la voce cdeLpoV per fratello : 

mentre Pietro e Giano de’Medici era- 
,.r no figliuoli di fratelli, .cioè di Loren¬ 

zo , e di Giuliano , tiia non mài fra- 
<• adii. 
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La prima edizione di qttèfto libro, 
la quale fino a’ tempi di cfso Gefne- 
ro, che in cfsa non fi era mai abbat¬ 
tuto , era divenuta rarifsima, fu fatta 
in Roma nel ifi$. in foglio da Zac¬ 
caria Caliergi, di Candia, ftampato- 
rc dottiffimo , e quant* altri mai ac¬ 
curato . 11 fuo titolo è quello : Ma- 
gnum ac perutile Diftionarium , quo d 
quidetn Varinus Phavorinns Camers 
Ttycerinus Epifcopus ex mnltis variif- 
que *AuftQY\bus in ordinem alpbabeti 
collegit. Leonis X T. Af. literis cantimi 
efl, ne quìi poffit hoc Farini Vhavo- 
rini Epifcopi 'lecermi Magnimi Dittio- 
nariun-. imprefium , per ZicbariamL, 
Caliergi Crctenfem per decenmum im¬ 
primere , aut vcnundare , fub poma ex- 
communicationis lata fenteritia , cr 
amijjtonis librorum. Benché nel fron- 
tifplcio fi accenni il privi egio di Leon 
X efscndo però ufcita quella edizione 
nel 1^13. bifogna dire , che ella fu 
terminata nell’anno fecondo del Pon¬ 
tificato di ^Adriano FI, Nel principio 
vi fono tre epigrammi greci in lode 
del Favorino , cioè di Giovanni La- 
Icari j del Poliziano > e del Cartero- 

maco 
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maco , ai quali di poi fuccede la dedi. 
cazione di Varino al Cardinal Giulio 
de*Medici già mentovato. 

La (lima, con cui fu ricevuta gene¬ 
ralmente queft’Opera, apparifce dal¬ 
la riftampa, che fe ne fece di là quin¬ 
dici anni , comechè ella fofse molto 
denfa, e voluminofa. Ciò feguì in.* 
Bafilea nel 1 f 38. in foglio dalle (lam¬ 
pe di Roberto Cbeimerino, il quale non 
è altri , che Roberto Winter famofo 
flampatore di Bafilea.* poiché Winter 
in Tedefco vuol dire inverno , e Xèl^èPl" 

in greco vuoi dire il medefimo-, cioè 
hybemus . Il Cbeimerino pofe quello 
titolo in fronte alla fua edizione : Di- 
ftionarium Carini Vhavorini Camertis, 
7S[ucerim Epifcopi , magnum illud ac 
perutiky rnultis variifque ex autoribus 
coUettum > totius lingua graca com- 
mentarius. Nel frondipicio, oltre al- 
l’epigamma greco del Lafcari, ve ne 
ha un’altro di Giovacchino Camera¬ 
rio, il vecchio, il quale avendo pro¬ 
curata, e corretta quella edizione, la 
dedicò con una dottiflima prefazione 
ad Alberto Marchefe di Brandem- 
burgo , e in fine di cfsa vi aggiunfe 
un’ altro fuo epigramma greco con_* 

quel- 
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quello del Poliziano . Siccome M vec¬ 
chio Camerario (a) è rtato riguardato 
al fuo tempo come l’ornamento di tut¬ 
ta la Germania, così fono molto con. 

fìderabili le parole di lui, porte nella 
fua prefazione , in commendazione del 

leisico di Varino: Ut enim de hoc Li- 
hro & Pbabofini ( così lo chiama) la¬ 
bore dicam , quantopere dotirinatn Le-, 
Elione hujjus auffa?» in putandum ì in 
quo tot fabula:, tot hiftoria , tot pro¬ 
verbia , tot verba & res expojìta.: com¬ 
memorai acque , atque etiam demonfìra* 
ta & explicatee reperiantur. Quorum 
qui de m omnium [epura tini indi ceni prò« 
ponere flatuerant il qui edidere librum, 
[ed hoc tempore fieri velnon potuti, vel 
non faciendum vifum . Edetur igitur 
ille feorfim alio tempore , & qmdem 
primo quoque. Eappreiso: De autore 
vero tantum pofittm vere dicere , in¬ 
ter eos qui Graiearum Literarum fclen¬ 
tia praefliterunt, & horum copia inflru- 
sere difciplinas ac artes , non poflrc- 
ìnum iìlurn habendum ejse : quem Toli- 
tianus, vir ( ut efi notum , doffiffimus, 

orna- 
* I • ’ 9 

(a) Nacque in Bamberga a i u. Aprile 
del i soo. einori inBiprta a i 17. Apri»' 

* le 157-*. 
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ornavit fumma laudis fplendidijfimo te- 
(limonio, cum eum quodam inepigram- 
mate pereleganti y latinutn hominem 
Gr&citatem ipfam fuftinere atque ale- 
re dixit. Tulit hmc, ut gentili nomi¬ 
ne fignificatur, Camerinum , & ea a- 
tas y qua multis clanjjìmis viris> qua- 
fi luminaribus eruditionis infignis flit > 
cum domai Medicum , tanquam vete¬ 
rani Ttolcmaorum divina fumilia-» y 
philofophia non profeffores modo , fed 
etiam ftndiofos fovee et y ac velati nu¬ 
trie ar et ur > ec. 

Ufci dunque l’anno 15-38. dallc^ 
{lampe di Bafilea la feconda edizione 
del Letico di Varino fenza la giunca 

dell' ìndice > di cui fa menzione il Ca¬ 

merario nelle parole foprallegate : ma 
quello vi fu aggiunto in fine , Tanno 

inedefìmo a parte , divifo in due 
elafi! . Nella prima fono le voci , 

le quali per entro al Leflfco era¬ 
no meife e citate fuor d’ordine alfa¬ 

betico . Nella feconda fono ordina¬ 

te e difpofte le intere centurie de* pro¬ 
verbi 5 fparfe nel Leffico . Girola¬ 
mo Gunzio y da Bibrac, fu compila¬ 
tore di quello indice , che dal Ge«« 

Tomo XIX. F fae- 
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fncro ( a) fi giudiczdiligentijfimo ordine 
literarum confcriptus. 

11 Morofio dopo aver rammentate 

quelle due edizioni del Leffico di Va¬ 
rino, cioè la Romana, di cui però non 

feppè l’anno predio , c la Bafileenfe, 
dice, che ilSimkro, epitomatoredel 

Gelnero , parla d’ una terza edizione-# 
fatta in Parigi dal Morel li : fed de qua, 
dice egli > inibì alias non conftat : ed 
in fatti noi polliamo aftìcurare il pub¬ 

blico , che ella non mai comparve al¬ 

la luce. 
11 giud'cio poi, che di quefV Opera 

lian dato uomini per dottrina eccel¬ 
lenti , per quanto vario raflembri, fi 
raccoglie però da efifóil prezzo in cui| 

tutti 1 hanno avuto, e ancor 1* han-| 
no . li Camerario fopracitato ne ag- 

giugne le Tegnenti parole: SedadCa- 
ptertem redeo , qui et fi ma]orem la- 
boris & affiduitatis famarri, quam in¬ 
genti & dottrina , fuis fcriptis corife- 
cutus effe videatur , tamen ea funtejjuf-\ 
modi, ut magna commoda fudiofis gre¬ 

ca 

(a) Gefner.Eil/lioth.Unìv. p<318. & Fan- 
dectar.iib.l. tir. 15. p.ti* & tit. io, 
M7. 
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c£ lingua, atque omnino bumanitatis » 

& eximia bona allatura effe exiflimem : 

non folum ut non defpici, fed etiam 
maximi pendi, prafertim in hac vctc- 
rum aiitorum penuria > & cupidijjìmc 
expeti cognofcique debeant . Giufeppe 
Scaligero nella CCXXXV. delie fue 
Epiftole pag. jo$. dopo aver detto il 
fuo parere a Riccardo Tomfon » dot-* 
titànio Inglefe , fopra il Letàco greco 
di Fozio, così foggiugne di quello di 
Varino: Extat hodie magno cum fru- 
ftulegentium fimilis labor Varini Favo¬ 
rini, qui a quali s fui t fxculiVoiitiani. 
Et quamquam apud ftudiofos magnete 
in gratia eft , nihil tamen babet, quod 
non hodie in aliis reperiatur : dove que¬ 
llo gran critico moftra di voler dire» 
che come Varino tolfe dagli antichi» 
cosfdalui hanno tolto i lejficograji mo¬ 
derni . Il Votào de Tbilologia cap. V. 
§. 17. pag. 37. feri ve così di Varino; 

e recentioribus fua laude fpolian- 
dus Varinus Phavorinus Camers, epU 
feopus l^ucerinus . qui Lexicon fuum, 
Joannis Lafcaris etiam & Scipionis 
Carteromacbi verjibus merito predica* 
tum , jfulio de Medices Cardinali dica* 
yit, ut quamrecensfitnùnpojJitignQ- 

F 1 rari , 
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rari. ^Angelus Volitianus grxco quoàam 
tpigrammate fic laudar , ut hominem 
Latinum ( Camcrinum cnim ei patria, 
nt a]ebam)dicat, *vrinri\a*yìr«. nunc 
ipfam fujlinere atque alere Crociani * 
Olao Borrichio nel ino opulcolo de 
Lexicis Latinis & Grcecis loda con gii 

altri Leffìcografi il Favorino: Laudati 
quidem ]ure meritoque hodie Hefycbii, 
Phavorini , Svida> Harpocrationis , 
Tollucis y &c. aliorumque in hoc ge¬ 
nere labores : ma prepone a tutti il 
Teforo di Arrigo Stefano , a cui non 
pertanto egli dà alcune eccezioni. Il 
Mazzoni nella difefa di Dante tomo I. 
pagg. 584. c 615?. e nella Introduzio¬ 
ne XI. fi vale dall’autorità del le/- 

fìco di Varino , di cui pure fi valle 
più volte Lilio Giraldi nel fuo opu- 

icolo de anms & menfibus. 11 Moro¬ 
so ( a) dice > che il Favorino Lexicon , 
feti uberrimos grrecrc totius lingua com¬ 
mentano s , itaadortiavit y ut Hefycbii, 
Svìda , Harpoc rat ioni s , aliifque ine¬ 
ditor um adirne Lcxicorum Laboribus 
tompilatis y m unum corpus , quicquid 
ad explicandas voces grxcas pertinmt, 

onnffis biftoriis & nomimbus propriis, 
con- 

( a ) he, cìt. 
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COtiflaret. Avendo Varino sfiorato nel¬ 
la fua Opera quanto di migliore avea- 

no ne’loro Lettici Eficbio > e Svida y 
c trasferitoci quafi tutto il Vocabola¬ 

rio di lArpocrazione , ftupifce che egli 
non ne abbia fatto menzione : Miror 
autem , quod Svida* & Hefychii men- 

tionem non faciat , a quibus tameru 
fere omnia defumpfiffe videtur , ad]e~ 
ffis infuper aiiìs non paucis : e più fiot¬ 
to : Harpocrationis Diffionariumpecu- 
liariter obfervavi totum in hoc volumi- 
ne comprehendi , exceptis qmbufdam 
propriis. Ma eflendofi dichiarato Va¬ 
rino tanto nel titolo del fino libro , 
quanto nella dedicazione di efio , di 
averlo raccolto MULTIS VARI1S- 

QLIE oiuStorìbus , ben’ognun vede , 
che tacitamente vi ha inclufi anche i 
tre fuddetti Lefficografi, che fono for¬ 
fè i più celebri dell’antichità in que¬ 
llo genere . Un’ altra querela gli muo¬ 

ve Filippo-Jacopo Maufsaco, il qua¬ 

le nella Differtazione critica de Har- 
pocratione , metta appiè del Lefiico di 
Arpocrazione > pag. 596. col. 2. edL 
tionis auffa Lugd. Batavor. apud 
Celdcr 16 S 3. in 4.. così ne fieri ve : Tofl 
Svidam demo opus aliud concimavii 

f 5 Wf 
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e]u[dem generis Varinus Phavorinus 
Camers, vir dottìffimus & verfatijfì- 
Vius in Gracis, non ita tamcn diligens » 
quia quos offendit in Svida, Hefycbio, 
C'r aliis Lexicis errores 5 bos [omnes 
retinuit, fimulque m unum cocgit > ita 
ut nullum alitici levamen Lexicon illud 
valium fludiofis adolefcentibus pneftare 
poffit 3 prater novas quafdam vocabu- 
lorum explicationes y quas e Lexicis % 
qua: nondum funt luce donata, fervati- 
turque in bibliothecis , retuhjfc illum 
verijìmile eft . Ma quella cenfura del 
Mauflaco non è {lata comunemente 
accettata : poiché il Morofio dopo aver¬ 
la nel fuo Toliflore riferita» ad eflfa-# 
cosi rifponde : Sunt tamen alit , qui 
& EMENDATIOREM nonnunquam 
in VARINO , quam in editis Svida. 
& Hefycbii exemplaribus > leftionem 
effendi animadvertunt > & ufum ejjus 
nonnimis extenuandum cenfent , curri 
multa prafertim habeat Varinus , qua 
ix aliis y haud dulie ineditis adbuc 
Lexicis baufta , fruftra in S vida 3 He- 
fychio & tìarpocrat ione quaruntur. Lo 
fteflfo aflerifee il Fabbri fopracitato , 
con le cui parole chiuderemo quello 
fecondo punto , che abbiamo prefoa 

inoltra- 
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moftrare : Quicquid in Svida, Etymo* 
logo > Tbrymcho , Hefychio , Harpo- 

cratione & aliis Lexicis , quicquid in 
Seboliaftis veteribus ad verborum expli- 
cationemfaciens contineturjdfere omnt 
in Lexicon fuum tranjlulit. Sape etiam 
EMENDATILA in VARINO, qrnrn 
in ipfis unde haufit auttoribus hgas > 
quanquam fapius depravata quoque. 
tranfcripfit : terminando effo Fabbri il 
ragionamento di lui > col dire , che 
Guglielmo Cantero ls(pvarutn Leffio~ 
num lib. II. cap.p. lo dice non conte- 

rnnendum auttorem. 
III. Succintamente ci sbrigheremo 

del terzo punto intorno alla rifìampa 
del noftro Bortoli . Con ella egli ha 
provveduto al comodo degli ftudiolì 
della pura lingua greca , e che non-# 
intendono la latina , nè pofifono con 
profitto valerli degli altri Leffici gre¬ 
colatini , o latinogreci , come fareb¬ 
bero il Tufano, lo Scapula , Arrigo 
Stefano, lo Screvelio , V Opero , il 
Morelli, ed altri. Ledile prime edi¬ 
zioni di Varino erano divenute si ra¬ 
re, e di prezzo sì enorme, che a gran 
pena per venticinque , e anche tren¬ 
ta ducati Veneziani potevano apprefso 

F 4 i li- 



11$ GlOXN. DB’LBTrERATI 

i librai ritrovarli. I Greci maffima- 
mente del Levante , appreffo i quali 
quello Leffico è in crcditoe in ufo più 

di qualunque altro , ne hanno follecita¬ 
to il Eortoli, il quale oltre all’ aver¬ 
ci trovato il fuo conto nello fpaccio 
di cdo , avendolo anche dedicato al 
Signor Principe di Vaiachia, n’è (la¬ 

to con generofo gradimento ricono- 
feiuto . 

Non può egli abbaflanza lodarli per 

Ja diligenza da lui ufata, a fine di ren¬ 
der più bella 3 e più comoda la fua 
edizione , nella quale fi è fervito di 
un carattere chiaro, e non tanto mi¬ 
nuto, come nelle pattate edizioni, e 
(di una carta affai bella , e di non mez¬ 
zana grandezza. Egli ha poi di Pinta 
ogni facciata in tre colonne, il che to¬ 
glie ogni confufione , con non poco 
refpiro dell’occhio . In terzo luogo 
egli fa da capo a ciafcuna voce , che 
fi fpiega nel Leffico : per difetto di 

che negli altri flampati avanti, fpef- 
fo s’incorreva nel grave difordine di 
confondere i termini , e nella diffi¬ 

coltà di trovarli . Per ultimo vi ha 

aggiunte a proprio luogo molte voci 

delle più aftruie , c quafi offolete , 

con 



Articolo IV. 119 
con la loro dichiarazione , le] quali 

nelle edizioni di Roma , e di Bas¬ 
ica non fi leggono , fegnandole pera 

con un5 aflerijco per maggior diftin- 
zione : con che ha fuperate di mol¬ 
to le due predette edizioni . In fine 

poi vi c pollo Vindice sì delle voci 
fpiegate da Varino fuori dell’ ordine 
deli’ alfabeto , sì de i proverbi , fe¬ 
condo l’cfemplare di Bafilea. Le lo¬ 

di , che elfo Bortoli ha riportate da¬ 
gli amatori della lingua greca , cian¬ 
che dagli Autori degli Atti degli Eru¬ 

diti di Liplìa ( a ) per quella fua_» 
bella riflampa , debbono fervergli di 
eccitamento a darci quella degli altri 

Lefici, da lui al pubblico giàpromef- 
fi , cioè a quello del tanto ricercata 

Efichio > di T oline e , di *Arpocra~ 
%ione , di Cirillo , e di quanti glof- 
far'y greci corrono fra le mani degli 

eruditi . 

F s A R- 

(*> bm. 17ij. pag. 243. 
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ARTICOLO V. 

Computiti Ecclefiafticus , duobui difcur- 
fibus accademicis breviter explana- 
tus . Roma ex typographia jJoan- 
nis Francaci Cbracas, 1713* 4». 
pagg;i ocu 

IL Sig. Abate Virgilio Gì annot¬ 

ti x da Civita Cartellana, è fau¬ 
tore di quelli due Difcorfi Accademici, 
recitati da lui in una letteraria adunan¬ 
za , folita tenerli in Roma fopra la_* 
grave importante materia de5 lacri ri¬ 
ti, inrtituita per vantaggio della eru¬ 
dizione ecclefiafìica da Monfignore An¬ 
tonio Gentilì > Prelato di pietà, c dot¬ 
trina ornatifiìmo. Egli dopo averli de¬ 
dicati per li motivi, che nella fua let¬ 
tera fi leggono efpreffi , al regnante 
Sommo Pontefice, entra nel I. Diicor- 

p. fo a lpiegare il Computo della Chiefa, 
e ufo di elfo, fino alla correzione Gre¬ 
goriana . Dimofira , che la Santa Chie¬ 
fa ha l’Anno fuoproprio, particola¬ 
re,. e difiintoda tutti gli altri, peref- 
fer comporto di facre iolennità immo¬ 
bili y e mobili> accomodate a i debiti 

tem-t 
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tempi dell’anno di Giulio Cefare, vol¬ 

garmente detto jLnno Giuliani > con 

cui viviamo • 
Cominciandoli dunque in primo 

luogo a dichiarare il Computo delle-# 

fede immobili, che concerne alla pre¬ 
cedente neceffaria intelligenza dell’ an¬ 

no Giuliano, fi dà primieramente una 

notizia generale de’ modi diverfi , ne’ 
quali l’anno è fiato confiderato dagli 

Scrittori-, e dipoi fi dà la notizia par¬ 
ticolare , filofofìca , e ftorica dell’an¬ 
no Solare, che inventato prima da* p.i». 
Greci, fu perfezionato, e alfunto da 
Giulio Celare per ufo de’ Romani, an¬ 
nullando l’anno Lunare > inftituito da 

Numi Pompilio, di cui con grandini- 

ma confinone de’ tempi fi erano quelli 
fino a quell’ora ferviti: e qui fi dà a 
conofcere , che l incelligenza del Com¬ 

puto del e felle immobili dipende dalla 
fola cognizione, e ufo volgare de gior¬ 
ni, del mede limo anno Giuliano, di¬ 

cendoli immobili per la fola ragione, 

che a detti giorni immobili fono af¬ 

file. ’ 
Quindi il chiarimmo Autore rende 

ragione del celebrarli la feda di San 

Mattia Apoftolo negli anni comuni il 
F é dì 
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dì 24.. Febbrajo , c ne’ bifeftili il dì 

if, perchè accadde la morte di lui a i 
ir)% Febbrajo dell’anno dì Crifto 64. 
che era bifeftile : e ne deduce, che-# 
'■accadendo la morte, o’I martirio d’al¬ 

tri Santi ne’ giorni 16. 27.28. e 25?. del¬ 
lo Aeffo Febbrajo bifeftile, la loro fe- 
fladovrebbefi celebrare ne i di 2f. 16. 

e 28. degli anni comuni : poiché il 
giorno intercalare, che per coftìtuzio- 
nedi Giulio Celare s’interpone dopoi 

25.di Febbrajo , fa, che il dì 24.di¬ 
viene 2f. il 2 p,diventa 26. e così degli 
altri. Ne deduce ancora , che, fe av¬ 
venire tal morte nel giorno proprio 
intercalare , dovrebbe aflegnarfi o al 

giorno medefimo intercalare , o ad al¬ 

tro giorno, come della traslazione del 
vcorpo , o delle reliquie , e limile , piu 

stofto che porli ai 23. come tiene il 
'Guietto. 

30» ' PalTa egli in fecondo luogo a {pie¬ 

gare il Computo delle fette mobili, il 
<quale totalmente dipende dalla cogni¬ 
zione del tempo, e giorno dovuto alla 

folenni tei della Pafqua : fopra di che fi 
riferì lcono le contro verde di San Poli- 
carpo , c di altri Vefcovi dell'Alla ,co 

A Sommi Pontefici, terminate final- 

. • ■ v i meri- 
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mente nel Concilio Nioeno, dove fu 
decretato, che la Pafqua fi celebraffe 
nella Domenica , che ficgue immedia¬ 

tamente dopo il giorno XIV. di quella 

Luna , il cui quartodecimo ifieffo o 
cade nel giorno precifo dell’equinozio 

della primavera , o immediatamente 

dopo; perocché quello, e non altro 
fu giudicato potergliene il primo mele 
dell anno Giudaico , che la Santa Chie- 
fa ha voluto in quefto conto confiderà- P* 3 

re . Nel medefimo Concilio fu altresì 
■flabilito, che il predetto equinozio 
non fi movette dal dì 11. di Marzo, do¬ 
ve allora fi ritrovava : vi fu amplia¬ 

to il Termine Pafquale, che in un Si- 
nodo di Paleftina era flato cofìituito di 
3 o. giorni, fino a giorni 3 y. e fu com- 

mert'o a’ Vcfcovi di Cefarea, e di Alef- 

fandria, cheavvifafiero ogni anno al 
Sommo Pontefice la Domenica, in_j 
cui fi doverte celebrare la Pafqua \ fin¬ 
che Dionigi il Picciolo, artfunto il Ci¬ 

clo delle lettere Domenicali, già ri¬ 

trovato per regola del giorno, ed il 
Ciclo lunare per regola e fiabilimento 
del tempo Paiquale, e abolita l’Era di 

Diocleziano , con avere inftituita quel¬ 

la di Crifio, che egli incominciò dall* 

' - . " la- 
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Incarnazione, fece un Calendario, il 
quale fu univerfalmente ricevuto tan¬ 
to nell’Occidente, quanto nell’ Orien¬ 
te, e n’è fiato continuato Tufo fino al 
1581. in cui di Gregorio XIII. fu ri¬ 
formato, e corretto. Di elfo antico 

P*4°» Calendario fi producono dal noflro 
Autore le tavole , e fe ne moflra anche 
l’ufo, infcgnandofì pure da lui il mo¬ 
do di trovar {'Aureonumero di ciafcun* 
anno, e anche la lettera Domenicale : 
tacendoli da noi molte cofe, per ra¬ 
gione della brevità, le quali appreflfo 
lui fi poflfono da ciafcheduno offervare, 
con molta nettezza, e dottrina dilu- 
G 1 d cl ÙCr 

P 56. li. Nel IL Difcorfo fi fpiega il 
Computo corretto, di moflrandofi qui¬ 
vi , che la correzione fu neceffaria per 
due ragioni. Prima, perche gli anti¬ 
chi aftrologi aveano confiderato l’anno 
Polare collare di 46 5. giorni, e 6. ore : 
ma da’ più moderni, cioè da Tolom- 
meo, Aibategno, e Alfonfo Re di Spa¬ 
gna, fuoflervato effere di milura mi¬ 
nore ; e finalmente dal Copernico fu 
riconofciuto di mi fura irregolare, e 
varia: di modo che nel periodo di 
1711. anni , e iqi. giorni , in un’ 

e (Ire- 
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cftremo ila poco maggiore della mifu- 
raofiervata daTolommeo, e nell’al¬ 
tro fia poco poco minore di quella of- 
lervata dal Re Alfonfo. Per ragione 
di queft’errore tutti i punti Talari ve¬ 
nivano a poco a poco retrocedendo : 
foche l’equinozio della primavera \ 
chea’tempi del Concilio Niceno era 
nel giorno 21. di Marzo, a’ tempi di 
Gregorio XIIL fi ritrovava nel giorno 
11. del medefimo mefe * 

Gregorio XU1. pertanto regolandoli 
con la fòrmola inventata da Luigi Li¬ 
lio , ripofe il fuddetto equinozio nel 
fuddetto giorno, 21. di Marzo, to¬ 
gliendo dieci giorni dal mefe di Otto¬ 
bre del 1 f 82. che fu l’anno della corre¬ 
zione: e per mantenere fido il detta 
equinozio nello fteflo giorno, e in con- 
feguenza anche tutti gli anni folarine* 
proprj luoghi, confiderò» che» atte* 
fa la mifura.AIfonfina, che è la me¬ 
diocre , e la più frequente » il difetto 
dell’anno folare confiftevain io. mi¬ 
nuti , e 44. fecondi, i quali nello fpa=- 
zio di più o meno 1 34. anni fanno un 
giorno , c in anni 402. fanno tre gior¬ 
ni : laonde per togliere in perpetuo da 
ogni 402. anni i predetti tre giornia 

ordi-. . 
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ordinò, che in avvenire non fi faccfTe 
bifeftile, fe non ogni Quattrocentefi- 
mo, dove prima tutti erano bifedili, 
lafciando a’ poderi la cura di aggua¬ 
gliare i due anni , che avanzano in 
ogni Quattrocentefimo , fecondo la-, 
regola della forinola. 

p-6). ' La feconda ragione della correzicN- 
ne fu l’erroredellanno Lunare : per la 
cui intelligenza fi dà una notizia {lori¬ 
ca cd afironomica della indiamone, e 
compohzione del medefìmo anno , e 
de’ Cicli tifati dagli antichi, per ren¬ 
derlo eguale all’anno Solare ; tra i qua¬ 
li finalmente fu affluito, per ufo del 
Calendario ecclefiadico , quello di Me- 
tone Ateniefe , detto volgarmente il 
Tiumtro aureo. Ma perche le Luna¬ 
zioni , clic da Metone erano date con¬ 
fiderà te di 2 p. giorni; e 12. ore, furo¬ 
no poi ofservate dal Copernico alquan¬ 
to maggiori,. cioè di giorni 19. ore 1 2. 
min.44. fec.5. ter. io. quar. 48. quindi 
è, che il predetto Ciclo non rendeva 
efattamcntc uguale l’anno Lunare al 
Solare, ficchù da’tempi del Concilio 
Niceno a quella di Gregorio era nata-, 
una difuguaglianza di più di quattro 
giorni ; nè tampoco indicava efatta- 

» mente 
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mente i Novilunj nel Calendario. Ef- 
fendofi adunque confiderato , che i 
predetti min. 44. fec. 3. ter.io. c quar. 
48. che tono di più in ogni Lunazione , 
crefcono in trecento dodici anni e_-* 
mezzo, un giorno intero, fu deter¬ 
minato , fecondo la forinola del Lilio, 
che d’aliora in perpetuo, ogni trecen¬ 
to anni fi facefle l’equazione dell’anno 
Lunare , col far la giunta di un gior¬ 
no: con quello però, che dopo l’ot¬ 
tavo Treccntefimo fi differita l’equa¬ 
zione al Quattrocentefimo, perchè ve¬ 
nendo in ogni Treccntefimo anticipata 
lcquazione dodicianni e mezzo, do¬ 
po 2400- anni efsa viene anticipata ap¬ 
punto 100. anni; e però differendola 
allora al Quattrocentefimo, retta per¬ 
fettamente compenfata. 

In oltre fu giudicato necefsario tor¬ 
re dal Calendario il Inumerò aureo, e 

porvi il Circolo dz\Y Epatte inventato 
dal Lilio *, il qual Circolo altro none 

infoftanza , che il medefimo Nume¬ 
ro, o Circolo aureo, uguagliato con 

30. Epatte: cioè è decennovennale, e 
contiene diciannove Epatte, ficcome^ 
quello diciannove Numeri ; ma quelle 

•occupano nel Calendario tutti i giorni 
dell’ 

P 71. 
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dell’anno, dovechè i Numeri aurei la¬ 
rdavano moltiftìmi giorni non occupa¬ 
ti . Dipoi per più chiara intelligenza li 

p.76. defcrive il Calendario, comeda Luigi 
Lil io fu propoflo , e le ne pongono le 
Tavole , in quella conformità , che 
per ordine di Gregorio Xlll. fu pro¬ 
mulgato, additandoli , e Ipiegandoli 
dal noftro Autore le ragioni di qualche 
piccola varietà, che fu creduta e cono- 
feiuta fpediente* 

P- ^4» Si pone dipoi la Tavola dell’Epatte , 
che contiene $o.Circoli dccennovenna- 
li delle medelime j con cui li dà a co- 
nofeere, che il Calendario riformatoli 
può mantenere perpetuamente nella-» 
debita rettitudine, in qualfivoglia ac- 
crefeimento, o diminuzione ordinaria, 
o ftraordinaria de' giorni, che folle ne- 
cclfaria, o accadelTe tanto nell’anno So¬ 
lare , quanto nel Lunare . Imperoc¬ 
ché olfervato il Ciclo corrente (come, 
per efempio, quello , che prefente- 
mente corre, che c il contrafegnato 
con la lettera C ma jufcola ) tante linee 
fi dee feendere, o falire, quanti fono 
i giorni, che debbonfi diminuir®, o 
accrefcere all’anno, e quelle aflumerli 
per quel tempo, ad uio delCalenda- 
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rio, fino ad altra neceflaria equa- 
zione. 

11 noftro Autore ha sfuggito di par¬ 
lare della riforma, che fu meditata nel 
principio di quello Pontificato di N. S* 
Clemente XI. felicemente regnante-*, 
benché non abbia lafciato di accennar- 
la di pafiaggio -, ma ben fi raccoglie dal 
conteflo dell’Opera, che elfo non la-, 
giudica necelfaria. 

Concludefi finalmente l’Opera con 
dimoftrare , fecondo il modo piu faci- 
le5 Tufo, e pratica del Calendario > 
con indicare le felle mobili, e il modo 
di ordinare l’Olficio Divino*, e final¬ 
mente con ifpiegare il Ciclo delle Let¬ 
tere del Martirologio, e’i Ciclo della 
Indizione : che è quanto appartiene al 
Computo ecclefiaflico, o in qualfivo- 
gliamodo fi può al medefimo riferire: 
loddisfacendo in ogni parte il chiaria¬ 
mo Autore al foggetto da lui prefo a 
trattare , con brevità , e chiarezza> 
non meno che con erudizione, e dot¬ 
trina * 

A R- 
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ARTICOLO VI. 

ESfendoci fiata comunicata da per- 
fona affai dotta, e affai benemeri¬ 

ta della letteraria repubblica , la Te¬ 
gnente Vita, abbiamo filmato bene di 
farne parte al mondo erudito. Erano- 
flra intenzione l’aggiugnerci qua e là 
molte offervazioni ma ci fiamo atte¬ 
nuti di farlo per tema, che la cofi_. 
c’impegnafse in troppa lunghezza. Al¬ 
cune folamente ne abbiamo lafciate , e 
principalmente intorno al titolo delle 
varie Opere pubblicate dal Comman¬ 
dino, e al tempo, in cui furono la pri¬ 
ma volta ttampatc, 

Vita dì Federigo Commandino/ota 
tadaMonfignor Bernardino Bal¬ 

di , da Zerbino, cibate di Guaftalla. 
i f *r, J * « LT Rbino patria mia, tantoc felice d* 

) ingegni,quato è purgata di Ciclo, 
il che non dubito io d’affermare per ti¬ 
more d’effer tenuto arrogante, cfsen- 
do ficuro altretanto dover portar di fe¬ 
de alle mie parole la chiarezza del ve¬ 
ro , quanto farebbe per torla l’eviden¬ 

za del 
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za del fallo . Nondimeno tutto che in 
ogni lorte di profeffione così d’arme, 
come di lettere abbia lempre mandati 

L 

fuori Uomini di molto valore , ha pe¬ 
rò fempre avuto una notabile abbon¬ 
danza, riipetto la picciolezza fua, di 
pedone dedite all’opere dell’ingegno, 
e di qui è , che la fabrica di San Pietro 
grandilfima, e principalilfima fra tut¬ 
te l’altre del mondo è fiata cominciata 
da ( a ) Bramante, e guidata un tem- 

po 
(a) Non lenza ragione il Commandini 

aderì fee edere da Orbino il famofo 
Bramante, che ha recato tanto lume 
e ornamento all’architettura. Nacque 
egli preifo il Monte AJdrubaldo , o 
A/druvaldo, dond’egli li denominò 
Ajdr ab aldino, liccome li legge nelle 
medaglie di lui, una delle quali a! 
prefente è in potere deiSig. lenente 
oa-vini in Urbino. Sebaltiano Macci, 
Durantino, nella Tua Storia ; de Bello 
Afdrubalis , dice, che Bramante fu 
d’origine dal Monte San Piero, Ter¬ 
ritorio di Caltel Durante, madi na- 
feita Urbinate, efl'endo nato , come 
di fopra li è detto, predò il Monte 
Afdrubaldo . Ciò lì conferma e con 
pubbliche fcritture , e con l’autorevo¬ 
le aderzion e di accreditati Scrittori, e 
col rifeontro di un codice ftimabilil- 
lìmo di rime antiche, edftente ira i 
/celti libri del Signore Antonfrance- 
feo Marmi in Firenze, ferino nel co- 
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po da Rafaelle Pittore famofilfimo , 
ambedue d’LIrbino . Ne’ tempi noftri 
nelle discipline Matematiche ha fiori¬ 
to Federico, padre, e riftauratoredi 
quelle profeflìoni , che nacque alli 

del i f o<?.di Batti ila Com- 
mandini, e di Laura Benedetti, am¬ 
bedue Nobili, e Cittadini delia patria 
noftra. Battifta fopra tutte l’altre co- 
fe fi dilettò degli ftudj dell’Architet¬ 
tura, e particolarmente di quella, che 
attende alla fortificazione delle Città, 
nella quale andò tanto innanzi, che-. 
Francefco Maria, noftro Duca, li po- 
fealle mani l’imprefa del fortificare, 
e circondare di mura la Città noflra *, 
il che efseguì egli tanto bene, elicne’ 
fuoi tempi la fortificazione d’Urbino 
era da’più intendenti connumerata fra 
le migliori. Padre di Battifta, & Avo 
di Federico fu Commandino , Secreta¬ 
rlo già di Federico felicifiìmo Duca no- 

ftro 

minciamento dclXVI. fecoloj frale 
quali rime fe ne trovano alcune di 
Me/scr Rramante da Urbino, il quale 
fiori anche con lode di afidi buon ri¬ 
matore al fuo tempo. Non mancano 
tuttavolta Scrittori autorevoli, e in¬ 
tigni , che lo fanno da Cajlel Durante'. 
onde quefta circoftanza farebbe de¬ 
gna di una particolare Diflcrtaziond# 
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ftro, del quale il detto Principe fece 
tanta (lima , che ritrovandoli in guer¬ 
ra vicino a Ferrara in quel luogo, che 
fi dice la Stellata oppreflò da infermità 
mortale gli raccomandò la cura dell’ 
efTequie , e la fcpoltura del fuo corpo. 

Battifta per rinovare nel nome di 
fuo figliuolo la memoria di quel Prin¬ 
cipe, al quale il Padre cotanto fedel¬ 
mente aveva fervito, lafciato da parte 
il nome di Com mandino, volle chia¬ 
marlo Federico. Usò poi diligenza-* 
Battifta in procurare , che il figliuolo 
imparafiequeU’arti liberali, che dall’ 
età a’ fanciulli è concedo capire; on¬ 
de fattogli inlegnare di canto, e di file¬ 
no , acciocché imparale ancoragli ele¬ 
menti della Grammatica, lo manten¬ 
ne qualch’anno apprefso Giacopo To¬ 
relli da Fano, Uomo litteratifilmo, ed 
allora publico Profefsore di lettere-* 
umane in quel.a Città : da quello ap- 
prefe Federico non folamente la lingua 
latina, ma diede con pari felicità ope¬ 
ra parimente alla Greca . in quelli 
tempi efiendo dalli Spagnuoli faccheg- 
giata Roma, la Famiglia Orfina per 
ritirarli da quel naufragio come in un 
porto ficuro fe ne venne in Urbino, 

dove 
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dove per Maeftro d’uno de’ fanciulli 
della, detta famiglia fu condotto un 
giovane chiamato Gio. Pietro de Grai- 
fi, letteratilìimo, nè follmenteorna- 
to della cognizione delle cole latine, c 
delle greche , ma in tendenti (limo an¬ 
cora della Dialettica , c Rettorica , e 
parimente eisercitatilììmo nelle Mate¬ 
matiche . Battila prefa l’occafione_» 
procurò, ch’egli fi contentale di far 
parte della fua dottrina al fuo figliuo¬ 
lo , il che facilmente ottenuto non fo- 
lamcnte guadagnò a Federico un mae- 
ftro, ma un lìncerhlimo, e fedelilli- 
jno amico , perciocché conolciuta il 
Gradi la felicita dell’ingegno , e la_* 
bontà del giovane , e parte allettato 
dalie molte cortchc di Battila ino Pa¬ 
dre, prele adamarlo di tutto cuore . 

Aveva già Federico fatto notabile 
profitto negli fhidj cosi Dialettici , co¬ 
me Matematici, quando Gio. Pietro 
partitoli d’Urbino fu chiamato ai fuoi 
lervigjda Nicolò Ridolfi Cardinale, 
ove per le fue virtù cfsendobcnilfimo 
trattato, defiderofodi tirarli apprefso 
Federico , fece sì col Cardinale predi¬ 
candogli le virtù, c le buone qualità, 
lue, ch’egli fece rifoluzione di voler¬ 

lo nel 
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lo nel numero de’Tuoi fervitori. Ave¬ 
va in que’ tempi il Cardinale il Vedo¬ 
vato di Viterbo, del pefo del quale-» 
ornai fianco , e perciò defiderofo di 
fgravarfi, giudicò niun’altro edere più 
degno di quell’onore , di Gio. Pietro * 
proportolo dunque in Concirtoro, e-» 
fatto pieniflima fede a tutti della bontà* 
della vita, dei cofhimi , delie lettere, 
e dell’altre degne qualità fue, fu da tut¬ 
ti giudicato digniffimo di quei carico. 
Fatto il Gradì Vedovo di Viterbo , 
non d dimenticando per la nuova di¬ 
gnità dell’amico, procurò col mezzo 
del Cardinale, che Federico forte in¬ 
trodotto nella fervidi di Giulio de Me¬ 
dici allora Papa Clemente, il che non 
gli fu difficile a recar a fine, parteper 
i meriti proprj di Federico , e parte-* 
per la memoria della molta , & amo¬ 
revole fervitù fatta da Battida fuoPa¬ 
dre a lui, & al Magnifico Giuliano nel 
tempo del loro efilio . Fatto dunque 
Federico della famiglia del Pontefice, 
c avuto il luogo di Camcriero fccreto, 
gli fu dal Pontefice importo, che nell* 
ore dedicate al ripofó, egli voleflfe leg¬ 
gerli , & infegnarli qualche cofa di 

Timo XIX. G quel- 
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quelle, ch’ egli pottedeva , & alPon-i 
tefice erano dilettevoli. 

Mentre Federico fi tratteneva cosi 
caro, e cosi grato al Pontefice , non 
dimenticato della cafa propria , pro¬ 
curò licenza da lui di ritirarvi!! per 
tanto tempo, quanto fotte ballante a 
ordinarla , e locar intteme due fue fo- 
rellc, che già per l’età erano da mari¬ 
to • Ottenutala, attendendo all’accom- 
modamento della cafa, & inficine al 
maritar delle foreile, Clemente fi 
muore. Federico non punto sbigotti¬ 
to per la novità, e per la gravezza del 
calo rivolto di nuovo l’animo agli fin- 
dj di prima, i quali aveva egli inter¬ 
rotti in parte per gli fviamenti, che 
portano ieco la fcrvitù , & i corteggi, 
le ne andò a Padova, dove fatto!! udi¬ 
tore di Marco Antonio Genova , e di 
Gio. Battifia Montano, l’uno di loro 
eccellentittimo Filofofo, c l’altro fa- 
mofifilmo Medico > finalmente dopo 
aver’attcfo dieci anni parte alla Filofo- 
fia, e parte alla Medicina fotto la di- 
fciplina di cofioro, elette non so per 
qual cagione d’addottorar!! in Medici¬ 
na nella Città di Ferrara, dove avuto 

per 
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per Promotore il Brafavola, publico 
Lettore di quello ftudio in detta pro- 
fertìone, fuperando I’ efpettazione, c 
la fperanza di tutti, prefe il titolo eh* 
egli defiderava (ch’egli s’addottoraflfc 
in Ferrara, &avc Afe per Promotore il 
Brafavola, intefi io più volte da lui, 
nel che prefe errore per non faperneil 
vero Gio. Antonio Turonco nell’Ora¬ 
zione demoftrativa, ch’egli fece nella 
morte di lui, affermando ch’egli s’ad- 
dottoraffe in Padova). Ricevuta la di¬ 
gnità del Dottorato fe nc ritornò ad 
Urbino, dove efsortato da’fuoiprefe 
moglie , alche ( per cffer’egli tutto 
dato agli And; ) s’accommodò più torto 
perfodisfar loro, che per volontà eh’ 
egli n’averte, fposò dunque Girolama 
figliuola d’Antonio Buona venturi. No¬ 
bile nella Patria noftra \ da cortei traf- 
fe Federico due figliuole femine, & un 
mafehio •> morirti poi la moglie , la- 
fciandolo molto traffìtto, & addolora* 
to per la perdita di lei *> nondimeno op¬ 
ponendo egli al dolore la fortezza viri¬ 
le, &in lui filofofica , racconfoloffi, 
facendo fermo penfiero di non partare 
alle feconde nozze. 

Aveva egli infino allora dato opera 
G 1 alla 
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alla medicina, ma trovandola fra Par¬ 
ti fallacilficna , e l’efperienza fua, co¬ 
me ferine Ippocrate, pericolofa , per 
non aggirarli l’animo in fludio di co- j 
tanta incertezza, fi difpofe in tutto di 
lanciarlo, il che afferma egli nellalet- 
tcrà dedicatoria, ch’egli feri ve a Fran¬ 
cesco Maria Secondo , nel principio 
della traduzione, eh’ egli fece d’ Eu¬ 
clide: „ Perciocché , dice egli, non 
„ fono molti anni, che io dilli molto 
„ fallite alla medicina, cioè m’allonta- 
,, nai in tutto da lei per potere con tut- 
yy to l’animo quetanni in quelli fhidj, 
yy cioè matematici , c sbrigato dalla 
,, cura di tutti gli altri, attendei Solo, 
,, per quanto comportaffe la debolcz- 
,, za del mio ingegno, a liberar dalle 
,, tenebre, e dalla lquallidczza , e 
,, mandar alla luce illulfrati ài Com- 
„ mentarj li Scritti di quelli antichi, 
„ che in quel genere fono flati più ec- 

celienti:,, cotanto dice egli *, il che 
per poter efseguire in tutto icarico d’o- 
gni cura famigliare, perciocché molti 
anni prima era il Padre Suo morto di 
pelle, procurò , che ambedue le Sue 
figliuole, le quali, elfendoli morto il 
figliuolo mafehio, gli erano rimafte, 

foflb- 
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fodero accettate nel Convento delle 
Monache di Santa Catarina, acciocché 
ivi fbffero e virtuofamente, e Tanta¬ 
mente allevate > il che ottenuto, die- 
deh con tutto l’animo a quelle profef- 
fìoni, più todo defidcrofo di pafeer 
l’animo col vero , che di ampliare la 
facoltà, che da Tuoi conveniente allo 
flato fuo gli era (lata lafciata. 

Mentre egli attendeva con tutto l’a¬ 
nimo a quelli fludj, edendo poi divul¬ 
gata la fama del fuo valore, fu chia¬ 
mato da Guido Ubaldo nohro Duca ai 
fuoi fcrviz), nel che pofpoflo il pn> 
prio diletto, all’obbedienza de’ Patro¬ 
ni, fi moftrò prontiffimo , & ofse- 
quente. Era in quei tempi Guido 
LIbaldoCapitano della Republica di 
Venezia, onde foleva molte volte far 
lunga danza nella Città di Verona-.; 
quivi dunque condotto feco Federico 
imparava da lui quelle cofe, che s’a- 
fpettano a condottieri di efserciti,come 
fono il modo di deferì vere i liti de’ luo¬ 
ghi , il pigliar le piante delle fortez¬ 
ze , il mifurar con la vida le altezze, 
le larghezze, le profondità, e le lon¬ 
tananze •, imparava ancora le ragioni 
de’cerchi celefti, quelle della colmo- 

G 5 gra- 
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grafia, delia geografia, utiiiflìme agli 
ftudj dell’iftorie, delle quali il Duca 
faceva grandiflìma profeffione . Nc fo- 
lamente giovolli negli ftudj, che di¬ 
ciamo , ma eflendo il Duca opprciso da 
lina grave infermità nel detto luogo , 
riafsumendo l’arte abbandonata da lui, 
felicemente medicollo , onde perfuafo 
il Duca nella convalefcenza di ritirarli 
a godere dell’aria nativa , fe ne ritor¬ 
nò ad. Urbino. 

Eraall’ora in quel luogo infieme con 
Ja Duchefsa Vittoria Farnefe, il Car¬ 
dinale Ranuccio fuo fratello, e cogna¬ 
to di Guido Ubaldo, giovane di mira¬ 
bile afpettazionc , e fopra tutto incli¬ 
nato agli fìudj dellefcienze, edell’ar- 
timigliori. Quelli conofciuto il valo¬ 
re di Federico, e divenuto deliderofo 
di lui l’addimandò a Guido Ubaldo, 
il quale, tutto che per l’amore, eh’ 

egli portava alla virtù dell’uomo , dif¬ 
fìcilmente condifcendefse alla diman¬ 
da, nondimeno per fodisfare al Co¬ 
gnato, fi contentò di concederglielo’, 
il che non fu fenza gran previdenza , 
cfsendofi allora aperta la via a Federi¬ 
co di giovare al mondo con la diligen¬ 
za de’ luoi ftudj. Fatto adunque della 

fami- 
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famiglia del Cardinale, & onorato non 
follmente della tavola di lui, mari- 
conofcinto ancora dagli altri con fegni 
notabili di cortesìa , s’introdufse nella 
familiarità di quanti più nobilmente 
letterati allora fi ritrovavano in Ro¬ 
ma, e particolarmente di quelli, che 
frequentavano il corteggio del Cardi¬ 
nale fuo Patrone, fra" quali furono il 
Sig.Fulvio Urlino, Annibai Caro, e 
Baldifsarra Turrio Metinefe > uomo 
non follmente Medico, ma eFilofo- 
fo , e Matematico. A preghi di que¬ 
llo Baldifsarre illuftrò egli il libro, 
che Tolomeo fcrifse del Planisfero. 
Era quello infino del 860. flato tradot¬ 
to nella lingua Arabica, &ilIuflrato 
di fcolj da Melfala matematico Arabo, 
e poi del 1144. dalla detta lingua traf- 
ferito nella latina da un Federico Ri- 
fnerio nella città di Tolofa. Prefa dun¬ 
que il nollro Federico la traduzione di 
collui, perche l’originale greco non 
fi trova, la purgò dagli errori, e v’ag- 
gi linfe commentarj di utilitàgrandii- 
fima, e perche la natura di quello Pla¬ 
nisfero pende in tutto dalle ragioni 
perfpettive , e particolarmente da_* 
quelle che fervono agli Architetti per 

G 4 la 
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la lineazione delle fcene , vedendo, 
che dagli antichi quefla parte per 
quello, che fe ne fappia, era fiatai 
tralafciata3 l’abbracciò 3 & in luogo 
di commentario l!aggiunfe alle fatiche 
fatte intorno al detto Planisferio, con¬ 
fermando tutta la detta pratica con 
faldiilìme demoflrazìoni, con la me- 
defìma occafìone illuminò il Planisfe-- 
riodi Giordano, c congiuntolo in un 
volume fecelo (lampare ( a ) in Ve¬ 
nezia l’anno 1558. e dedicò la fatica^» 
fuacome frutto partorito nellafervi- 
tù di lui, al Cardinale Ranucciofuo 
Patrone. * 

Era Federico in quel tempo in Ve¬ 
nezia , perciocché il fuo Signore ave¬ 
va in quei tempi avuto un Priorato 
di Malta in quella Citta , ed ivi al¬ 
l’ora fi tratteneva. In quel medcfimo 
tempo infìnuatofì nell’amicizia di Mar¬ 
cello Gemino all’ora Cardinale, uo¬ 
mo deditiffimo, ed a fatto inclinato a 

quelli 

(a) Ptolemai Planifph&rium. J or ciani Pla- 
nifph&rium. Federici Commandini Ur¬ 
binati* in Ptclem&i Planifphtritim 
commentatiti* i in quo univer/a Sceno- 
graphices ratioqttam brevijfime, ac de- 
monflrationibus confirmatur . Fcnetiis 
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quelli ftudj, a perfuafione di lui s’af¬ 
faticò intorno a quel libro , che il 
medefimo Tolomeo lafciò fcrittodelF 
Analemma, perciocché quello ancora 
con la medefima infelicità di queiral¬ 
tro perduto l’esemplare greco fia ri- 
mallo in una traduzione di perfona-» 
poco cfperta delle cofe di quella pro- 
fe fifone •> quella prefa Federico , ac¬ 
ciocché le genti sbigottite dalle feor- 
rezioni , e dall* ofeurità indotta dall* 
ignoranza del Traduttore , dichiarò i 
luoghi ofeuri, e quelli, ch’orano gua- 
fli per via di congetture fondate fu la 
dottrina dell’Autore, ridude al vero 
fenfo, ed il tutto modeflidìrnamentc, 
c con protella di lafciar Tempre il luo¬ 
go ( quando il fello greco venilfe in 
luce) alla vera lezione. Perche poi* 
come egli dice > il libro di Tolomeo 
ferve piu follo alla contemplazione > 
che alla prattica , volle aggiungervi 
un breve libretto del fuo, nel quale, 
fecondo i fondamenti di Tolomeo, egli 
infegna il modo di deferivere gli oro¬ 
logi del Sole di tutte le forti, Topra 
fupcrfìcie piane ; 1’ uno , e l’altro di 
quelli libri , diede egli in luce tro- 

G f van- 
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vandofi in Roma (a) del 1562. che 
fece dono al medefimo fua Padrone 
Ranuccio Cardinale.. Apportò quella 
fua fatica grandiffima luce all*ofeuri- 
tà di Vitruvio , là dove egli nella 
fua Architettura parla degli orologj 
lib. 5). c. 8. Onde Daniele Barbaro 
Commentatore di lui, d’altro non lì 
ferve pcrillufirar quel luogo, che di 
quanto intorno a ciò nel fuo libro del¬ 
la deferizione degli orologj infegna il 
Commandino .. 11 che non fa egli , 
( come è uomo filofofo ) fenza loda¬ 
re, c riconofcere il nome dell’Auto¬ 
re > dice egli adunque: „ Dell’Ana- 
3, lemma , trattò Tolomeo, fopra V 
,, opera del quale fece Federico Com- 
„ mandino dottidìmi commentarj, al 
„ quale è giudo, che fi rendano mol- 
,, te grazie , poich’ egli vegghia per 
3, Futilità.commune io già mai non 

mi difeofterò dai. luo parere , ed 

55 in^ 

e b) Claudii Vtolcmù liber de Analernmate 
a Federico Commandino Vrbiuate in* 
Jfauratus , & commentarli> illujlra- 
tui , qui nane pnmus e)us■ opera e te- 
rnbris in lncem prodir . F)ujd. Fed. 
Command. Liber de Horologiorum de- 
fcriptione Rama apud Paulum Ma- 
nHtium Aldi fil, 1562. in 4. 
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?> intanto lafciando le demoftrazioni 
a lui , con eflo lui dichiarerò la 

„ prattica ; è degno di maraviglia 
33 certo T ingegno di Tolomeo , ma 
3, non meritano lode minore 1* ono- 
3, rate fatiche del Commandinonon- 
3, dimeno egli è vero , che 1* indu- 
33 ftria d’ambedue loro apporta gran- 
3, didimo giovamento all’ Analemma 
3, di Vitruvio.,, Cotanto dice il Bar¬ 
baro. Notai! però il Commandino in 
quefto libretto d’ ofcurità , nata ap¬ 
punto dall* aver egli voluto edere fo- 
verchiamente breve , nel che incorfe 
egli in quel detto d’ Orazio : Breve 
efler chieggio, e ne divengo ofcuro * 
Io fo quefto, che mentre ogni giorno 
ero feco , edfendo egli già vecchio , 
udii piu volre da lui, che molte cofe 
egli aveva fcritto in quel libro con_#. 
tanta brevità , che da lui medefìmo, 
che nera ftato l’autore, ricercavano di¬ 
ligenza di ftudioper eifere intefe ; era 
egli rifoluto d’ampliarle, e dilucidar¬ 
le , e l’avrebbe fatto, quando gli fof- 
fe durata la vita. Quefta lode nondi¬ 
meno non fe gli può torre, cioè eh 
egli nel fatto degli orologj nonfiafta- 
to il primo a rifufcitar la maniera 

G C buo- 
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buona, cd a kvarnc quei velo , di che 
dalla barbarie, e dalla lunghezza del¬ 
le tà eraftata coperta. 

Oltre il libro di Tolomeo dell’ Ana- 
Jemma , gli fu donato dal mcdelimo 
Cardinal Cervino il tefìo greco d’ Ar¬ 
chimede infcritto vepì o^uyArau , cioè 
delle cofe, che fono condotte *, que¬ 
lla donazione fu caufa , ch’egli , il 
quale ficcome egli affermava feri ven¬ 
do al Cardinale Ranuccio, già molti 
anni prima era fottentrato al carico 
d’illuflrare a fuo potere ( folamente 
per l’utile degli ffudio/i ) tutte lopcre 
di quello autore, pollavi la folita di¬ 
ligenza, lo (rf)publicaffe , c ficco- 
me gl’ altri donaffe al medefimo Car¬ 
dinale, al quale egli ferviva. Collii-- 
dio, e la fatica polla da lui intorno a 
quell’opera fu cagione di molti beni: 
perciocché perfuafo egli, anzi incitato 
dall’occalìone di quella , comecofa con, 
cernente all’ intiera cognizione di quel 
libro , fcriffe un nobilillimo tratta- 

. to 
vi 

(a) Archimedis de iis cjua vehuntur ìyl^ 
cicjua libri duo a FeUer. Commund.Vr- 
bm. in prijtinum nitorem reflituti , &> 
commentami illuftrati . Bononin , ex 
officina, Alcxqndri Bcnacii r56^. 

. - J in 4. ^ . 
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to (a ) del centro della gravità de’cor- 
pi iolidij e parimente impiegò la fua 
diligenza intorno a i libri Conici d’ 
Apollonio . Del centro della gravità, 
de'corpi folidi non s’ha opera veruna 
d’antico, nè di moderno, dove fé ne 
tratti*, bene è vero, che dalli fcritti 
rimali affai manifeftamente fi com¬ 
prende , che gli antichi nc trattaffe- 
ro , ed abbondantemente ancora ne 
fcriveffero : fcrifse Archimede quei 
libro, eh5egli intitolò lUvrpct (Sctpiuv 
tTiTtìav > cioè de’centri delie gravità 
de’piani > nel quale con la lotcigliez- 
za lolita egli tratta del centro de’pia- 
ni, nondimeno non s’ha, opera al¬ 
cuna di lui, dove egli ragioni del cen¬ 
tro de’ folidi, raccoglievi con tuttociò. 
dall’opera, ch’egli feri ve , delle cofe, 
che fono condotte per l’acqua , ch’egli 
o ne fece trattato particolare , ovvew 
ro lefse opere d’altri nella fiefsama¬ 
teria x perciocché oltre gli altri luoghi 
fi può mani fellamente argomentare 
dal fervirfi egli di quella propofizio- 
ne come evidente, e già provata, nel-» 
h quale fi dice * che il centro d’una 

gra- 

( a ) De antro gravitati; folido^um • /èf- 
dem. 
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gravità conoide rettangola divide l'al¬ 
tre di maniera, che la parte, che ri- 
maneSdi lui infina alla fommità è 
doppia a quella , che dal medefimo 
centra refia comprefa infino alla ba- 
fe> nè è da credere , dice Federico 
medefimo , dal quale appunto pren¬ 
diamo quell’ ifioria , che Archimede 
nomo maravigliofo avelfe lalciato di 
dimoftrarla , quando non folle fiata.» 
dimofirata da altri inanzi a lui. Fran- 
cefco Maurolico Abate Meffinefe s’era 
lafciato intendere , mentre il Com¬ 
mandino fcriveva quell’opera, d’aver¬ 
la già egli recata al fine ; onde Fede¬ 
rico amico della fama di lui , per 
afpettar che l’opera di quel valentuo¬ 
mo ufcilfe fuori , andò foprafedendo 
alquanto ma vedendo procraftinar 
l’ufcita, egiàeflere per dar alle (lam¬ 
pe il libro d’Archimede delle cofe-», 
che fono condotte per V acqua , eoa 
Foccafione della quale egli s’era po¬ 
llo, come fi diffe a Ieri vere quell'ope¬ 
ra, fi rifolvè di darlo fuori _ Era all’ 
ora il Cardinale fuo Padrone , che-# 
s’intitolò diS.Angelo, fiato fattoVe- 
feovo di Bologna , onde trovandoli fe¬ 
to il Commandino in quella città ve 

lo fece 
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io fece {lampare ,. e prefentollo ad 
AlefTandro Farnefe Cardinale, e Fra¬ 
tello di Ranuccio , il quale nell’età 
giovanile fi dilettava non poco di 
quelle difcipline ► Fu dunque fra’no- 
flri il primo Federico , che trattafie 
del centro della gravità de’ fokdi > on¬ 
de è degno , ficcome egli medefimo 
dice, di molta fcufa , fe alcuna cofa 
vi fi legge (Te , la quale non foffein_» 
tutto, e per tutto efquifita; {lampo 
egli dunque del il libro, cho 
diciamo y ed anco quello d’ Archime¬ 
de vtpìòxou[iivM y e donoilo come-» 
aveva fatto la maggior parte de gli 
altri alla cortefia del fuo Signore. 

Dicemmo, che la donazione fatta¬ 
li da Marcello Cardinale del libro di 
Archimede di quelle cole x che fi con¬ 
ducono per l’acqua, era. fiata non fo- 
lamente cagione, ch’egli avelie fcrit- 
to il libro dei centro delia gravezza 
de’ folidi , ma porre ancora diligen¬ 
za intorno a i libri conici d’Apollo- 
nio Pergeo , perciocché ne’ commen¬ 
tar) , ch’egli fcrifie fopra il detto li¬ 
bro di Archimede molto fi fervi del¬ 
la dottrina de’conici di codili > il che 
afferma nella lettera, ch’egli feri ve aL 

Cac- 
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Cardinale dicendo, che perche Archi- 

mede pone alcune cofc per manifcfte , 

le quali o egli , o i matematici più 
antichi di lui , avevano dimoftrato , 
egli era (lato coftretto non fenzagran- 

diflima fatica per via di quei princi¬ 
pe della dottrina conica d’Apollonio, 

che gli erano capitati alle mani per 
rimuovere gl’ intoppi a’ lettori , ag¬ 
giungervi alcune dimoftrazioni di nuo¬ 
vo . L’anno feguentc publicò ( a) egli 
i quattro libri conici, di cui parlia¬ 
mo , ed avendoli tradotti dalla lingua 
greca, e purgati da molti ili mi erro¬ 
ri , traduflfe parimente i lemmi di 
Pappo , cd i commentar) d’ Eutocio 
Afcalonita fopfa quel medelìmo au¬ 
tore, nel che fare, com’egli afferma, 
ebbe più travaglio , e pofe più opera, 
che non aveva fatto nella traduzione 

dell’autore principale, avegna che li 
ferie- 

(a) Adottami Vergai Conteorum libri qua- 
fptor , un ai cum Pappi Alexanurmi 
lemmatibm , & commentanti Eutocii 
Afcalonita . Sereni Antijenfn Pbilo/o- 
phi libri duo nttne primum in lucerna 
editi. }£ua emma nupcr Federicus Corrt- 
mandmus Vr binai mendis quampliiri- 

mii expurgata e <zraco convcrtit , & 
commentarla illufiratit. Bonoma, ex 

officina AUxandri Bcnacii, 1566. in fai. 
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fcritti di cofloro fodero di maniera-, 
laceri, e depravati, che varano del¬ 
le dimoftrazioni , delle quali apena 
erano rimali i veftigj. Non contento 
di quello , come benemerito de’ Pro- 
feflfori di quelle fcienze vi aggiunfe-* 
nobilitimi commentarj del fuo , on¬ 
de egli P illuflrò , e così illuflrato 
lo diede fuori ad onore del noftro 
Duca Guido Ubaldo, che allora vi¬ 
veva . 

Nel medefimo tempo trasferì dal 
greco due libri di Sereno Antiflenfe., 
1’ uno della fezione de’coni per lo ver¬ 
tice , e l’altro della fezione de’cilin¬ 
dri , ed avendoli fatto fopra annota¬ 
zioni (d)gli dedicò a Francefco Ma¬ 
ria figliuolo di Giud’Ubaldo all’ora-* 
Principe. Era egli ancora alla fervi- 
tii di Ranuccio, quando esortato dal 
Duca Ottavio , e da Alefl'andro, fra¬ 
telli del fuo Cardinale , fi pofe-* 
eon tutte le forze a fpolverare , e 
cavare dalle tenebre molte altre ope¬ 
re d’ Archimede 3 che oltre la pre¬ 
detta fi trovano . Quefle già dalla_* 
diligenza del Vefnero tradotte, sera- 

no 

(a ) Bonon, ec. 
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no ( benché mal concie dj 1 tempo ) 
Jafciate vedere . Traditile ( a ) egli 
dunque il libro della dimeninone del 
cerchio , quello delle lince fpirali , 
quello della quadratura della Parabo¬ 
la , quello de* c onoidi , e Sferoi¬ 
di, ed ultimamente quello , che il 
detto Autore ad inftanza di Gelone-# 
Re di Sicilia feri (Te del numero dell* 
arenai a quelli aggiunfe Federico la 
traduzione de’Commentar) d’ Euto- 
cio fopra il libro della dimenfione-# 
del cerchio , e polligli infieme con i 
fuoi proprj in un volume gli flam- 
pò , e dedicò al medefimo Principe, 

che 

( a ) Quella traduzione dell* opere di 
Archimede doveva elfcr rammemo¬ 
rata più fopra , avendola fatta , e 
pubblicata il Commandino nel 1558. 
con quello titolò: Archimedis operai 
nonnulla a Fed. Command. Vrbin. 
nuper in latinum conver/a , com¬ 
mentarti! illufrata : quorum nomina 
in fequent 't pagina leguntur . Venetiis, 
apud Paulum Manutium Aldi F. 1558. 
infoi. Gli opufcoli tradotti , e no¬ 
tati dopo il frontifpiciò , fono: C/r- 
euli d'tmenjìo : do linei* fpiraltbus . 
Quadratura Paraboles . De conoidi- 
bus , & fpbtroidibus . De- arena nu¬ 
mero - 
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che lo aveva efortato a tradurli (a ). 
Dalla fatica pofta da lui intorno all* 
opere di quello Autore facilmente fi 
difcoperfe T eccellenza dell’ ingegno 
fuo , perciocché non folamente illu¬ 
minò i luoghi ofcurifiimi d’Archime- 
de j ma prefa occasione dalle cofe_> 
fcritte da lui vagò largamente per li 
campi fpaziofi di quella dottrina * per¬ 
ciocché avendoci dato Archimede, nel 
libro degli equeponderanti, principi, 
da’quaii dipendono 1’ invenzioni de* 
centri delli figure rettilinee , Fede¬ 
rico ne’ commentar; del libro della 
quadratura della Parabola , infegnò 
come il detto centro polla trovarli in 
tutte le figure della medefima forte, 
dalle quali propofizioni s’apre la (tra¬ 
cia a chi volelfe affaticarli utilmente 

nell 
( a ) Anche quelli Commentar; furono 

impreflì in detto anno if$8. con . 
quello titolo : Commentarli in opertu 
nonnulla Arch'tmedis . Ibid. e nella 
pag. feguente ; Eutocii Afcalonitd 
commentarmi in librum de circuii di- 
menfìone a Fed. Comm. nuper in lat. 
linguam converfus . Ejufd. Fed. Com¬ 
ma» d. commentarli in librum de cir¬ 
cuii dimenfìone, hncis (piralibus > qua¬ 
dratura. parabole^ , conoidibus , Ó* 
fpharoidìbus , arena numero . 
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nell’invenzione del cenerò de’folidi ; 
Oltre di ciò nell’undecima propor¬ 
zione del libro de’ Conoidi , e Sfe¬ 
roidi , nella quale fi dice la propor¬ 
zione d’ogni cono ad ogni cono dTer 
comporta dalla proporzione delie bali a 
quella delle altezze , Federico per cf- 
fer quefta cofa dagli altri poco trat¬ 
tata j non folamentc la fpiega , ma 
facendone quali un volumetto la di¬ 
moierà con dieci beliiflimc proporzio¬ 
ni •> rifteflfo fa nc’ commentar) della 
duodecima del medertmo , fpiegando 
con fette proporzioni quella dottri¬ 
na , che da Archimede era fupporta 
per chiara ; il medertmo fece egli in 
cento altri luoghi di maniera , che 
pofsiamo concludere, che fe fi racco- 
giiefsero tutte quelle cofe, che fpar- 
lamente da lui fono inferte nel cor¬ 
po de’ Cuoi commentar; , potrebbero 
dar il titolo a più d’ un libro , nel 
qual fatto non c egli degno, fe non 
di molta lode , vedendoh mani fella¬ 
mente non aver egli fcritto per vano 
derdcrio di gloria, ma folamentc per 
utile , e giovamento de’ virtuod , 
in ciò ha egli fatto al contrario di 

naol- 
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molti altri, i quali agitati dalla fetc 
dell’ efser nominati fcrittori privi d’in. 
venzioni , ldegnando il nome di feo- 
liafìi , fono meri copiatori, e a giri¬ 
lo. della Cornacchia d’Orazio manda¬ 
no fuori T opere vertice tutte delle 
dottrine altrui. 

Francelco Barocci, patrizio Vene¬ 
ziano , uomo non meno di molta dot¬ 
trina , che di molta prontezza , nei 
riprendere , nota ne! fuo libro delle 
linee non coincidenti ilCommandino, 
quali che egli abbia malamente aise- 
guita l’etimologia di quelle voci. Pa¬ 
rabole, Iperbole, & Bllipli , norL.» 
avendole prefe da quello , che fon- 
datiflimamente ne’ fuoi libri ne fcrivc 
Apollonio, nel che non meritava ri- 
prenlìone Federico , avvegna che 
egli abbia feguito in ciò l’autorità di 
Butocio , uomo fra i Greci di molto 
conto, e di Giorgio Valla non igno¬ 
bile fra i latini. Benché nè fu anco il 
Commandino cosi additto alla dottri¬ 
na d’Butocio, che non conofcefse an¬ 
cora mediante li fc ri tei d’Apollonio la 
ragione di que’nomi, perciocché nel¬ 
la duodecima proporzione del primo 
de’Conici, commentando quelle pa¬ 

role : 
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role : *t «/>* , o irteli 
peCKOUTOU ITOtpÒi tIw VT\*7VS %0V tIuj 

virtpfixWcùv irà \ £, cpLolb) iv ti r<à 

virò tùv Z0 A inferisce , e di qui af¬ 
fai manifeltamente può apparire, on¬ 
de abbia prefo il fuo nomeTIperbo- 
la , e nel medelìmo modo procede 
nella tcrzadecima circa la ragione del 
nome dell’ Eilipfi. Ma pollo ancora, 
che malamente fofsero (lati inveftiga- 
ti gli etimi di quei nomi , non fa il 
Barocci, che a'Matematici il fermar¬ 
li di propofito fopra le derivazioni de’ 
nomi , cofa da mero Grammatico, c 
un trafcendeie di genere in genere , 
cofa di molto vizio nel fatto delle 
feienze ì Non meritava dunque riprcn* 
(ione tale il Commandino , il quale 
tutto che non facefse del Grammatico, 
feppe con tutto ciò formar nuove vo¬ 
ci , chiamando egli Conoide Parabo¬ 
lico quello , che da Archimede , al 
tempo del quale erano poco in ufo i 
nomi delle fezioni, è chiamato conoi¬ 
de rettangolo. 11 medelimo fa il Com¬ 
mandino nel nomedeinperbolico, fc- 
guendb, così in quello, come in quel¬ 
lo la dottrina di Eutocio ne commcnta- 
r; del primode’Conicid’Apollonio. 

Cosi 
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Cosi per beneficio del mondo s’anda¬ 
va affaticando il Commandino , quan¬ 
do per la foverchia afiiduità, e conti¬ 
nua occupazione dell’ animo, fopra- 
prefo da una infermità procedente da 
malinconia, fu sforzato ad allentar gli 
ftudj, e per ricreazione lafciata la Cit¬ 
tà di Roma ritirarli nella Patria fua_^, 
quivi vivendo con molta regola , e fra 
l’alcre cofe ftando molti meli fenza l’u¬ 
fo del fale \ fu configliato finalmente 
da’ Medici migliori, ch’egli fc ne an¬ 
dane a Venezia, aflìcurandelo, che la 
mutazione dell'aere, ede’cibidalfec- 
co all’umido a vrebbono apportato a lui 
indubitato giovamento. Cosi fece, e 
giovogli, avendone egli ricuperatala 
ianità di prima. 

Intanto piacque a Dio, d’inalzar 
Marcello Cervino, il quale aveva fe- 
diito nel Concilio di Trento Legato 
della Santità di Paolo IV. uomofantif- 
fimo, ed ottimo, alla fublimità dei 
Papato • Quelli non abbagliato punto 
dall’eccellenza di quel fplendore, vide 
da quell’altezza l’onorata umiltà del 
Commandino. Era (lata fra loro, co¬ 
me di fopra fi difie, fìrcttiffima do- 
meftichezza , eflendofi mirabilmente 

di- 
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dilettato Tempre Marcello , mentre-* 
era Cardinale, di tutte quelle feienze, 
delle quali fi trovava adornato Federi¬ 
co , onde fpdfillìine volte mandandolo 
a chiamare trappafiava ieco ragionan¬ 
do di diverfecofe loifazio di molt’orc, 
•talvolta anco chiefioio al Cardinale Ino 
Padrone il conduceva feco a Tivoli, e 
negli altri luoghi, ne’ quali egli era 
folito di trasferirli ne’ piupericolofi 
tempi della fiate. Ricordandofi dun¬ 
que delle virtù, e de’ molti meriti di 
Federico, non ofiante ch’egli forte afi- 
lente, impofe a Guglielmo Sirleto 
Cardinale, uomo non meno per dot¬ 
trina, che per fancità eccellente , che 
lo chiamaflfe con lettere a Roma. Giun¬ 
tagli novella così defidcrata, c venu¬ 
totene volando al Pontefice lo ritrovò 
oppreflfo da un poco di male , onde 
baciatoli i piedi così in letto, fu accol¬ 
to da lui con molta umanità, e detto* 
gli erter venuto il tempo da riconofeere 
con premj condegni i molti meriti del¬ 
le fue virtù; il medefimo tefiimomo 
della buona volontà del Pontefice già 
eli aveva refo il Cardinale Ranuccio 
ilio Signore*, intanto l’infermità di 
Marcello , che da principio s’eramo- 

firata 
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Arata leggiera, fra pochi giorni s’ag¬ 
gravò di maniera> che con danno uni- 
verfale della Republica Criftiana gli 
tolfela vita. Fece refiftenza Federico 
ai dolore con quella medelima virtù , 
con la quale aveva foflenuto il dolore 
della perdita di Clemente, e fermofli 
di nuovo appreso Ranuccio fuo antico 
Signore , col quale dimorò tutto quei 
tempo , ch’egli fopravide a Marcello. 

Percoflb da tanti colpi, e fatto cer¬ 
to per prova dell’incertezza della for¬ 
tuna, fe ne ritornò alla Patria con ani¬ 
mo di quietarvi/!, ed attendere ad un* 
ozio tranquilliflimo , e virtuofo , il 
che penlava egli di poter fare, avendo 
già maritate ambedue le fue figliuole , 
e dato afletto alle cofe famigliarii at¬ 
tendeva egli adunque a condurre a fine 
molte opere già da lui cominciate, 
quando Franceico Maria , figliuolo di 
Guid’ Ubaldo noftro Duca , giovane 
d’animo eroico, fapendo quanto quel¬ 
le Icienze diano bene a chi è per fofte- 
nere il carico del governo, ed è per 
dar opera aliarti militari, non com¬ 
portò , che Federico fe ne ftefle rin- 
chiulo fra le mura della cafa paterna, 
ma propoftogli onoratiflìmi partiti , 

TomoXIX. . H volle. 
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volle, come aveva già fattoi! Padre, 
chiamarlo ai fuoi fervizj ; nella quale 
entrato leggendo a quel Principe gli 
Elementi d’Euclide apportava lui inol¬ 
ia fodisfazione neH’interpretarli. On-. 
de il Principe giudicando ingiufta co- 
fa il privar il mondo di quelle cofe, 
che da lui erano udite nella camera, 
perfuafe Federico a voler tradurre, ed 
iilufìrare quell’opera . Defiderolo dun¬ 
que il Commandino dall’utile comune, 
e parte obedienteai commandamenti 
del fuo Signore, iafeiate da banda le 
tradizioni di Pappo , di Teodofio , 
d’Hcronc, d’Autolico, e d'Ariftar- 
eo, fi diede con tutto F animo alla-, 
traslazione, e commentazionc d’ Eu¬ 
clide, nè sabatico in damo, percioc¬ 
ché moftrò in poco fctempo, avendolo 
fittoftampare ( a) in Peiaro , con-, 
quanto giovamento del mondo egli va- 
vede polle le mani, dei che oltre mol¬ 
ti altri fa pienilfima fede Criltoforo 

Cla- 

(a ) Euclidis Llementorum libri XV. cum 
Jchóliis antiquis a, F ed.Command. m l/t- 
tinum verfi<jr cwimentanis illufirati. 
Fi/auri, 1572.fel. QudU traduzione, 
latina, non meno, che la volgare, ri- 

■ ’ ‘ cordata piu fotto , furono riltanipatt; 
c in Pelino nel 161^. in lofi. 
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Clavio , affermando il Commandino 
folo fra tutti quelli, che infìno a* tem¬ 
pi noffri hanno impiegato l’opera in- 
torno agli Elementi di quello Autore, 
averlo redimito alla priftina chiarez¬ 
za fecondo il fenlo, e la tradizione de¬ 
gli antichi interpreti, e non effer in- 
corfo in quegli errori, che da lui fo¬ 
no dilcoperti, e notati in molti altri. 
Adornò quello libro Federico di Scolii» 
e Commentar) acutiflimi tratti parte 
dall’ingegno proprio, e parte dai libri 
piu eccellenti di quelle profeflioni, ag- 
giunfevi parimente alcuni Prolegome¬ 
ni così eloquenti , che poffono fare ma¬ 
nifella fede a chi gli legge di quanto 
egli folfe eccellente nell’arti migliori, c 
particolarmente nell’altre parti della 
Filofofia. Stampollo dunque, e ficco¬ 
me era opera fatta a periuaiione , & ad 
inflanza di Francefco Maria, così fu 
da lui dedicata , e confacrata al fuo 
nome. 

Era all ora appreffo il Principe, AI- 
derano Cibo, figliuolo del Marchefe 
di Mafia, giovanetto di vivaciifimo 
fpirito, & innamorato della bellezza 
di quelli fludj. Federico veduta l’in¬ 
clinazione di lui per ipnanimirlo a pro¬ 

li 1 fegui- 
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feguireilfuodefiderio, gli donò (4) 
L operetta d’Ariftarco Samio , anti- 
chifbmo, e famofi(lìmo ferittore Gre¬ 
co, nella quale fi dimoftrano le gran¬ 
dezze, c le diftanze del Sole, c della 
Luna, tradotta infieme con li Scolii di 
Pappo , & infieme commentata da 

lui . 
Quali ne’ medefuni tempi ( b ) un 

nobile Inglefe di Londra, detto Gio¬ 
vanni Dea, uomo letteratidìmo, in- 
velligatore del l’antichità, òc amatore 
di quefti fludj, offendo in viaggio per 
Roma modo dalla fama di Federico li 
trasferì ad Urbino, iolamcnte per co- 
nofcerlo , e vibrarlo, dove raccolto 
umaniflimamente da lui ritrovollo in 
effetto molto maggiore di quello, eli’ 
egli aveva conolciuto per fama. Por* 
tava fcco il detto Giovanni un libretta 
non Campato , infcritto del nome di 

Ma- 

(a) Ari]} Are b't dt magnitudinibui, di* 
[ìantiis Solis, Ó» Lune. liber* cnm Pap¬ 
pi Alexandrim txplicationibusquibuf- 
dam . A Veti. Cetnm. Vrb. inlatinum 
converjuf, «c commentanti itLufiratus. 
r/JaHri , af ud CamilLum Franctjchi- 
num, 1571.4. 

£b) Ciò fu due anni prima della Rampa 
del libro di Aristarco. 
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Macomctto Bagdedino , nel quale vi li 
tratta della divisone delle fuperficie > 
cavato da lui con molta pazienza dalle 
tenebre dell’antichità, e dalla barba-*' 
rie degli Arabi. Onde defiderofo eh* 
egli ilici de alla luce, giudicò ottima 
occadone perconfeguire il fuo intento 
il lafciarloin mano al Commandino , il 
che fece egli accompagnandolo con un* 
ornatiffima lettera , nella quale fra..# 
molte altre cofe inferifee quelle paro¬ 
le. 5> Tu folo a quelli tempi, o mio 
Commandino, piu di tutti gli altri mi 
» fei parlo degno di godere quelle no- 
„ lire fatiche, avendo già tu ancora 
,, revocate alla vita , e prodotte net 

cofpetto degli nomini l’opereeccel- 
3, lentiflime d’Archimede 3 e di Tolo- 
33 meo , che perivano „ . Stendeva!! 
quell’operetta folamente infino alla_* 
divisone del Pentagono ; onde Federi¬ 
co non foffrendo, com’egli medeflmo 
dice, che il Trattato diqttetì’Autore 
li fcrmalfc nella fola divifìone di quel¬ 
lo , rillretto in due breviffimi proble¬ 
mi tutto quello, che dall’Autore in 
molti era flato raccolto , infegnò il 
modo da dividere tutte l’aitre Superfì¬ 
cie in infinito \ il che fatto giudicali- 

H 5 dolo 
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dolo libro degno di Principe ftampol- 
lo, {a) econfacrolloalnome di Fran- 
cefco Maria 1 anno 1570. Fu poi que¬ 
llo libretto recato nella lingua noftra , 
c dato alle ftampe ( b ) da Fulvio V ia- 
ni de5 Malatefti da Montcfiore, giova¬ 
ne d’ingegno molto nobile. 

Mentre pacavano quelle cole , defi., 
derolo Federico di far vedere al mon¬ 
do molte fatiche lue, ne potendo com- 
modamente farlopcr lo impedi mento,, 
che gli apportava il debito della fervi- 
tù del luo Principe y procurò licenza 
da 1 ui, la quale impetrata , e condot¬ 
ta la fhmperia nella fua propria cafa 
in Urbino , s’apparecchiava a dar fuo¬ 
ri la traduzione di Pappo v ma pregato 
con molta inftanza , e particolarmen¬ 
te dalla gioventù della Patria , ch’egli 
volefie a beneficio di chi non polfedeva 
latino, trasferir 1’Euclide nel noftro 
idioma, non potendo negarlo , tra- 

dulfe- 

(a) De fuperficierum divifionibas li ber 
Machometo Bagdedino afenptus , nane 
primum Joannis Dee Londinenfis, Ó* 
Fed. Command. Vrb. Opera in lucem 
editns. Federici Comm and. de eadem re 
libellns . Pijaurt >. apud tìieronymum 
Concordi-am, 1570.4. 

(b) In Pejaro, per Girolamo Concordia, 
1570. 4- 
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dvt(Te Io con moka diligenza, efecelo 
( a ) (lampare . Aveva egli già recato 
nella lingua latina il libro di Herone 
degli Spiritali, &illuflratolo di figu¬ 
re *, onde per dar tempo maggiore alla 
preparazione, eh’ egli faceva per i 
Collettanei di Pappo , opera di moka 
importanza, fi pofe a (lampare (b) il 
(opradetto libro di Herone, e già era 
egli per ufeire di fiotto al torchio , 
quando Federico fu fopragiunto da un’ 
infermità verfio la fine [del Mcfed’A- 
gofto del i f 7 f. la quale convertitali iti 
un letargo accompagnato da febre ma¬ 
ligna , in pochi giorni gli tolfie la vita. 
La cagione del (uo male, ancoraché 
da moki fiofse data all’avèr egli in_» 
quella età dato opera a’ diletti vene- 

H 4 rei, 
* • 

(aj Degli 'Elementi d'Euclide libri XV. cogli 
Scholii antichi tradotti prima in Itng- 
lat.da M.E ed.Commandino da Vrb.e co 
commentarti illujlrati, <& hora d’ordi¬ 
ne dell’ijleffo trajportati nella nojlra 
volgare , e da lui riveduti. In Urbino, 
apprejfoDemenicoErijolmò‘} i Wì.fogl. 

C h ) Heronis Alex. Jpiritalium lìbera E ed. 
CommXlrb. ex gr&conuper inlat. con- 
ver/us. Vr bini, i *75.4. Gli (fé (Ti Spi¬ 
ntali di Herone furono ridotti anche 
in volgare da Aleffandro Giorgi, da 
Uibino,equivi Rapati del 1591.Ì114. 
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rei, fu però , come da lui medesimo 
nel principio del male veniva afferma¬ 
to, cagionato dalla molta applicazio¬ 
ne , ch’egli aveva intorno alle (lampe, 
le quali non gli davano tempo d’atten¬ 
dere a’confueti cffercizj, e gli grava¬ 
vano l’animo ne’ tempi dell’annopiù 
pericolofi. Gran cola ho io da dire , e 
donde altri può far giudizio quanto 
egli folle in un certo modo fommerfo 
in quelli fhidj ; e quello è, che men¬ 
tre la violenza, & acerbità del male lo 
levavano fuori di fe, quali uomo, che 
fognalfe ragionava confufamcnte delle 
cole di quella Profelfione , & io più 
d’ima volta modo da compaffione di 
veder’ un tant’ uomo condotto a quel 
termine, quali per confolarlo gli por¬ 
tai alcuni libri, de’ quali egli varian¬ 
do ragionava, i quali erano da lui op- 
prefloda fonno mortale toccati, e ri¬ 
voltati con le mani. Giunta finalmen¬ 
te al colmo l’acutezza del male, eflen- 
do d’asni fedanta fei dell’ età fua , 
pafsò a miglior vita il terzo giorno di 
Settembre nella cafa propria, lafcian- 
do grandiflimo dolore, e deliderio di 
le a tutti coloro , che lo conofceva- 

no. 
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no (a). Fu poi il corpofuoportato con 
molta pompa nella Chiela di S. Francc- 
fcode’ Minori Cóventuali,& ivi fepol- 
to, a vendolo prima lodato publicamen# 
te con una bella Orazione funebre Gio. 
Antonio Turone, da Orbino, eccel- 
lentiflìmo profetare d’ umanità nella 
fila Patria. Molti nobili ingegni o- 
norarono anche la ina morte con veri! 
dell’ima , e dell’altra lingua , fra’ qua¬ 
li , fu quello Epigramma di M. Marco 
Montano, Poeta leggiadriflimo della 
Patria nollra. 
Seu col'ttis celfi Jpatiofa c acumina Pindt, 

Scu juvategelid& vos levemurmur aquA ; 
Zinquentes cbaros fontes , dulcejque recejfus 

Htic, 0 Pierides, bue propera te gradu : 
H 5 Rie- 

(a) L’epitafìo pollo al Commandinogli 
dà tre anni di più : e qneito, dice cosi: 

Federico Commandino 
V r binati 

Cu jus Opera MathematicA difciplia& 
Trope IntermortuA Revixere 

Dum Antiquis Attulit Lucem 
Rccentibus Se Pr&buit Ducem 

Vita Non Gloria Defungo 
Anno Aetatis LXIX 

Salutis Verbi MDLXXV 
tudovicus Fidelis Pronepos 

Pojuit 

Hic Comm andini offa cubane, at nomen idique 

FUret : Ptrs rneliorfiderà fumma tene*. 
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jfiticque ubi jantta cohors niveum venerata fe~ 

pulchrum 
Naiades trilli lumina rore rigant > 

Spartite purpureo; ftores , slitta pa{ftrry 

Candida, & alter nis die ite carminibut : 
Concèda omne decus tecum, FEDERJjCE, Me-» 

Omne decus magna concidit Aufonia . 

L’opera d’ Herone fu da gli Eredi fatta 
finire di (lampare , e donata al Cardi¬ 
nale d’Urbino, eflendo tale (lata fa-* 
mente di Federico, mentre ancora vi¬ 
veva.. L’opere, che impedito dalla-, 
morte egli lafciò imperfette , o non 
potè dar fuori, furono quelle: i fei li¬ 
bri delle collezioni di Pappo; tutte-. 
I* altre opere d’Euclide-, due libri di 
Teodofio,. P uno dell’ abitazioni, e_* 
ì’altro dei giorni, e delle notti -, due 
libri di Autolico del nalcimento, 
dell’occafo, & un’altro della sfera mof- 
fa> l’opera di Leonardo Pifano , e 
quella di Fra Luca , le quali egli inten¬ 
deva di ricorreggere, e rimodernare^ 
11 Pappo, il quale, come dicemmo, 
di giorno in giorno (lava per fiamparfi, 
rìmafe appresogli Eredi , i quali non 
fi fidando molto di darlo in mano d’al¬ 
tri , neper fe Ideisi effendo atti per cf- 
feredi diverfa profefsionc , lo tenne¬ 
ro fepoko gran tempo. Finalmente, 
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Francefco Maria Serenifsimo Duca 
noftro non comportando che nè la me¬ 
moria di Federico r nè il Mondo, che 
già afpettava queft’opera con molto 
deilderio,rimaneffer defraudati , pro¬ 
curò ch’egli folle mandato a Venezia a 
Francefco Barocci, il quale con molta 
inflanza l’addi mandava, e s’era già of¬ 
ferto di volerlo far dare alle ftampe » 
ma (coprendoli finalmente freddo, & 
nfando notabile negligenza , diede a 
moki cagione di fofpettare, e ciò tan¬ 
to più „ quanto ch’egli s’era lafciato 
intendere di volerne mandar fuori uno 
del fuo v levatogli dunque dalle mani 
fu dato dal medefimo Duca a Guid* 

- Ubaldo de’ Marche!! del Monte, Si¬ 
gnore così per la nobiltà del fangue » 
come per l’eccellenza delle fue virtù il- 
luftrifsimo, il quale parte per l’amo¬ 
re, che porrava a Federico, di cu* 
era difcepolo, parte per defiderio dt 
giovare al mondo , e parte ancora per 
compiacere al fuo Principe, con mol¬ 
ta diligenza lo fece (lampare ( a) nella 
Città di Pefaro. / H 6 Eb- 

(a) Tappi Alexandrini Mathematica cof- 
lettiones a Fod. Comm. Urb.in lat. con- 
verj'ti, commentarioillufìrat&.Pifatt. 
ri, 15 8Z.fol. Furono poi riftampate Ve- 

" net.\5 Bonm,iC6o.folxc. 



i So Giorn.de’Letterati 

Ebbe il Commandino mentre vide 
amicizia di tutti i più Etterati ( e inani¬ 
me in quelle profeflioni) del ìlio tem¬ 
po, e fu molto {limato da loro, nèfo- 
lamente il fuo nome fi rimafe nell’Ita¬ 
lia, ma trasferii] in Germania , in 
Inghilterra, in Fiandra , in Francia, 
in Spagna, & in altri luoghi più remo- 
ti. Pietro Ramo, ancorché giimai 
non lo aveffe conofciuto dipreienza, 
lo falutò con lettere amorevolilfime, c 
fino da Parigi gli mandò a donare de* 
fuoi libri, dal qual Pietro in quanti-* 
ili ma egli foffe tenuto, fi raccoglie da 
quella menzione, ch’egli ne fa nelle 
due Scuole Matematiche , o Proemio 
ch’egli fe lo chiami. Scriffegli pari¬ 
mente di Germania Corrado Dafìpo- 
dio , ancorché in damo , perciocché 
non giudicò bene duomo Catolico il 
contaminarli con l’amicizia di perfona 
imbrattata, e lorda dal fango dell Ere- 
iìe. Fu amico del Cardano, al quale 
mentre fi trattenne in Bologna , donò 
i libri Conici d’Apollonio, e trattegli 
ima finiflra opinione di capo , la quale 
era, che quella fczionc de’Coni, che 
fichiama ellipfì, folle più larga nella 
$>arte, che è verfo la bafe, di quello 5 

che 
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che verfo la cima. Fu amico, e dome- 
dico di Criftoforo Clavio Gefuita , dai 
quale gli furono mandai a donare infì- 
no da Roma i fuoi dottilfimi Commen¬ 
tar) iopra la Sfera di Gio.di Sacrobofco, 
c T opera d’ Euclide Campata dopo 
quella di lui in due tomi , per commo- 
dità degli ftudiofi . Fu amico parimen¬ 
te di Francefco Maurolico , Abate-» 
Meflinefe, una lettera dei quale è da 
Federico regiftrata nella quartadedma 
proporzione del Libro de’ Conoidi , e 
Sferoidi d’Archimede, con Fajuto del¬ 
la qual lettera egli emenda alcuni luo¬ 
ghi feorretti di quell’ Autore . Oltra 
l’acutezza delle dimoftrazioni è mira¬ 
bile il Commandino nella purità della 
lingua , perciocché febbene i campi 
Matematici non fono per l’aridità loro 
capaci d’ornamento , non è però, che 
l’eloquenza, e la proprietà del dire-# 
non fi feopra , e non rifplenda in loro, 
il che fi può facilmente comprendere 
da chi legge i modi del Campano, di 
Gerardo (a) Cremonefe, e d’altri di 
quel fecolo rugginofo ; oltre che nelle 
dedicatorie, e ne’ prolegomeni, nd 
quali ha grandifsima parte l’eloquen¬ 

za 

( a ) CaYmoneje*. 
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za, la purità del fuo dire manifefta- 
mente fi fcopre . Appretto la fiacerità 
della lingua , t egli notabile nell’ope- 
re fue per la diligenza delle figure, nel¬ 
le quali adoperata l’arte della perfpet- 
tiva, fchifò quelle bruttezze, nelle_* 
quali incorrono. & incorsero quelli 
che andarono dierro aH’ularrza depra¬ 
vata , & al coflume barbaro ; e ben; 
pofs‘io notare quello fatto, poiché ef- 
fendo io giovanetto , & attendendo 
con molta dolcezza a quelli (lud;, ne 
difegnai con molta pazienza grandi&i- 
mo numero. Usò parimente diligen¬ 
za , che i Tuoi libri, e corretti, & or¬ 
nati ulcifscro dalle (lampe, ncinciò 
volle perdonare nè a feommodità, nè 
a fpefa . Negli flud) fu egli afsiduo,, 
perciocché non era folito di (Indiare 
fra U mattina, e la (era manco di otta 
«re . Nel mangiare ih fobrio, nel ve- 
(lire pulito, e condecente al fuogra*- 
do , e tale apunto, quale fi conveniva 
ad uomo di lettere, giudiziosoe con- 
verfato in Corte. Nel ragionare non 
molto eloquente, ettendo egli nato piò 
tofio per lofcrivere*, dintelletto, che 
ad principio fi m offra va duro, e dopo 
con un poco di (ludiopenetrava le cofe 
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più fcure ; di memoria difficile ad im¬ 
primerli , ma tenacifsima poi del fi¬ 
glilo , e carattere impreffio* Era egli 
d’afpetto, e di coftumi gioviali, e co¬ 
si manfueto, che io in molti anni di 
convenzione avuta domefticamente 
feco, non fo fe me lo vedelsi giamai 
di foverchio adirato . Di datura era_* 
giuda y e quadrata, di faccia venera¬ 
bile, e leonina, e di boni fs imo cola¬ 
re , d’andar grave, e conforme all’età* 
& alla profeisione * Dilettofsi da gio¬ 
vanetto dello (àudio della Mulìca, ma 
fattogià grave lì ritenne iol quello, che 
nell’ore del dopo mangiare, c parti¬ 
colarmente nel tempo della State per 
ricreazione, prefo il leuto, foleva_» 
toccarlo leggiermente , palleggiando 
per la camera . Fu uomo nelle cofe 
agibili di molta bontà, e nelle intel¬ 
lettive di molta fcienza*, deche s’egli 
non folle (lato inclinato alquanto a’ pia¬ 
ceri feminili, Momo medefimo non 
avrebbe trovato in che riprenderlo*. 
Quello è quanto per ora ho Dputo fcri- 
vere della fua vita, nella qualefemi 
farò diffufo alquanto, credali, che-» 
l’affezione, e l’obligo non m’abbiano, 
però fpinto a dire cofa alcuna di-fovee*» 

duo.* 
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chioj anzi che effendo moltifsimc le 
cofe, che di verità s’avrebbono potu¬ 
to fcrivere di lui, il cumulo de’ fuoi 
meriti fìa rimalo di gran lunga fupe- 
riorc alla breve raccolta fatta da me in 
quelli fcritti della vita, delle virtù, 
e delle lodifue. Mentre iofcrivevaa 
fuo proposto mi fdrucciolò dalla pen¬ 
na quello quaternario : 

Prendon Pira del del quei nomi a (chemo 
Ch'altri commette alle vivaci carte i 
Non così teco avvìen , poiché comparte 
Federico a gli fcritti il tuo l'eterno. 

A quello s’accompagneranno quelli 
due epigrammi ferita in lingua latina 
da' fottoferitti Autori. 

Di Giovan Matteo Tofcano nel Pe¬ 
plo dell’Italia (a): 

Acri ex amine eonicasfigurast 
^uas Mathematica reliquie or do 
Jntattas, Fedcricus explicavit 
Tanto acumini, uthaud acutiores 
Sit, quos expluatì invenire Conos. 

Di 

(a) pj 14. 11 f.ove pure fotta l'cpigrarn- 
ma fi leggono le tegnenti parole; JFV- 
dericus Commandinus, llrbtnas , Ma- 
thematicorum nulli inferior , Apollo. 
nii Pcrg&i Cenicorum libros , Pappi A- 
texandrini lemmata , Eutocii AJcat$. 
nita commentarla, Senni Antifenfis li¬ 
bros duos, & Archimedis qu& extane, 
primus latine vtrtit y & commentariis 
itludravit ; Scrip/it O in Euclide/». 
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Di Bernardino Baldini Filofofo, 

Poeta : 
Dejìerant homines doli am trattare Mathefiur. 

Hincea ddituit pene fepulta ditti 
Sed Cotnmandini vigili $ nova cura jacentem 

Rtjìituit nobts , refhtuitque[ibi. 
Nomea hic Euclidts meruit, me judice, talem 

Illius ejfeprobant [cripta probata virum : 
Scilicet Euclidi Quantum fua tempora prifco, 

Euclidt debent J&culanofira Juo. 

11 Fine. 
Adi 11. Novembre i f 87. 

ARTICOLO VI I. 

Rifpofla ad alcune oppofizioni fatte dal 
Sig. Giovanni Bernulli alla foluzione 
del "Problema invcrfo delle forze cen- 
trali nel voto in ragione reciproca 
de quadrati delle diftanze, pubbli¬ 
cata dal Sig. Jacopo Ermanno nel 
fecondo Tomo del Giornale de Let¬ 
terati d’Italia , ^Articolo XK Del 
Signor Conte Jacopo Riccato. 

IL dottifsimo Sig. Jacopo Erman¬ 

no, mentre occupava il pollo di 
Pubblico ProfeiTore di Matematica-. 
nell’LTniverfità di Padova, inferì nel 
Tomo i.del Giornale de’ Letterati d’I¬ 

talia una ina elegantiisirna folazione 
del 
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del problema inverfo delle forze cen¬ 
trali nel voto , limitando però la leg¬ 
ge delle forze medefime alla propor¬ 
zione reciproca duplicata delle diftan- 
ze . Ebbe egli la mala forte d’incon¬ 
trare due famofi Avverfarj, l’uno in 
Italia, e l’altro di là da’ Monti: e 
quantunque alle difficoltà mede in 
campo dal primo abbia foddisfatto 
l'Autore ftefib, pubblicando replica¬ 
te Difiertazioni in fua difefa ( fopra il 
qual punto io non penfo di prender 
partito , per non far mie le altrui con- 
troverfie ) con tutto ciò fuccede ora 
il fecondo lenza dubbio piò formida¬ 
bile , ed è il Sig. Giovanni Bernulli-, 
il cui folo nome baderebbe a dar pefo 
alle oppofizioni, quando nelle mate¬ 
rie analitiche non fi doveife concedere 
il primo luogo alle dimoftrazioni , ed 
all’evidenza . Nel comunicare , che 
quelli fece alla regia Accademia di Pa¬ 
rigi due foluzioni generali del proble¬ 
ma mentovato, che fi trovano regi- 
ftrate nelle Memorie dell’anno 1710. 
v’aggiunfe anche quella del Sig. Er¬ 
manno -, accompagnata però da un’c- 
fame così fevero , che ben fi feopre 
aver lui pretefo con l’altrui paragone 

dare 
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dare un maggior rifaito alle cofe pro¬ 
prie. .Ma , s’io non m’inganno , mi 
pare , che un Soggetto per altro ver- 
fatifsimo in sì fatte fpeculazioni, fiali 
lafciato iorprendere dalla prima appa¬ 
renza , e che tutte le fue rifìefsioni de-, 
ri vino dal non avere ben ponderata la 
forza , e 1’ eleganza della Eduzione 
controverfa. Tutta dunque ladifpu- 
ta verferà, non fopra il problema 
Iciolto, che non è ioggetto ad oppofi- 
zione j ma lopra la maniera dì fcico¬ 
glierlo: conforme al genio di quello 
delicatifsimo fecolo , che avendo in-* 
freme congiunte l’Analifi , e la Meta fi-, 
fica, non fa tanto conto della verità 
ritrovata , quanto del metodo, con 
cui fi fcopre , e fi manifefia. Sarebbe 
defiderabile, che ilSig, Ermanno pren¬ 
dere fopra di fe il carico della rifpo- 
fia : ma perchè dalla gratitudine, e 
dall’amicìzia li vengono tolte di mano 
fino le armi adifela, mi sforzerò io, 
per quanto fo , e pofso di 1 lipp lir le 
fuc veci; ond’egli abbia almeno, di 
quanto rincrefcimento fia fiata in Ita¬ 
lia la fua partenza , e con quale par¬ 
zialità fi confervi la fua memoria. 

bia 
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Frattanto , perche il Lettore non ab¬ 

bia altronde a mendicare lo Rato della 
qui Rione, regiRrerò la foluzione del 
Sig. Ermanno tradotta fedelmente dal¬ 
le citate Memorie dell’ Accademia di 
Parigi. 

Sia ABC la curva cercata, LI il fuo 
afse, vS il centro deile forze, BC una 
particella infinitamente piccola della 
curva, fopra la qual particella pro¬ 
lungata prendali CE er BC \ dal pun¬ 
to E avendo tirata ED parallela a CS , 
e che incontri la curvanel puntoD,' 
fieno DF , CG , BH parallele a LI , 
dalle quali verrà incontrata in F , G 
la picciola retta EG parallela a CI, 
normale fopra LI, ed in H la ret¬ 
ta CK parallela a B1 c che incontri 
la CG in C. 

Ciòfatto chiamo SI ~x> BI ~y: 
0 

fi a vera SC ss \/ Xx 4- yy[, B H , 
o CG tu dx ; CH, o EG =: dy} e confe- 
guentemete CG —• C/, o DF zi — ddxy 
EF zi •— ddy; ciò che darà il doppio del 
triangolo BSC, oCSD zi ydx •— xdy > 
ch’io fupponocoRante; di maniera-», 
che i triangoli per la cognizio¬ 

ne 
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ne limili EDF , CSK renderanno 

ED ss —« ddx xx 4- yy 

X 

Ora perche il triangolo BSC c per 
ìpotefi collante, s’avrà DE in ragione 
della forza centrale al punto C > cioè* 

a dire in ragione di —*—. * 
** -\-yy 

. 2. 

o in ragione di )dx ~~ xdL i 
xx 4~ yy 

onde rifulca 1* equazione efprefla con 
le feconde differenze 

__ z 

~[addxx * ' ~ - SS 

xx 4-jy, <J xx "4" yy 

Z , 
yxdx ~x dy 

dx — xay > v,__—y 

xx ^y) s/ xxyy 

—• y 
il cui integrale fi è~dx ^ ^*7^ in 

xydy —yydx 

\f xx 4- w 9 
ovvero 

abdx 
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z 
xbdx _ bxydy *~by dx 

XX XX f yf XX yy 

*. f » • • • * 

la cui fum motoria è parimente , o 
*. . » 

più generalmente c ^ xx ^ >y > 
X X < 1 

opure * + =j 
7 ■ ' ; " 

che è una equazione alle tre fezioni del 
cono , vale a dire alla parabola-. , 
fe b =: c ; alleluili , quando fc> c i 
ed all’iperbola in cafo che iìa b < c . 

Efaminiamo ora le oppofizioni del 
Sig. Giovanni Bernulli. Per parlarvi 
con tutta la libertà, die’egli nella ri- 
Ipofla al Sig. Ermanno, la voBra folu- 
zione fembra fatta a difegno , adat¬ 
tata a ciò, che voi andavate cercando, 
ma che nel tempo Bello era da voi 
conofciuto. Infatti come mai , fenza 
una precedente notizia avrcBe potuta 
faperc , che per trovar V integrale 
della voBra equazione 

ddx 
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. _ z 

_ Mx J xx+yy - Vix~ xdy > 
x xx -jryy 

bifognava ridurla a 

_ z 
ddx ~ ydx *— xdy > y%Àx *—x jiy 

xx-ìryy, \]xx -f » 

Di piu come fenza ciò avrefle voi 
faputo tirare l’integrale di quell’ ul¬ 
tima equazione , ed inoltre l’integra¬ 
le deli’ integrale ? poiché le indeter¬ 
minate ci lono talmente complicate, 
eh’ il voler fepararle farebbe intra¬ 
prendere una fatica difperatai e cer¬ 
tamente vi farebbe riufeito imponi¬ 
bile il fommarie così confufe , come 
da voi è flato fatto , fe non avefle-* 
fubodorato , che le fezioni coniche, 
le quali v’erano fempre anzi gli occhi, 
foddisfacevano alla voflra equazione 
differenziale del fecondo ordine da 
voi felicemente incamminata al ter¬ 
mine del vaflro viaggio -, e che non 
v e flato difficile di ridurre finalmen¬ 
te ad una equazione puramente alge¬ 
bra ica. 

w Sin qui il Sig. Bernulii} ed io con-* 
fedo di non fapere per quale firada ha 
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pervenuto il Sig. Ermanno allafom- 
matoria bramata i fo bene , che po¬ 
co , o nulla li farebbe giovato l’avere 
in vifta le fezioni del cono : mentre 
cangiando ipoteli , e prendendo di 
mira le curve medefime riferite al lo¬ 
ro centro , o altre curve già cono- 
lciute , per venire a capo della tua 
Eduzione , lì larebbe convenuto de¬ 
rivarla da principj diverfi, come ve¬ 
dremo a luo luogo; e per ciò quefto 
profondo Geometra ha limitata ia 
lua feoperta a quel folo cafo, in cui 
poteva più facilmente aver luogo : 
riferbandofi poi di darne una foluzio¬ 
ne più generale, inameno femplice, 
per elfere involuta fra quantità tra- 
feendenti. 

Per altro io fono rimafo attonito, 
in riflettendo , che il Sig. Bernulli 
giudica difpcrata la fcparazione delle 
indeterminate nella formula del Sig. 
Ermanno , ed in confcguenza la fua 
doppia integrazione , o fia riduzione 
a grandezze algebriche . Io brame¬ 
rei, che tutte 1 equazioni differenzia¬ 
li fodero limili alla propofla , giac¬ 
che nel calcolo fommatorio non ci 
iarebbe più che deflderare, edavreb* 

befi 
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bcfi una volta ridotto all’intera fua 

perfezione il metodo inverfo degl'in- 
finiti. 

Sia dunque 

i L Z 

x -j-y >—ydx ^xdy 

X x* ~\~yy 

egli è manifefto > che eflendofi prefa 
ydx~~' xdy collante, fe divideremo la 
feconda fi udionc ddx per ydx *— xdy <, 
la grandezza che ne riiulta farà inte¬ 
grabile: quindi rigettate tutte l’altre 
quantità nel membro corriipondente 
del l’eq uaz i one, reta a vederli, fe ci 
fia modo di feparar le variabili, c fc 
fatta la feparazionc , fi pota perve¬ 
nire ad una integrazione algcbraica. 
Avremo pertanto l’equazione efpref- 
fa nella fogliente maniera 

—, ddx 

ydx — xdy 

X , ydx — xdy 

xx -J-yyt yj xx -j-yy 

NC1 fecondo membro la quantità 
\ydx — xdy fi fa fommabile > com’ c 
noto , mentre fi divida per il quadra-* 

co y , cd in confcguenza farà 
Tomo XIX, 1 - ddx 
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ddx *yy 
ydx - xdy xx+yy, yj xx + yy 

, Xdx- xdy. 

yy\ 

vi' 

Prendo 
» 

ydx '—xdy 

' yy ,cd integran- 

f°~y. ~ P : ^atC:a *n confonanza di 

ciò l'opportuna fortituzione fi (co¬ 
prirà , elfere 

. —i ddx 

ydx ~ xdy 

xyyty 

xx-iryy s/xxJryz , 

Col mezzo poi deli’equazione—• rs p 

facciali fvanire luna , o 1* altra delle 
indeterminate X, y , e le nell'opera¬ 
zione ambedue fi dileguano , come 
accade nel calo nortro , legno manife- 

„ {io è, che le variabili ferìz'altro ar¬ 
tificio fi feparano. Nell’ efempio prò- 
porto fparifea x , collocando in fua 
vece il valore yp > e per ciò 



Confeguita la feparazionc delle inde¬ 
terminate nell’omogeneo di compara¬ 
zione, facilménte fi fcòprfccfler forni 
mabile la fluilione 

Pdf> : 

ì 1 é Z Z 

A "a •b p 

che dà 
•— a 

y/ 

cd in confeguenza 

. * ; « p 
dx *— a __ eu 

~ ♦ i .. « . i ■ —< - 

ylx-+ xdy^ y/aa+pp Xx-f yy 9 

Surrogato in cambio di p il fWo vaio-' 
X 

re “ * Ed ecco la prima integrazio¬ 

ne del Sig. Ermanno; facciamo paf- 
iaggio alla feconda. 

v> 1 z Co a- 
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Concioftìachc 
—< dx 

ydx — -xdy 

-y 

t/ ** 4 yy 

farà ♦— dx ~ ,-r » xfy *-ydK 
H XX -i- yy 

Pongo - ^ V dunque 
è 

i 
xdy *- ydx A* , 

yxxdq 
cioè a dire dx ^ — =-— 

yf xx-vyy » 

e fatta fvanirc nel prcfcntc cafo la-» 

x qdq 

quantità y > -* dx ~ m—_— 
yf ** 4- 

e finalmente —— 

* 

1*1 

yj aa-b ql 

sì die foni mando- + (S * ✓ «*<•+« 
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= b \J xx +yy, che è la feconda fona- 
X 

matoria del Sig. Ermanno. 
t 

- ^ 

altramente. 
Mi fu conceffo di ridurre Fe<$iù- 

zione controverfa ad una formula piu 
femplicc > ed equivalente • Chiame¬ 

rò x la retta SC ^ yj xx +yy > c 
giacche c cotta te la quantitàydx — xdy, 
iì potrà denominare per brevità dt , 
effendo nelcafo noftro la differenziate 
dell’ area ABS proporzionale al tem¬ 
po . Così avremo 1* equazione trai- 

# 

formata 

Pongo dx ~ pdt , e prefe le fecon¬ 
de differenze , Bando ferma la co 
ttantc de , ddx s- dpdt j 

% 

dunque ss fà > 

ma de sr ydx »— a^y ri 

-v./a ^ ql1ant{0 in,, 

I 3 9 
vece 
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vece della variabile y venga foftitui- 

* ’ , , * * 

to il fuo valore yf ^ __ xx \ 

} 4. fx _L 
dunque *-dp nj “7-- , zux —xàz: 

V x*-».xx 
• • .# 

X 
Stabilitali tr ^, ed in confeguenza 

\/ A qq , ' 

Sia in ordine ali' ipotefi / — - * 
< • * * KX, » 

tfwique -* dp zr —-, ed intc- 
V •’* - 2? 

grando p tz \/ a >-q . Era in ol¬ 

tre dx tr pdt tz 
pz. 

zdx »_ xdz. 

y/ zz, •- xx 5 
r « • • 

wu _ XXpdq . t 

i -fc 

in , 

o pure 

qqy/ a a — qq 

dx _ dq Z' ' . 

XX 

collocando in vece dì p il fuo vaio- 
e , ‘ t • ' * * 

re 
L 
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re yj a q *, dunque integrando 

1 + c =4 bt 
x ^ *x : il che, tc. 

V « 

E qui fi ponderi nòti fuccedere, al¬ 
meno così facilmente, la feparazione 

' . fzzqdq 
nell’equazione dp tu V -1-—^ ' 

^ r 
, . ' . r, 

■ ....... 

quando fi muti la legge della forza cen^ 
trale , richiedendoli maggior’ indu- 
flria in tutti gli altri cafi potàbili. 
Sia per efempio la forza in propor¬ 
zione della diftanza , cioè / t= z> ipo- 
tcfi che va a terminare in curve giàcO- 
nofciute, e fono le fezioni del cono 
Riferite al centro * Avremo per tan¬ 

to dp zz 

1. ». . * * 

it 

z 
Z. qdq 

ofia = 

\/ aa qq 
r * 1 . • ’ ** • 

dq 

M yj * —q 
i 9 

• ■ \ 

e fofticuendo in cambio di p il Aio 
I 4 va- 
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M ddX 
valore , > 

1 sj * >-£ 

Per quello che appartiene al fe¬ 
condo membro , poco ci c da riflet¬ 
tere*, mentre la maniera di fommar- 
lo cper così dire di comune giurifdi- 
zione : non così fuccede nel primo , 
che nella differenziale del fecondo 
grado ci fomminiftra un nuovo ge¬ 
nere d'integrazioni dipendente dalla 
coftante afsunta^da* —, xdy. Che gio¬ 
verebbe a quello pafso aver in vita le 
lezioni coniche , mentre non fi feo- 
prifse prima il metodo di fommare 
refprcfiione propofta ? lo pofso dire 
con verità , che forfè non fi troverà 
firada per confeguire l’intento, fenza 
che c’entrino , fatte le feparazioni , 
quantità trafeendenti . Da queft’ ef- 
fervazione fi renderà manifefio qual 
differenza palli tra le formule gene¬ 
rali, e la particolare del Sig. Erman¬ 
no, ed in che principalmente confi¬ 
dala bellezza della fua loluzione. 

, De- 
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Defidcrava in fecondo luogo il Sig. 

Bernulli , che dal Sig. Ermanno ve¬ 
nire fatta una prova della fua anali fi, 
applicandola all’ipotefi generale y col 
determinare le curve in qualfivoglia 
fiftema delle forze centrali , almeno 
fuppofte le quadrature .. Non ha_* 
mancato quelli di foddisfare ad una_* 
brama sì ragionevole, come ne ren¬ 
de una piena teftimonianza il Sig. Va- 
rignon nelle Iodate Memorie dz\[’annó 
1710. e come fi può vedere dal quin¬ 
to Giornale d’Italia Articolo XVI,. in 
etri fi legge regiftrata la foluzione ge¬ 
nerale . Tutto l’artificio» confitte nel 
trafportare opportunamente l’equa¬ 
zione differenziale delle curve cerca¬ 
te dall’afiéal foco: ma io mi sforze¬ 
rò calcando un altro fenderò di giun¬ 
gere alla tteffa meta 3 e terrò fcrma_« 
l’equazione delle curve al 1’affe me¬ 
desimo; con che forfè ra’accotterò piu 
da prefiò alla prima intenzione dei 
Sig. Ermanno,. 

Giacche 
x zddx 

'fdt . et * ^ry tr 

f nendafi xdx ^r)dy ~ %,d\ pdt 
‘ i f c paf- 

5, 
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c piallando alle feconde differenze^#, 
polla dt collante 

2 4 '2 

xddx *\-yddy 4* dx 4+dy cr dpdt > ma 
la collanteydx >- xdy dìyddx er xddy 
j 

y ddx 
ed in confeguenza tr jdt/y ; 
» 

2 

.2 1 dt 2 
ed cfsédo in oltre dx +dy zi £^4- 

come facilmente può dimollrarrt * 
avremo fatte le fallituzioni ne- 

beffane zx^yy y ddx -4 
- • x 

ì 1 
•— fz. dz, r.dzdt> 

n - / y 

2 

PP 

dz PPdz- 
-3,0 pure. 

SiX. 3L>. 

1 
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ir. ,, xMp p ir, 
- _ /fe t= —-— =3 
2 ^ 

r. * * 

cjìe integrando 
zz. 

^ !L\ *- S/<fc 
i**. 

ìi 
IZ.Z > 

ovvero \/ te, —» d »— iTnSfdz, tzpr 

dal che fi rende manifèfto la quantitàp 
ciferc data per ^, e le coftanti 

Di vantaggio giacche 

^ m- dt P= jdx — xdy y v 

pongali *' t= $> dunque ; 
^ # ' ! « «• . • / r , 

ydx - xdy c y il} «a 

2 2 12 

3C( + jy er * * & x « y «r * 

; I * * * -. r , 

dunque ~ ^ J 4’J <1 * C10e 

I 6 7 
i 4 
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Z.1c 

= a» + J? » c confcgucntcracntc 

dz, dq 
^ — ■ ! ■ '* 4 

~ A*+M- 

Separate con quello metodo le in¬ 
determinate , non farà difficile paf- 
far alla corruzione ^ effendo noto, che 
r integrazione della differenziale^. 

— dipende dalla rettificazione-, 
0A -ff- qq 

dell’arco circolare , e che le curve-» 
faranno Algebriche, ogni qual vol¬ 
ta fi potrà ridurre ad una fimile 
cfpreffìone l’altro membro 

dx. dz, 

ZyJ bz >— iz Sfdz 

Dalle cofe dette chiaramente fi feopre, 
che la premeffafoluzi'one rron diffimN- 
le a quella del Sig. Bcrnulli nella con¬ 
clusone, quantunque ritrovata <on_, 
maniera affatto diverfa , è ben sì gene¬ 
rale nel l’eften Sofie-, ed abbraccia tutti 
i eafi potàbili -, eoo tutto ciò non fi deb¬ 
bono difiìmulare le lue imperfezioni.. 

la 
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In latti quel comparire che fanno le.* 
ftefle curve geometriche fotto efpref- 
fìoni meccaniche ; quelle riduzioni , 
che reftano, a fard >. dopo feoperta la 
formula uni verfale, e che fono piu iiv* 
volute delia foluzione principale , ren¬ 
dono a mio giudicio perplefib si fitto 
modo di procedere. Io retto perfuafo, 
che fe dagli Analisi fi folle tenta¬ 
to prima il problema inverfo- del 
diretto, non farebbe loro forfè cadu¬ 
to in penderò, che fottol’efprefllone 

dx. ^ dq 

*7 “ 77+7q, o altra equivalente^, 

fteflero nafeofte curve algebraiche , e 

net cafo particolare dì f =i bz , fe 
non fi follerò tolte di mira, non fi fa¬ 
rebbero forfè polle in luce- le fezioni 
del cono. 

Lafci dunque d’opponere il Sig. Ber- 
nulli j efferc particolare, limitata, e 
per quefto capo mancante la foluzione 
del Sig. Ermanno ; imperocché fi po¬ 
trebbe rispondere in primo luogo, che 
non fi trattava di fcioglicre general¬ 
mente il problema già fcioltodalEil- 
hihre Sig. Newton per via delle qua¬ 
drature ) ma fedo di vedere, come òx 

taf 
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tal fonte fi deri vaifero le Traiettorie 
algebriche, e maffime le fezioni co¬ 
niche . Hanno ciò intraprefo i Sigg. 
Bernulli, ed Ermanno, il primo col 
dedurre dalla foluzione generale il ca- 
fo particolare » il fecondo abbando¬ 
nando la foluzione generale > e lurro- 
gandoci la particolare. Sin qui cam¬ 
minano del pari, e fe voleva il Sig. 
Bernulli liberare la fua analifi dall a—* 
nota di particolare , che egli addotta 
all5 altrui > era duopo , che con una 
generale efpreffione c’infegnatte a di- 
ftinguere le curve algebraichcdill^ 
meccaniche in tutti i catt pofsibili ; 
quittione propofta dal Sig. Ermanno, 
•nè fciolta da chi fi fia *, dovendofene 
forfè lalciare la lode di fcioglierla a chi 
i’ha propofta. Dirci in fecondo luo¬ 
go , ed il mio detto parerà forfè trop¬ 
po ardito a taluno , doverfi far più 
conto della foluzione particolare del 
Sig. Ermanno, che delle univerfaiì 
pubblicate dagli altri. Il Problema 
generalmcnte.nonpuò fcioglierfi, fen- 

.za ricorrere alle quadrature> e quello 

.che è più confìdcnbile* fenza che le 
. flette curve algebriche comparifcano 
Jbtto la m.deh:va d’cfpregioni tra fceQ- 

dca- 
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denti -, onde per riconofcerle fia neceC 
fario valerli di certe operofe riduzioni, 
che tuttora efercitano T ingegno de' 
Geometri. Anche il cafo noftro , che 
è pure il più privilegiato, ed c, per 
così dire , il cafo della natura, ci fi 
fa innanzi confufo con tutti gli altri 
nella formula generale meccanica ; ha 
però la buona forte d’eltere V unico > 
che polfa maneggiarli con equazioni 
analiticamente integrabili. 11 Sig. Er¬ 
manno con una induftria degna di lui 
ha faputodiftinguerlo, e fepararlod* 
tutti gli altri più mifteriofi, che ri¬ 
chiedono nuovo artifìcio per le ridu¬ 
zioni. Giudichinoora i Geometri, fe 
fia più elegante l’efprefsione univerfa- 
je> o la particolare, e fe debba farli 
più (lima della regola, o dell’ecce¬ 
zion e . 

Non occorre, che io m’affafichi in 
foddistare all’altra difficoltà melfa a 
'campo dal Sig. Berrtulli, che verfava 
fopra il non elferli dall’Autore della-, 
foluzione alla fommatorìa delle fecon¬ 
de differenze aggiunta la quantità co¬ 
llante efprefla con le prime. 11 dottif- 
lìmo Oppositore ha avuto la bontà di 
troncar quello nodo , e lo lìcito Sig* 

* • . , , i . ri 

Et— 
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Ermanno non i’halafciato fenza rifpo-* 
fta, come fi può vedere dai lòtto Gior¬ 
nale d’Italia Art*i i. 

Chiuderò la prefente Diflfcrtazione 
con applicar la mia maniera di fepa- 
rar le indeterminate alla feconda fo- 
luzione del lodatoSig. Bernulli. Dalla 
ftiaanalifi viene egli condotto alla Te¬ 
gnente equazione, in cui la forza cen¬ 
trale / fi Trippone data per x 

* 2- 
dy dx dy — xdyddx -J- xdxddy 

> 3 
IX dy. 

Per liberarli dalla confufione dell'ex 
variabili, ofierva, doverli ridurre in 
compendio la formula, col fare fvt- 
nir due termini nel iecondo membro 
dell’equazione. Arriva ingegnofamen- 
te al Tuo fine, prendendo come coftan- 

, dx . 
te la quantità yax, opurc-^* : ma ol¬ 

treché non v’ha metodo fermo per fif- 
far le grandezze, che devono far figu¬ 
ra di cottami; non fo qual luogo po¬ 
tette trovare in altri cafi ugualmente 
ardui quefPar tifici©. 

Io procederei divcrfamentc, facen¬ 
do 
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do prima fparire le feconde flufsioni * 
il che fi otterrà facilmente, qualor fi 
rifletta edere integrabile la quanti¬ 
tà dxddy •— dyddx divifa per il qui- 

1 * t - 

drato dx i ond’ avraffi -r ti ù 
dx “ > 

z 
& xdxddy xdyddx =i dp. 
Quindi con 1* ajuto d* una congrua-. 
foTEituzione liberata Tequazione dall* 
elemento dy , e dalle file potetti 3 
feopriremo edere 

ft et 

zx zx /> 

1 ? 
zx £ dx 

ovvero fdx 
jix dx **3 ~ + „y 

^ . - - 

en > pdx-hxdp a e fiparate di bel 
2 a; b 

• T 

nuovo le variabili > còl fupponere 

dq 

-7 
ed iu¬ 

te- 
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• • * % r 

i ■ ' • ~ # A * 
tcgrando — =3 n —• —• — Sfdx ; 

4** 

1 2 2 

ma q S x f j dunque 
*’**•' - « f 

r . •■*%"!! 5 \ 

"X * ■* 1 ^ V ^ 

t=: •- - a — * Sfdx > 

2 4 
4i? ' . 7. • ‘ . '•■>. > 

cosi che p farà data per x, cd io.» 
confeguenza faranno anche fcparate 
le variabili nell’equazione attinta da 

• * a 

principio ° dy ~ pdx. 
« 

t 

Io mi Infingo, che ilSig.Bernulli 
prenderà in buona parte (jucfta mia_^ 

rifpofta qual ella fi fa , parendomi d’a¬ 
ver nello ftelTo tempo favellato con li¬ 
bertà geometrica,e col rifpetto dovuto 
al celebre Oppositore, còme ad uno 

maggiori lumi die abbiano le icien. 

ze Matematiche , e che certamente 

v non è il fecondo fra gli Analifti del nor 

I. ftrofecolo. 
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ARTICOLO Vili. 

Varie Opere del Signor Dottor Matteo 

Giorgi . * 

Vendo il Sig. Dottor Matteo 
J- JL Giorgi , Gentiluomo di Alben~ 
ga , e ProfeflTorc chiarifsimo di Filofo- 
fìa, e Medicina, pubblicate in diver- 
fotempo diverfe Opere, tutte dotte 
non meno, che giudicioie, abbiamo 
limato bene di riferirne alcune di cflè 
nei preferite Articolo, non con altr'or- 
dine diipofte, che con quello, che ci 
don venute per mano. 

$. I. 
Matthei Georgii , TatritiLAlbin- 

ganenfis , Thilofopbia, ac Medicina 
r Doftoris fmima fuprema partispbi- 

lofophia bipartita \ feu de Homine 
Libri duo, Ecclefia Santi a Dei di~ 
tati. Coma Typis *A ritorni C a fama- 
ra > 1713. in 4. pagg.376. fenza le 
prefazioni 

IN queft’Opera imprefe l'Autore^ 
chiariisimo a compilare , non fa- 

lamen- 
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lamentc l’intera dottrina tìfica, fpet- 
tante all’uomo per le ìnftituzioni della 
medicina, ma di più tutto ciò, che_* 
concerne la cognizione della natura, e 
dell’anima, donde fi deduce la fomma 
della filofofia morale , anzi i fonda¬ 
menti ancora della noftra fanta Reli¬ 
gione . Confiderà nel Proemio due fom- 

f • *• mi generi di tutto il creato, l’uno delle 
pure menti incorporee, l’altro della 
natura corporea * Divide poi quetto 
Trattato in due parti > o libri , primo 
del corpo, fecondo dell’anima, fpo- 
nendo, e {piegando chiaramente la_. 
diftìnizione dell’uomo nel medetìmo 

!>• *• Proemio,prima d’incominciare il rifol- 

p. 5. 

vimento. 
I. Nel primo Libro tratta del corpo 

umano, e di tutti gli organi, ne’ qua¬ 
li confìtte l’attitudine alie operazioni 
corporee comuni agli altri animali, 
detti perfetti , rifervandofì dì trattar 

i6g dittintamente nel fecondo Libro della 
natura, cdelle fueoperazioni ; e per¬ 
chè qnefte nell’uomo, fe bene dipen¬ 
dono eminentemente dall’anima incor¬ 
porea , come natura fuperiore, dalla 
quale ha l’ultimo compimento di per¬ 
fezione, el’altrc fuhiiroi -azioni Adi' 

uomo 
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uomo piu propriamente dipendono 
dall’anima > di qui è, che nel princi¬ 
pio del fecondo libro rifervafi a tratta¬ 
re precifamente della natura inferiore, 
e delle fuc operazioni comuni agli altri 
animali, per efporre poi diftintamen- 
te la natura dcllanirna ipirituale. Ciò 
detto per modo di prefazione diffinifee 
nel primo Capitolo il corpo umano , e p. 4. 
poi lì fa a rifolvere la definizione, de¬ 
correndo nei fecondo Capo del gene- P* 
rale rifolvimento , e componimento 
del corpo umano, comune agli altri 
midi, ed alia milione , c tempera- 
menti . Nel terzo parla del rifolvimen¬ 
to, e componimento proprio, conlì- P*1 
{lente, in iodi, e in fluidi, come in 
due fonimi generi, cominciando a di- 
vifar iovra i iodi, che poi dimoftra, 
edere tutti vafi, facendo un’efatto ri¬ 
folvimento di tutto il corpo fino alle 
ultime fibre. Indi fpone in un lungo 
Teorema il componimento del corpo 
umano da’ principi della generazione^ 
fino alla perfezione dell’operaprinci- 3 
piata dello [giramento , che feconda 
l’uovo, primachc fi formi la caretta, 
c del fluido fecondato , da’ quali fubi- 
to fi coftituifcc un mifìo vivente , ben¬ 

ché 
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clic ancor lo giudichi fluido : ed in que¬ 
llo dimoftra le azioni della fiamma vi¬ 
tale , onde fi forma il corpo organico , 
e fi sforza di dimoftrarlo non fola men¬ 
te colle ragioni, ma con altre annota¬ 
zioni fovra le ipcrienze deli' uovo 

Icritte dal celebratifsimo Lorenzo Bel¬ 
lini . 

Segue adimoftrare in altre propofi- 
zioni, che dall’ idea dei moto nella-* 

IMI* materia fluida dell’uovo fecondo necei- 
fariamentc fono prodotti , e adattati 
inlieme dalle spiegate forze naturali 
tutti i vafi fodi, che hanno a formare 
il corpo organico > che i moti vitali 
concepuci neccfiariamcnte fono ancora 
a)utati dal continuo concorfodellaria ; 
che i Temi della fiamma vitalegettati 
nella materia dell’ ^Amnio , benché 
Spirabili , iono veramente mifti, ed 
inftrutti della forza naturale de’moti 
compolli neceflari > che le particelle di 
quella materia coerenti co’ femi della 
fiamma vitale fi muovono inficmecon 
efsi per le medefime direzioni y alle 
quali erano determinati, benché l’cm- 
pito di quefti fia moderato dalla forza 
di coerenza. 

fornice poi la compofizfone de’fodi 
con 
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con un’altro lungo Teorema, nel qua¬ 
le fpone la necefsicà delle coerenzeor¬ 
ganiche con gli fpiracoli tramezzati p. 48. 
dalle menome particelle Uno a tutto il 
comporto*, ed i gradi della confiften- 
za, che acquiftano le parti , comin¬ 
ciando dalle liquide , proleguendo al¬ 
le molli, poi alle più ferme, ed ar¬ 
rendevoli , che hanno forza di contra¬ 
zione , arrivando finalmente alle rigi¬ 
de : con due Annotazioni, dove pri¬ 
mamente fpiega, come tutte le parti 
fode derivino dai cervello, e come-» 
nelprogrdfo li formino: poi come per 
la varietà delle coerenze fi facciano ri¬ 
gide 1 offa*, e come fi formino, e uni- 
icano infieme le menome particelie,on- 
de compongonfi le parti , che hanno 
forza di contrazione, c qui termina il 
di vifamento delle parti fode. 

Nel quarto Capitolo incomincia il 
Trattato de’fluidi fielo fino al Capito* 
lo XI, fine del primo Libro* Diftìni- 
fee primamente il fluido nel corpo 
limano, iecondo la comune idea de 
fluidi; lo divide in dtiegeneri, efter- 
no, cd interno, deferivendo l’uno, c 
l’altro . Divide l’interno pure in due 
generi, l’imo, che Icorre per li canali, 

Lai- 
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l’altro, che fpira fuori diedi. Al pri¬ 
mo genere riduccfi l’alimento fottilif- 
fimo della prima digcdionc, che ipic- 
ga dipoi*, 2.il chilo*, 3. ilfangue;4. 
gli altri liquori derivati dal fangue for¬ 
co di vcrfa forma per i proprj vali i il 
fugo nerbofo. Al fecondo genere ri fe¬ 
nice tutto ciò, che o dagli umori de’ 
vali, o dalle parti fpira ncgl’interdi- 
zj col fluido fottile, che è vario fecon¬ 
do la di verfità de’ luoghi, onde fpira. 
Indi fatto quello riioivimcnto ineo- 

p.?7- mincia nei Capitolo quinto dal fluido 
eflerno, in quanto appartiene al cor¬ 
po umano. Nel fedo ragiona de’ fluidi 
interni, e primamente del fottile pre- 

P* 58» detto della prima digedione, il quale 
egli chiama un fugo fottilidìmo, per 
opera della icialiva icioltoda* cibi, e 
bevande , che pada per li nervi, pri- 
machè fi faccia il chilo . Prova io_# 
molte propofizioni, ed annotazioni, 
non folamentc P efidenza di quedo , 
ma il moto vclocidlmo per li canali 
triangolari , formati dalla coerenza-. 

P'6l* fcambicvoic de’ nervi al di fuori. Por- 
4 

ta di quedo li necelficà , gli ufi anche 
nel feto , la comunicazione col Pin¬ 
gue , l’ufo delia glandola timo , ap- 

par- 
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partenente al medefimo fugo . 

Nel fettimo tratta compiutamente 
in varie proporzioni, ed annotazioni 
del chilo, della fua natura] produzio¬ 
ne, e moto. Nell’ottavo del fangue, p,Jo^ 
e iuo rilolvimento, fpofto in molte^, 
proporzioni, annotazioni, e fperien- 
ze: i piega la dottrina de’galleggianti, 
de’ fonarnerd, ed equilibrati nel flui¬ 
do , concernente quello Trattato , e 
la dottrina finca della coerenza > fpie- 
ga la necedita del refpiro per la fiamma 
vitalenel langue , la cui miftione pro¬ 
va farli nel polmone, non oliando le 
ragioni del Borelii. Nel nono ragiona p.ir<** 
degli altri umori derivati dal l'angue , 
fpiega la fabbrica, e l’ufo delleglan- 
dole> va filofofando fovra l’opera del- p,1‘^ 
la feparazione, o vera generazion de- 
gliumori con le predette IcggidelTI- 
droftatica ne’ fluidi gravi, c con la dot¬ 
trina della compreflione, ed efprcflìo- 
ne j e dell’azione dell’etere. Così fpie¬ 
ga la propria fentenza in varie propo¬ 
rzioni , e poi numera diftintamente 
gli umori tutti. Nel decimo tratta fpe- 
cialmente del fugo de’ nervi, e degir 
fpiriti, cominciando dall’umido radi¬ 
cale. Dimoftra* che fi muofe il fugo 

Tomo XIX* K per . 
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per li nervi : fa il rifolvimento, e com¬ 
ponimento dieffoj edefponc la conti¬ 
nua rip «‘azione di lui, per la materia 
derivata dal fangue alle glandulc della 
corteccia del cervello , la cagione, che 
muove il meddìmo fugo per li fila¬ 
menti appefi alle glandule, la miftio- 
nedidfo coll’umido radicale nel cer¬ 
vello, prima d’entrare ne’ principi de’ 
nervi, e l’ajuto , che dà la compreffio- 
ne della dura madre al moto. Spone la 
fentenza del Bellini del liquido per li 
nervi diflribuito con fluflo continuo 
per tutte lepropagini, e fibre ad ogni 

p.i64.parte del corpo. Nell’ undccimo trat¬ 
ta del fluido interno del fecondogene- 
re , cioè di tutti i fluidi fpirabili , ne' 
quali fi contiene la materia della nutri¬ 
zione , diftinguendo la materia atta a 
nutrire da quella, che fpira fuoridei 
corpo , con due Annotazioni , dove 
porta r efempio della fiamma, e del 
fimo. Dimoflra, che quefto Ipirabi- 
le contenuto nelle cavità delle carni ha 
ilfuofluflo, c riflufio continuo da per 
tutto fino ai fluidi de* vafi, donde Ipi- 
ra, e che il mede fimo fpirando abbon¬ 
dantemente dal fangue a legno d’occu¬ 
pare gl’ interfliz) di tutte le fibre , che 

V-ci , 1 ... co in* 
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compongono i mufcoli, fe fi accrefce 
per 1’aggiugniinento d’un’altro liqui¬ 

do fiottile impetuoio , ipanda fubito 

ne’ pori delle medcfime fibre innume¬ 
rabili particelle , dalle quali necelfia- 
riamente fi gonfiano le fibre, e fi rac¬ 
corciano in maniera, che fi fa una ga¬ 
gliarda contrazione di tutto ilmufco- 

10 . Spiega dipoi con un’Annotazione 

11 moto de’ muficoli, del quale più dif- 
fufamente tratta nel ieguente iecondo 
Libro. 

11. In quello ragiona di (Untamente p. 17£ 
della natura , e dell’anima , e loro fa¬ 
coltà, e nel primo Capitolo della na-P*1^’ 

tura corporea deH’uomo , e dell’ani- 

ma de’ bruti, fpiegando in che confi¬ 

tta , e come prima, e dappoi il prin¬ 
cipio foftanziale attivo rimane fempre, 

benché perilca la macchina dell’anima* 

le , ed in qual fenfio dir fi pollano mac-f,\ %y 
chine i Bruti. Nel fecondo fa parola 
delie facoltà , delle azioni organiche , 

e della loro vitale, comune bensì alle- 

piante, edagli animali, ma come in 

quelle conferva!! fenza moto fenfibile 
delle parti fiodc , col folo movimento, 

che fa ne’ loro liquidi il Sole, e 1 At¬ 
mosfera, così negli animali è necelfia- 

K 2 ria 
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ria l’azione degli organi proprj , per 
la diftribuzione dell’alimento , del ca¬ 
lore , e del moto de' iiquidi : perciò 
avendo già trattato nel primo libro 
delle facoltà naturali, fecondo lordi* 
ne degli antichi, tratta in quello Ca¬ 
pitolo del moto del cuore, e dei refpi- 

p.i^8 ro » neceifarj alla vegetazione degli 
animali. Incominciando dal moto del 
cuore delcrive i fenomeni oficrvati da* 
.Moderni , riferifee lafentenza del Bo¬ 
llili, fpiega la continua, ed invaria¬ 
ta tenfion delle fibre ellerne fatta dall* 

p.zo^^cqua del Pericardio, ed il moto del¬ 
le orecchie del cuore, al quale dimo- 
flra non efifere baftevole la pofizione 
de’ celebratiffimi Alfonfo Borelli , e 
Lorenzo Bellini, replicando altre di- 
anoftrazioni, anche nella fuppofizio- 
dc de’ predetti Dottori. Dichiara la 
ncceffità dell’alterna contrazione delle 
orecchie, c de' ventricoli , poco di- 
vcrlamcnte dal Bellini, e pretende di 
dimofìrare, che quell’ ordine alterno 
può fpiegarfi, ancorché non s’ammet¬ 
ta il gocciolare interrotto del fugo ner- 
bofo , ma il Buffo continuo di elfo fuo¬ 
ri de’ nervi: il che fpiega per pura-* 

fotza di rifalco delle fibre fteffibi li, ed 
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in un Corollario interifcc , che dalfap.uf* 
medefìma forza naturale delle fibre di¬ 
latate del fangue poflfono riftrignerfi le 
cavità delle arterie , fecondo la pro- 
pofizione 14. della feconda parte del 
Borelli. Efpone anche nella fua pro¬ 
pria luppofizione le propofizioni del 
Bellini appartenenti al moto del fan- 
gue. Difcrive gli organi, ed il moto 
della refpirazione. Dimoftra, che il 
moto alterno di tutti i mufcoli, che 
fervono a quella, non li può intendere 
per lo folo, e precifo flulfo alterno del 
fugo nerbofo ne’ feni delle fibre di que* 
mufcoli. Spiega dipoi la facoltà natu¬ 
rale della refpirazione per la forza del 
rifaltoaccennata di fopra, e in un Co¬ 
rollario inferifee manifeftamente dalla 
predetta forza lo fcioglimento del Pro- 
blema deli’Arveo, cioè per qual ca¬ 
gione dopo aver cominciato a refpirar 
l’animale fuori dell’ utero , profegui- 
fee fempre neceffariamente la refpi¬ 
razione * 

Nel quarto tratta della vita natura¬ 
le fenfitiva, e ditfufamente del fenfo,P»z*?' 
e del moto, impugnando prima, per 
modo di Prefazione , non folamente 
quegli antichi, che non ben diftinfero 

K 3 il 
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il fenfo dalla mente , ma i moderni 
Cartellini, i quali negano il vero fen¬ 
fo a’ bruti*, ed imprende adimoftrare 
a quello, eh eil fupremogradodi per¬ 
fezione competente alla natura corpo¬ 
rea, non altro richiederli, che le leg¬ 
gi del moto innato alla ifclfa natura ; e 
che l’anima intellettiva è un’altra fo- 
ftanza di gran lunga diflinta dal puro 
principio del fenfo. Prova con molta 
forza in tre propolìzioni, che il folo 
fentire non c intendere. Diffinifce il 

Vii*»fenfo, dicendolo un concepimento na¬ 
turale delle fpecie imprese per contata 
to agli organi, dalle quali viene ecci- 

puntato Vanimale alle proprie operazioni, 
e difeernendo i congrui, che appetisce, 
dagl incongrui , che abborrifee . Di¬ 
chiara quella diffinizione, indi la ri- 
folve colle propofizioni, chefcguono, 
dimollrando , che il concepimento 
delle fpecie fenlibili generalmente il 

^•iH-convienccol concepimento delle forze 
naturalmente impreflc , che fallì per 
contatto in tutti i corpi. Chequallìvo- 
glia forza imprelfa per contatto fi dif- 
tribuifee ufualmente per tutte le parti 
del corpo > in cui cade, in maniera che 
le parti di ella fieno proporzionali a 

quelle 
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quelle del corpo , benché il contatto (ì 
faccia in un fol plinto. Che quella nelp.137* 
contatto fimilmente deriva da tutte le 
parti del corpo agente nella medefima 
proporzione > benché tocchi un fol 
punto j con un’ annotazione , in cui 
Spiega, che tutta la forza comunicata 
per contatto perfèttamente s’imprime 
dall’agente al paziente, allora quando 
dal punto del contatto fi può tirare una 
{leda linea retta dall’ima parte al centro 
della gravità del corpo percoffo3daH’aL 
tra al centro della percoffa*, lo fteflfo 
intendali delle altre forze comunicate 
Senza percofsa. Che in tutte le azioni di 
un corpo in un altro l’appetito innatoP*a4®* 
la foftanza corporea di fatto, e necef- 
fariamente concepisce le determinazio¬ 
ni concernenti la perfezione del fine, al 
quale è indirizzato dall’agente, e ab- 
borrifee ciò , che è incongruo > benché 
fia del tutto priva d’ogni cognizione * 
Dimoftra quefìa propofizione in altrap.2422 
maniera > dipoi fpiega > come dal fen- 
fo fia eccitato l’animale alle proprie-» 
operazioni, e come difeerna il congruo 
dall incongruo, e lo fpiega per la bef¬ 
fa ragione, che milita ne’ corpi inani¬ 
mati fenz’ altra differenza , fe non-» 

K 4 che 
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che le fenfazioni fannofì per moti più 
comporti , concordi ad un confenti- 
mento, con un’Annotazione fovra la 
facolta da alcuni antichi Peripatetici 

|U46-ì detta 'Profctticon , la quale prova, non 
crter’altro, che la potenza naturale at¬ 
tiva , che è in tutta la natura corporea. 
Àdortra in due Proporzioni, che i bru¬ 
ti fono incapaci d atto riflelfo, col qua- 

s’avveggano di lentire . Spiega che 
cofa lì a ne* bruti la fenfazione giocon¬ 
da , o molerta del dolore , o piacere , 
con un’Annotazione, in cui dirtinguc 
la fcntenza del celebratirtimo Lorenzo 

Spiega diffuiamente la luce, 
* clafpecie vifibile, e difaminando le-» 

fentenze moderne, come la luce fi dif¬ 
fonda in uno dante, non già ilfuono, 
con un’Annotazione del concepimento 
delle idee, o forze de’ femi, ricavato 

p.104. dalla predetta dottrina della luce. Spo- 
ncil fenfo comune, la fantarta, indi 
la memoria de’ bruti, con un’Annota¬ 
zione lopra i fogni . Dimoierà , che 
l’immaginazione, e la memoria deter¬ 
minano il fugo del cervello a’moti nc- 
ceifarj alla perfezione dell’animale. 
Defcrive P irtinto naturale di tutta la 

. natura corporea, maflimamen te degli 
ani- 
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animali: prava, che i mufcoliper la 
medefimo iftinto vengono a’ moti pro- 
prj, necelTarj al fine. Dichiarala na- p.270 
turale diflrazione, e contrazion delle 
fibre moventi, e trova quelle forze na¬ 
turali anche ne1 fluidi , chiaramente 
fpofte, fecondo la fua fi fica fuppofi- 
zione, e con teoremi, e con ifperierc- 
ze*, indi fpiega nella (leda fuppofizio- 
ne i moti de’ mufcoli, cd aggiugne un* 
Annotazione della determinazione del-P»1^ 
l’appetito nella fame , fete, c fonno. 

Nel Capitolo quinto tratta deU*ani- 
ma ragionevole. Mette prima per mo-^,i7^ 
do di Prefazione la dignità di quella-*, 
poi la diffinifce , dicendola principio 
d’intendere , di penfare, e di libera- pi7^, 
mente volere . Dimoflra , eflTere fo- * 
flanza, cd edere diftinta dalla natura 
fenfitiva, e ciò collare evidentemente 
dalla fcienza fperimentale, che in noi 
medefimi abbiamo : inferirli anche ma-pti^ 
nifellamente quella verità dagli errori 
flefli, a’ quali è foggetta la mence no- 
flra. Porta le dottrine chiare d’Arifto- 
tile concernenti quella propofizione, 
provando non oftare qualche altrote- 
flo contrario dello fleifoFilofofo. Di-p.2$i4 
mollra l’immortalità dell’anima,, c 

K 5 pois 
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porta fovra ciò le fentenze degli anti- 
P^f-chi Filoiofi , ed aggiugne un’Annota¬ 

zione, dove prova, che l’evidenza di 
quella verità equivale all’evidenza de* 
primi principj, e che fra tutte le co¬ 
gnizioni maniferte a noi per gli atti ri- 
fieilT, l’ettrtenza dell’anima noftra èia 
prima. S’ingegna molto faviamente di 
Spiegare l’unione dell’anima al corpo, 
c come ha vera forma di quetto , col 
quale cortituifce un comporto. Prova, 
che l’anima è tutta in tutto il corpo, e 
tutta in qualfivoglia parte di elfo,, e 
che non riceve moto per le fpecie deli’ 
organo, ma viene alle proprie opera¬ 
zioni per concorfo divino . Che V Li¬ 

cione predetta fu così coftretta col cor¬ 
po organico, che nelle azioni naturali 
non operatte con intelligenza, ma pe¬ 
rò con l’atto rifletto, riguardando le 
fenfazioni., nccettariamcnte intendef- 
fe. Moftra di nuovo , elfer’evidenza 
equivalente a quella de’ primi princi¬ 
pj , che l’anima ha foflanza incorpo¬ 
rea , edin un’Annotazione porta .colla 
medefima evidenza la cognizione di 

jr*2$4. Dio * Vuole intender l’anima per l’at¬ 
to rifletto predetto, che fono imprette 
le immagini nell organo corporeo. Ac¬ 

cenna , 
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cenna, checofafia l’intelletto agente, 
ed ilpafiìbile, e come li dirtinguano, 
impugnando gii errori degli antichi 
intorno l’intellettoagente » Penfa, che 
in quella vita l’anima non intenda, fe £.298* 
prima non fente, o immagina > non 
riceve però in quelli atti le Ipecie dalla 
fantalia. Difcorre foprala celebre quì- 
llione, in che maniera fieno prodotte 
le idee nell’intelletto, e fepofsiamo 
avere alcune notizie, che non dipen¬ 
dano dal fenfo, con un’Annotazione, 
dove parla delle operazioni deH’intel-P**^ 
letto, e del contrafegno delle verità. 
Difcorre del fenfo umano, e dell’in- 
tendere per mezzo delle fenfazioni pri¬ 
ma dell’attoriflefio-, diftinguendo efat-p.306 
tamente, checofain quelli atti fi fac¬ 
cia nell’organo, e che cofa fi faccia nell* 
intelletto , sì colla femplice appren- 
fione, sì col giudizio, e di fcorfo, par¬ 
ticolarmente nelle idee univerfali, con¬ 
chiudendo , edere di nuovo manifeflo, 
che il principio d’intendere fetenze 
precifedellecofe, e le verità eterne* 
è del tutto difìinto dalla Portanza cor¬ 
porea . Spiega dipoi, come l’anima 
noftra ha l’appetito intellettivo > di¬ 
filato dal fenfitivo con un’Annotazio- 

... K 6 pe, 
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re > dove fa di nuovo palefe per cfpe- 
' rimentale Scienza la cognizione dell’ 
anima 3 che in uno Aedo tempo può 
aver’appetito contrario all’appetito 

p ^ della natura corporea. Efpone l’appe¬ 
tito intellettivo innato aliamola, l’in- 
telletto contemplativo , e pratico, 
l’ammirazione, e la curiofità, e ridu¬ 
ce in un Corollario alFintcllcttopratico 
l’Etica, la Politica, ed ogni genere di 
prudenza, come anche le arti tutte, cd 
infommaogni abito, che non ha per 
line la pura contemplazione. 

Diffinifce la volontà, dicendola una 
p.£i6. ^coleà dell’anima, che fpontaneamen- 

te appetifee il ben conosciuto , mo¬ 
vendo ancora liberamente le potenze 
del corpo efecutrici , dove è il bifo- 
^no per confeguirlo. Dimoftra la di f- 
finizione colle proporzioni anteceden¬ 
ti » e colla Scienza Sperimentale, ag¬ 
giugnendo un’iA nnota7 ione, nella qua¬ 
le di bel nuovo dimoftra con ifperi- 
mentale lcienza , che quefta facoltà 
non può competere alla Softanzacor¬ 
porea . Spiega, come la volontà muo¬ 
va 3 o raffreni l’appetito fenfftivo : che 
cola fia , e di quante forte il moto dell’ 
appetito naturale, e come l’anima fpc- 

•' * ] ximea- 
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rimenti, e s’ingerifca in quefte pallio- 
ni, con un’Annotazione , dove di nuo¬ 
vo dimoftra per la feienza fperiraenta- 
le la diftinzione dell’anima dalla natu¬ 
ra corporea . Spiega il rifo , la me-p-^4* 
moria , ed il rammentamento dell’uo¬ 
mo , diftinto dalla pura memoria co¬ 
mune a’bruti. 

Nel fello Capitolo difeorre della_. 
cognizione dell’anima per la fua cait-P‘31^ 
fa, e delle cagioni della fapienza , c 
della pazzia . Cerca in primo luogo 
per modo di prefazione, perchè mol¬ 
ti nonabbiano la cognizione, che pre¬ 
tende givi dimoftrata evidente dell’ani¬ 
ma noitra, e confiderà in primo luo¬ 
go , che quella verità è così precifa > 
che null’altro in clfa rifplende fuor del¬ 
la propria eliftenza, c della diftinzio- 
ne delia natura corporea * e che quell;* 
evidenza è metafilica, confiftendo nel 
riconofcere , che gli atti noftri riflelfi 
ne ce Ilari a mente dipendono da un’altro 
principio diftinto dalla noftra natura-, 
corporea, la quale fappiamoper efpe- 
rimencals feienza in noi medefiminon 
poter riflettere fovra iproprjatti, t 
che limili rifleftioni foglietto edere-* 
accurate dal vulgo , il quale li guida 

y per 
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per lo più colla fcorta del fenfo, e del- 
T immaginazione . In fecondo luogo 
confiderà, che alla cognizione dell’ani¬ 
ma noftra va in confeguenza la cogni¬ 
zione della cali fa , dalla qual fola di¬ 
pende nell’efiere, e nell’operarc. Dal 
che già cmanifefto ciò, che impren¬ 
de afpiegare in quello Capitolo : po¬ 
ter noi da quella fola contemplazione 
conofcere pienamente tutto ciò , che 
appartiene all’anima noftra. Dimofira 
dunque, che ficcome tutte le cofe, che 
hanno l’efiere , fono fatte da Dio, e 
per Dio, fupremo fine, cosi tutti gli 
abiti appartenenti all’anima nofira di¬ 
pendono da Dio nellettère, enell’o- 
perare, e fono dirizzati a quello fu¬ 
premo fine, aggiugnendo un Corolla- 

Pd3° r|0 , nel quale inferifcc, operar male 
ogni noftra potenza, quando fi fvia da 
un tal fine i sì tre Annotazioni chia- 
rifiime, concernenti quella verità. Se¬ 
gue a dimollrare, che tutti gli atti del¬ 
l’anima nofira dipendono da! promo¬ 
vimento di Dio , ma che però abbia¬ 
mo lihero l’arbitrio, col quale per una 
pura ornifilone da noi , come da noi 
pattiamo refiflere al promovimento di¬ 
vino j con un’Annotazione teologica, 

eoa- 
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concernente la grazia. Che lamina no-p.332» 
(Ira ha da Dio la cognizione di fe detta > 
c di tutti i fuoi abiti. Che polliamo a 
nodro arbitrio , per una puraomittìo- 
ne, refidere al promovimento divino, 
col quale e’ ci conduce agli atti rifletti 
nccettarj, per confeguire la verità > e 
con un’altro Corollario in feri (ce mani- 
fedamente la caufa della fapienza, ed 
in noi la cagione della doltizia . Di- 
modra, che il lume naturale attento 
conofce evidentemente il primo Pre¬ 
cetto della Legge innato in noi , nel 
quale fi contiene il generai fondamento 
della Pietà, e della Religione . Chep.336. 
abbiamo innata in noi lagiudizia, ed 
i precetti del diritto naturale, ne’ qua¬ 
li confide l’altro fondamento generale 
ideila pietà, e religione, con due Ctf- 
rollarj pure concernenti la giudizia > 
ed un’Annotazioneconcernente l’ori¬ 
gine delle altre virtudi . Finalmente 
nelle due ultime Propofizioni princi¬ 
pali dimodraad evidenza, che la dot¬ 
trina di Crido Signor nodro è rivelata 
da Dio, ed è nella concorde unità del¬ 
la fanta Chiefa Cattolica * 

Tarerà 
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'Parere di Matteo Giorgi intorno 
a’ refcicatorj fcritto in una Lettera 
all Illuftrifs. Si*. Tavolo Francefco 
Spinola . In Genova , per ^Antonio 
CaJamara, 1706. in S. 

IN quello Libretto brevemente , e 
con molto giudicio difamina il 

chiariamo Autore la virtù de’vefei- 
catorj , confidente, J.nella forza del¬ 
lo (limolo, con cui muovono tutte le 
parti nervole, ed efprimono i fluidi 
con diffpazione degli fpiriti. II. nell* 
alterazione, che fanno al fangue: poi 
difeorre del buon’ufo, c dell’abufodi 
quelli rimedj, e de’ riguardi , che-# 
debbono averli nel praticarli , anche 
dove convengono, provando non effe- 
re quelli rimedj cauti, e regolati. Ap¬ 
porta moke olfervazioni pratiche in 
confermazione delle ragioni didima¬ 
mente addotte contra Tabulo de* vefei- 

- cator j. n - • > 
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$• 3* 

Dell'arte piccola di medicare , ovve¬ 
ro della ragione, e della temerità in 
Medicina. Divifamento di Matteo 

Giorgi , Tatrigìo d'Albenga. In 
Genova > per il Franchelliy 1705». in 

S.pagg.174* f 

L’Argomento di quella Operetta-. 
fpoflo nella prefazione è il diftin- 

guere nell’idea fletta dell’Arte la ragio-p-7. 
nc prccifa dalla temerità, e non fola- 
mente da quella temerità , che del tut¬ 
to è oppolìa all’Arte , ma da quella an¬ 
cora, che tal volta è artifkiofa , ed op¬ 
portuna . Tralafcia tutto ciò , che s’in¬ 
tende in varie guife fotto nome di ra¬ 
gione , riflrignendofi folamcnte al li¬ 
gnificato proprio d’ogni Arte, che-, 
chiamali da’ Filofofi retta ratio fattibi- P. *4 

bilium, vel agibilium, nel quale li¬ 
gnificato la ragione è l’Arte medelima, 
quali linea retta tendente al cauto con- 
feguimentodel fine. Così dunque nel 
primo Capitolo diffinifce la ragione in 
medicina, dicendola un metodo certo P-!S 
di a]utare cautamente la natura al con- 
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Seguimento della fallita : iJ qual vieto- 
do diftingue in Rifolvente, inquantoè 
nell’idea, e in Componente, in quan¬ 
to concerne Peiecuzione. Per lo con¬ 
trario appella Temerità in primo luo¬ 
go , tutto ciò, che s’adopera fen\a-> 
metodo y ed c quella, che se accenna¬ 
ta del tutto oppofta all’Arte. In fecon¬ 
do luogo ciò, che s’ adopera oltre il 
metodo, giovevole tal volta incerte 
circoftanze, quando il metodo non ba¬ 
lla , nel qual fenfo dicefi temerità ogni 
ajuto, che non è cauto, ma artificio- 
io , ed opportuno in molte circoftanze, 
nelle quali fatius efl experiri anceps re- 
medium y quam nullum. Rifolvc la_. 

p* 18. difhnizione; indi nel fecondo Capito¬ 
lo col medefimo metodo rifolvente 
fpone l’idea della lanità, in quanto è 
opera della natura. Nel terzo tratta 
della fanità offefa, e come fi ripari dal¬ 
la natura . Nel quarto fpone P opera 
del medico, che diftingue in Conferva- 
tiva, e in Curativa y ponendo anche 
la Trefervativa appartenente ad amen- 
due , quafi mezzo fra Cuna, e l’altra , 
c dice confiftcre lopcra del medico 
i. in confervar le forze ( che è il primo 
indicante) 2. in predar tutto ciò, che 

fifa, 
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iì fa, edere atto ad eccitare i movi¬ 
menti naturali contrarj al male , ed 
alla cagione di elfo, ed a togliere gli 
odacoli a quelli, fenza variarne l’idea, . 
infegnandolppocrate, che la natura^ 
{leda è medica de’ mali. Spiega l’Idea 
generale d’ogni rimedio, che può ap¬ 
prettare il medico, ricavata dalla cele* 
bre diffinizione d’Ippocrate, che chia¬ 
mò la medicina ^Aggiugnimento , e to- p-4?* 
glimento, aggiugnimento di ciò, che 
manca, e toglimento di ciò, che ec¬ 
cede . Rifoivendo quella diffinizione 
in aggiugnimento, e toglimento, priv¬ 
ino di foftanza, fecondo di moco, ter¬ 
zo di qualità. 

Nel Capitolo quinto tratta dell’ag- p.46. 
giugnimento, e toglimento di fodan¬ 
za, nel fedo di moto*, nel fettimo di 
qualità, e qui terminando il rifolvi- P*49: 
mento tratta per ordine de rimedj , 
cominciando nel Capitolo ottavo dei P-?r* 
falaffo, ove prova, che quedofra tut¬ 
ti i rimedj, che rimovono le caufe in- P*5$* 
terne, e congiunte de’ mali, nonfolo 
è il più efficace , ma il più ffeuro, an¬ 
zi libero affatto da ogni temerità, do¬ 
ve è indicato, e permeffo r ed in otto 
propodzioni con altre annotazioni 

aggi un- 
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aggiunte adduce tutta la dottrina , e 
la buona pratica di quello rimedio , 
lpiegandone chiaramente gli ottimi ef- 

P*8P* fetti . Nel nono tratta della purga- 
gione, e dell’emetico, e chiama ì’u- 
na , e Taltro nella fua diluizione un 

p.^o. moto dell'arte, che sforma la natura, 
anche invita all'evacuazione de fluidi 
per ventre, o vomito per opra d'una 
forza ejlrinfeca introdotta nello floma- 
co, e negl' inteflini. Prova quello ri¬ 
medio, fe bene effìcacilfimo , non ef- 
ferc ficuro *, perchè non è un fcmplice 
ajuto della natura , come il falaflo, 
ma una violenza , vale a dire un’offe- 
fa delle azioni naturali*, il che va di- 
inoltrando per ordine in undici propo¬ 
rzioni , dove porta ancora le auto- 

P-91* rità più rimarcabili dellefcuole, eie 
fperienze antiche, e moderne, frale 
quali adduce le proprie oflervazioni, 
fatte nel corfo di più di trent anni. 

Nel decimo tratta dell’evacuazione 
P-iiS.per orina, fudore, fputo, moccio, 

ed infenfibile trafpirazione , portan¬ 
do i rimedj ed interni, ed elicmi, fra 
i quali (lima però cauti i meno effica¬ 
ci , toltone il ferro, eh’ è efficacifsi- 
mo, e fic uri {limo . Nell’ undecimo 

tratta 
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tratta de’ rimedj reciprochi al moto 
ed valla quiete , dove replica qualche 
avvertimento contro 1’ abufo de ve- 
fcicatorj . Dilcorre fopra la virtù 
dei gran febbrifugo diverfa da quel¬ 
la degli altri febbrifughi . Nel duo¬ 
decimo de’ rimedj per V aggiugni- 
mento, e toglimcnto delle qualità. 

E anneflb a quell’ Opera un Dif-n. 

corfo dell' ufo dell’ Olio nelle febbri, 
e in altre malattie , fatto V anno 
1705. dal medefimo Autore nel Con¬ 
grego dello fpedale di Pammatone-* 
di Genova , dove porta in primo 
luogo le fpcrienze fatte da elfo fino 
dall’ anno 1675?. in varie malattie 
indi palla alle ragioni , colle quali 
va divifando con ordine fopra la vir., 
tù di quello rimedio , e quello pu¬ 
re è quel Difcorfo, che ha dato mo¬ 
tivo alla gara Letteraria , non an¬ 
cor terminata fra il Sig. Dottor Fer¬ 
rari , il detto Signore; ed altricele- 
bratilfimi Letterati , della quale ab¬ 
biamo parlato, e parleremo in altri 
noltri Giornali. • 1 
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§. 4. 

Lettera di Matteo Giorgi all iti u- 
(irifs. Sig. Totnmafo Centurione, in 
cui fi contiene la difefa dell'ortt^ 
piccola , e la diflinxione della Me¬ 
dicina ragionale dalla fetta nume- 
rofa degli Mrtifìi lìberi, e s'iwpu 

r gnu V abufo de’ Fefcicatorj . In Ge¬ 
nova, per Mntonio Cafamara, 1712. 
in 8. pagg.20. 

IN quello Libro difende il Sig. Gior¬ 
gi \\Artepiccola, di cui abbiamo 

p. 4, fitta menzione, contro d’alcuni fuoi 
Avverfarj. Richiama ad un’efame ri- 
gorofo quel fuo puro concetto delia-, 
medicina razionale, obbligandoli a ri¬ 
gettarlo, quando ha opinione fua pro¬ 
pria , e folamentc approvarlo , fe li 
trovi, effer comune concetto di tutta 
la Scuola . Diftingue primieramente 
dalla medicina razionale gli artefici li¬ 
beri , iparfi in varie opinioni, che_^ 
non ammettono veruna mafiuHa certa, 
cd univerfale , nè vogliono altra re¬ 
gola di medicare , fe non quella ra¬ 
gione , che fondano fu le proprie lo¬ 

ro 
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ro fuppofizioni, e che praticano a lo¬ 
ro arbitrio ogni rimedio, fenza confi- 
derarne il pericolo *, e con tra quefti 
protetta di avere fcritto queUopera, 
dicendo in primo luogo , e fiere falfa pf. 
l’arte loro per ciò folo, che non ha 
fondamento , e mafsima veruna uni- 
verfale. Indi prova con evidenza ede¬ 
re fondata la medicina razionale fu 
Teoremi universali , che fono afsio- 
mi comunemente noti, portandone-» 
per ordine i principali , onde s’inferì- 
ice tutta la dottrina d’ippocrate intor¬ 
no all'evacuazione delle cagioni mor- 
bofe, ridotta nel compendio di que- 
tta propofizione : Che foiamence fono 
ficure quelle evacuazioni per qualfivo¬ 
glia via ne’ morbi, dove l’opera delia 
natura prevale , nel feparar ciò, ch’è 
nocivo: e che all’incontro le altre tut¬ 
te, dette nella Scuola Sintomatiche, 
non Solamente non fono ficure , ma 
Sempre morbofe, e fpefie volte funettc. 

Dimofira poi , ehe l’idea dell’Arte 
piccola non è opinione lua propria , ma 
comune concetto n o ri fsfitto della Scuo¬ 
la , inferendo nccefia riamente dagli 
alsiomi predetti: appartenerfolamen- 
te alla. ragione > cioè a dire ( ch’è lo 

fletto ) 
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p.u. ficfio ) alla pura medicina ragiona¬ 

le i rimedj cauti, che aiutano, e fecon¬ 
dano le operazioni della natura fenza 
variarne l idea; c ridurfì gencralmcn- 

P*l8<tc alla temerità ogni operazione dell* 
artefice, che non è puro aiuto, dittili- 
guendoperò la temerità del tutto op- 
potta all’arte da quella, che tal volca 
è opportuna , quando chi ben conofce 
l occafion d operare , e l opera flefia , 
foflituifce un cimento duhbiofo ad un pe¬ 
ricolo certo. 

Impugna finalmente i fuoi eruditi 
Avveriarj, fra’ quali pare, che no¬ 
mini con una pura noncuranza il Sig, 
Gio. Paolo Ferrari, e riprova con ra¬ 
gioni, eriflelsioni lode, c chiare Tab¬ 
ulo de’ vefcicatorj. 

Giacché abbiamo fatta menzione di 
tutte le Opere di quefìo nottrodignif. 
fimo Letterato Italiano, ci paregiu- 
fìizia, il dare lina breve notizia anche 
d’un’altra fila dottifsima, benché ftam- 
pata avanti l’anno 1700. ch’ècontra ii 
noftro ordinario iftituto : dichiaran¬ 
doci di ciò fare per la neceffaria con- 
nefsione , che hanno infkme le fatiche 
d’un medefimo Autore , dandoli, per 
così dire > mano Luna coll altra. 

* t Tble- 
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Tblebotomia liberata , fi ve apologia 
prò fanguinis mijfione> aliifque mor¬ 
bi s magnis, qua refpondetur Domi- 
nico la Scala Meffanenfì \ acceffìtde 
Febribus Difputationis Trodromus in 
Epiftola ad Taulum Francifcum Bru¬ 
ni. Opus MatthìeiGeorgii Ta~ 
tritii cAlbinganetifìs > & Medici 
Dicatum iUuflrifs. D. Felici Spiniti* 
Tatrino Gemenfi, Macchioni Cabel- 

. Ice } Morbeili &c. Corniti Montat¬ 
ói . Genita per Mntoni/tm Cafama- 
ram. 

ITelF Apologia contiene unaJ 
ftretta Confutazione di quanto 

fcrifle il Sig. Domenico la Scala contra 
la cavata di fangue nel fuo Libro Tble- 
botomia damnata, divifo in 18. Capi¬ 
toli . Fa il Sig. Giorgi una prefazione 
indirizzata al medefimo Sig.Domenico 
la Scala, dove oppugna la creduta fu- 
perchievole Prefazione di quello; poi 
dilamina per ordine i Capi dell’illuftre 
Avverfario, e brevemente s ingegna 
di atterrare nel primo Capo, e nel fe- 

TomQ XIX, L coli- 
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condo il fondamento di dio . Porta 
nell’ottavo una giudicata da lui mani- 
fella contradizione > deride il terzo, 
quarto , c quinto Capo, notandobre- 
villimamente in effì ciò, ch’è contro di 
lui, e (limato fovcrchio . Nel 6. di¬ 
fènde nerbofamente Galeno dalla cen- 
iuradcll’Avverfario. Ributta il p.io. 
ed 11. perche penfa , che non abbiano, 
che fare colla di fputa. Nel ri. confu¬ 
ta di nuovo ciò, che c fcritto contra 
la cavata di fangue, e difamina diftu- 
famente le rifpofte dell’A vverlario agli 
argomenti de* Galenici, diftintein 16, 
punti ♦ Nel i$. impugna 1* opinione 
del detto contra la Tienitudinc , col 
rifpondercalle digreliìoni del medesi¬ 
mo, feoprendo, e dilìipando le ragio¬ 
ni, che e’ chiama fofilmi addotti, e 
replicati dallo (ledo contro della cava¬ 
ta di fangue, notando un’altra contra¬ 
dizione , creduta da lui manifefta, con 
far veder quivi, non meno , che in 
tutta T Apologia gli ottimi effetti, che 
feguono la cavata di fangue . Fa poi 
unadigredionecontrafegnata, ove ac¬ 
cenna le Opere, che allor penfava di 
fare, confidenti in gran parte nella-- 
fifica già regiftrata , e nel Trattati 
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detiuomo , di cui abbiamo già fatta 
parola. Di fami na poi la dottrina del 
dotrilfimo Luca Antonio Porzio coa¬ 
tta la pienezza del fangue, detta da' 
Galenici ad vires, e la dimollra, a 
pretende dimoftrar vera ad evidenza» 
benché colla lode a quello dovuta . In¬ 
di con un Corollario fi sforza di atter¬ 
rare nuovamente i giudicati fofifmi de¬ 
gli Avverfar), che null’altro oppon¬ 
gono , fe non che la "cavata del fangue 
debiliti, cofiando da quel, che ha-» 
detto nella digrefiìone, non edere pro¬ 
porzionali le forze alla quantità dei 
fangue, e darli veramente ne*morbi 
per lo più una pienezza, che opprime 
le medefime forze, come colla ancora 
daH’efperienze del Santorio. Nel 14, 
ritorna alla difputa frizzante contro il 
Sig. la Scala, dove pretefe di provare, 
che f infiammagione non fi caracolla 
cavata del fangue. Nel 1 rigetta, c 
deride i medicamenti locali nella rifi- 
pola, e intende di moflrare all’Avver- 
fario , quando debbafi praticare la ca¬ 
vata di fangue. Nel 16. difende Tom- 
mafo Willis contra ciò > che concerne 
la cacciata di fangue , nè trova fra tan¬ 
te , clic e’ dice, iuperchie dicerie deli* 

Li Avver- 



144 Giork.ds’ Letterati 

Avversario, Se non tina verità, ed c 
che avvengono malattie ( come di lui 
alferifce) innumerabili, fe il {angue a 
manca, o abbonda : il che però c con¬ 
trario alle tante volte da lui replicate 
Suppofle ragioni contro la pienezza det 
Sangue. Nel 17. confuta ciò, che f Av¬ 
vedano ridice con tra Silvio de le Boe, 
concernente la pienezza del fangue , c 
Sua rarefazione. Nel i 8. fcufa ildot- 
tiflìmo Borei li, elodifendeda quello, 
che al Solito ridice contro di lui l’inge- 
gnofo Avvedano , poi pretende di- 
xnoflrareaffai frizzantemente, quanto 
fiali egli ingannato nelle fperienze del¬ 
lo Spedale di Melimi, 
' In fine di quella Apologia è una Let. 
teraal Sig. D. Paolo Francelco Bruni, 
contenente un’Idea delle febbri, dove 
prova , che non confillono nel puro, c 
precilo calore oltre natura, ma che-» 
quello dipende dal moto piti frequente 
del cuore, e che il moto più frequente, 
per lo quale li diffonde il calor febbrile 
per tutto’1 corpo, può avvenire al¬ 
tronde „ Viene poi ai cjue fommi gene¬ 
ri delle caufe, risolvendoli con meto¬ 
do lino alle infime Specie , inferendo 
da quello riSolvimeneo, che la febbre 

* non 
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non può ridurli a ninno de’ tre fonami 
generi de’ mali, fecondo gli antichi, 
cioè intemperie, fcioglimcnto dd con¬ 
tinuo , e mala conformazione , ed 
accennando avere già fcrìtto altrove, 
che quelli tre generi competono fo¬ 
lamence alle parti fode , ma che A 
dà un quarto genere di morbi ne* 
fluidi , anche fecondo Ja piu fret¬ 
ta diffinizionc antica del morbo, ed 
in quello A contiene la febbre difn- 
nita dall’ Autore per un moto accre- 
fcìitto degli /piriti animali , che per 
lungo tempo fluifcono al cuore onde 
avviene, e dipende la frequenza del 
polfo, il calore , e gii altri acciden¬ 
ti. Accenna poi la generale di viflon_* 
delle febbri in Continua; , ed Inter¬ 
mittente > tralafciando 1* intera ri- 
folvimento, e rimettendolo al Trat¬ 
tato , che accenna di dover farcia 
Porta però incanto due nuove Ipie- 
gazioni meccaniche delle febbri in¬ 
termittenti, confermandole colla dot¬ 
trina degli antichi, e coll’azione del¬ 
la chinachina.. 

L 3 A R- 
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ARTICOLO IX. 

Jndujìrie Filologiche per dar rifalto al¬ 
le virtù del Santiffimo TonteficeCe- 
lcftino V. e liberare da alcune tac¬ 
ile Dante Alighieri, creduto canfo¬ 
re della celebre rinuncia fatta dal 
rnedefimo Santo > dedicate all'Emi- 
nentifs. e Keverendifs.Trincipe Fran- 

, cefco Cardinale Barberino, daDAw- 
, nocenzo Barcellini , da Fof- 
* fctnbrone, ^Abbate Celeflino , Tro- 

feffore di Sacra Teologia, & ^Acca¬ 
demico Faticofo di Milano. In Mi¬ 
lano , per Giufeppe Tandolfo Mala- 
tefta y 1701. in 8. pagg. 342. fen- 
za le prefazioni, e l’indice de’Ca- 
pitoli • 

^ X 

A generofa, e fanta rinunzia, fat¬ 
ta da Celeflino V. del fommo 

Pontificato ,, è fiata riguardata gene~ 
ralmente > come un’azione di umiltà 
crifìiana, ed eroica , e tale, che ag¬ 
giunta alle altre virtù , che in ogni 
operazione accompagnarono tutto il 
corfo della vita di lui , meritò, che 
dal fommo Pontefice Clemente V. nel 

cata- 
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catalogo de’Santi annoverato egli fo£« 
fe. Tre cofe pareva ancora , che fi 
opponefiero all’ alta e chiara fama di 
lui > cioè la credenza * che Dante nel¬ 
la fua Commedia avefTe a feri tea quel¬ 
la rinunzia a viltà d’animo \ ovvero 
l’opinione , di chi pensò , che quel 
Pontefice fi moveflfe a rinunziare il 
Papato per certa illufione di voci not¬ 
turne » finte maliziofamente da chi 
ambiva di fuccedergli nella Sede Apot- 
fiolica > o finalmente la infufficierrzas 
che il medefimo Celeftino in fe ftett- 
fo riconoicendo per ben fottenere il 
fupremo governo della Chiefa , Io-in*- 
dulie dopo qualche tempo a farne il 
volontario rifiuto * Comechè molti 
dotti uomini della Congregazione Ce~ 
leftina fi fieno impiegati a difendere 
la memoria di lui da limili dicerie , 
e oppofizioni, nefiuno però di edi ha 
meglio dato nel legno, del noftro chia- 
ritfìmo Autore , il quale non fola- 
mente in quefP Opera ha fatto l’apo¬ 
logià di quefto' Pontefice,, gran lume 
della fua Religione, ma ha dato»anche 
chiaramente a vedere, che Dante nel 
luogo controverfo non intefe mai di 
parlare della rinunzia di San Pier Ce- 

L 4 letti- 
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leflino , c di metterla in derilione, ma 
bene adaltra rinunzia , c ad altra per- 
fona egli intefe di alludere ne’ verfi , 
che più fotto efporremo. 

Voleva l’Autore dare a queft’Ope- 
ra il titolo di ^Apologia , che vera¬ 
mente era più chiaro, e più fempli- 
ce: ma per certe ragioni, con le qua¬ 
li alcuni de’ fuoi amici gli rapprefen- 
tarono edere quello titolo difpiacevo- 
te , e odiofo , fi rifolvette di idarle-» 
quello di Induftrie filologiche , e con 
eflb lafciolla correre alle (lampe, feu- 
Xandofi in fine della fua prefazione di 
non aver* ufato in erta uno flile più 
lontano dalle metafore, ed allufioni , 
e più puro nella favella : dal qual 
difetto noi pure non fapremmo fcu- 
farlo . 

Divide egli la fna Opera in quat¬ 
tro Parti, che a lui piacque di chia¬ 
mare Indufirie i c nella prima egli fi 
propone di rigettare l’altrui interpe- 
trazionc fovra un paffaggio ofeurodi 
Dante, pollo nel Canto III. dell’In¬ 
ferno . Quefla prima Parte abbraccia 
VII.Capitoli, fui primo de’quali e’ 
premette alcune notizie intorno al Poe- 

p.4. ma di quel profondo Poeta> egli dà , 
dopo 
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dopo altri, la grave caccia di avere-» 
introdotti a iuo capriccio nelf Infer¬ 
no , e nel Purgatorio alcuni perfo- 
naggj facri, da lui {limati viziofi> o 
fognati come tali nella fua fan tattica 
Vifione . Con quella occafione rifcri- 
fee ciò che ne icrittero l’antico Cecco 
d’Afcoli, il Bulgarinr, e Ridolfo Ca- 
{Iravilla, o chiunque fi folte, che Toc¬ 
co tal nome volle andar mafeherato: 
non lafciando egli nondimeno di ram¬ 
memorare que’valentuomini, che bra¬ 
vamente il difefero, come Girolamo 
Zoppio, Orazio Capponi, e l’incom¬ 
parabile Jacopo Mazzoni, la cui eru¬ 
dita difela balla a liberar Dante da__» 
quante oppolìzioni gli fono Hate fat¬ 
te, o gli li polTòno fare . Ma come lo 
feopo del noftro Autore non è di fa¬ 
re l’apologià di quello Poeta, ma fo~ 
lamente di dilucidare alcuni luoghi , 
ne’ quali è panato a qualche Cemen¬ 
tatore di elfo, che Dante ivi volettc 
tacciare il Pontefice Celettino- V. o di 
vile, odi troppofemplice, per aver 
rinunziato- il Papato y così egli, per 
procedere con chiarezza, fi ferma in 
render conto al pubblico di alcune par- 

L j. t i co/- 
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ticolarità necefifaric allo fcioglimento 
del dubbio* 

p. io.. Dice egli pertanto, che l’anno di 
Crifto 1294.. a i 13. Dicembre San Pier 
del Morrone Papa , detto Celerino V. 
dopo aver retta laChiefa per f. me¬ 
li, e 8. giorni , o fecondo altri 17.. 
fpinto, da divino impulfo-, per delu¬ 
derlo di tornare alla fua religiofa foli- 
tudine, fece libera , e fpontanea ri¬ 
nunzia del Pontificato. Queft’atto noti 
mai piu praticato, di (ingoiareumil¬ 
tà, fu ammirato come fanto ed croi- 
no dalle perfone da bene*, ma i catti¬ 
vi, e i politici io interpetrarono a de¬ 
bolezza di fpirito', e coftoro credette¬ 
ro, che perciò Dante, il quale ville 
ai tempi di elfo Celerino > e comin¬ 
ciò a feri vere la fua Commedia nel 
1300. ai 4. di Aprile >. giorno di Ln- 

.nedifanto, benché Remigio Fiorenti¬ 
no, nelle pofìille fopra la fioria del 
maggior Villani , voglia che Dante nel 
1294. la cominciale j lo riponeffe nel¬ 
l’Inferno , e in tende Afe di lui ne’fegucn-. 
ti verfi, che fono nel Canto HI.. 

Pofcia eh1 io v tbbi alcun riconofciuto, 
Guardai, O* vidi V ombra di colui, 
Ghe fece per vilrxte 'Igran rifiuto. 

Orat 
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Ora quefti verfi, che hanno data 

©ccafionc ad alcuni Comentatori di di¬ 
re, che Dante in efil faceffeallufione 
alla rinunzia di Celeftino, fonoilfog- 
getto della difefa, che ne fa il noftro p l6 
Autore , il quale nel II. Capitolo- in¬ 
tende di provare, quanto farebbe fia¬ 
to il Poeta degno di riprenfione , in_,. 
Latamente fingere di aver veduta I* 
anima di Celeftino nel fuo- fantafticc* 
Inferno. La fua principale ragione fi 
è la conofcenza univefale, che fi ave¬ 
va delia virtù, e fantità di Celeftino V 
comprovata in maniera da’fuoi mira¬ 
coli, che tre lufiri dopo la fua mor¬ 
te lo fece canonizzare, in tempo che 
vivea ancora il Poeta, il quale fareb¬ 
be fiato molto degno di riprenfione x 
fe avelie ofato di por fra’dannati 
chi la Chiefa , ed egli venerava tra1 
Santi. Il credere, e’1 dire, che Dan¬ 
te lo facefie in vendetta di non aver 
potuto impetrare dal Pontefice Cele¬ 
ftino una difpenfa di matrimonio iru* 
grado vietato, non è cofa degna di fe¬ 
de , nè appoggiata a dorico documen¬ 
to, non parlandone punto il Boccac¬ 
cio , nè alcuno di tanti antichi cemen¬ 
tatori di Dante x ma folamente ripor- 

L. &. - . ■ <tan-- 
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dandola il Padre Teofilo RainaudoPen¬ 
sa autenticarla con l'autorità di qual, 
die antico rifcontro. 

Nel Capitolo III. prende il noftro 
Autore a moftrare, quanto fia facile 
l’ingannarli nell’interpetrare i poeti 
ofeuri; e ne reca in prova molti luo¬ 
ghi del Petrarca , e del medefimo Dan¬ 
te * Cosi 3 per efempio , quell'om¬ 
bra, dellaquale parlali Petrarca nel 
Capitolo I, del Trionfo d imore , fu 
inierpecrata da Bernardino Ilicino per 
quella di M.Angelo de’Boflbgi, d’Arez- 
20; da Franco (co Fi lei fo per l’anima^» 
di Dante ; da Aleflandro Velkitello per 
M. Cinpda Pifioja, ftio maeftrodi leg¬ 
gi in Bologna > e da altri finalmente per 
JM. Sennuccio , fuo carifiìmo amico. 
11 Sonetto Fiamma del Cui viene ap¬ 
plicato dal Filelfo ad una donna Fia- 
jentina, e dallo Squarciafico alla Cor¬ 
te Romana. Quell al ero Ma poiché' dol:- 
terifo> allude , iecondo alcuni alla fua 
Laura , e fecondo altri , alla corona¬ 
zione (a ) di lui. Quefta verità fi com¬ 
prova molto piu die in altro Poeta, 

nel¬ 

lo 1/Autore la dice fatta i.n Napoli per 
mano del Re Roberto : ma ella legtri 
veranuwue La Roma nel Campidoglio, 
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nella Commedia di Dante > per fe ftef- 
fa ofe uri (luna, e di non facile fpofì- 
xionc. 

Premeflfe quelle cofe generali , pada p. 47* 
egli nel IV. Capo ad efaminar le ragio¬ 
ni , che modero il Vellutello a tener 
per fermo , che Dante per l’ombra ve¬ 
duta voledfe intendere l’anima di Ce- 

i kflino: e ciò fece, indotto da due ra¬ 
gioni > P una > perche nella rvoftrsu» 
Religione non può fard maggior rifiu¬ 
to di quello del fornaio Pontificato*, 
e l’altra, perchè il Poeta dice di aver¬ 
lo riconosciuta, edèndo flato il Pontefi¬ 
ce Celeflino a’fuoi tempi..Gli argomen¬ 
ti co’quali il noftro-Autore ribatte que. 
fio Comentatote, podono vederfi nel¬ 
la fua Opera*, e quanto alla feconda 
ragione, fondata fu la parola ricono- 
[àuto , bada accennare , che ella non 
è dì gran pefo *, prima , perchè non 
v’ha rifeontro ficuro, che Dante avef- 
fe viflo prefenzialmente eflb Celefli¬ 
no, onde potè de riconofcerio fra le al¬ 
tre ombre *, e poi perchè qircfto ver¬ 
bo non fempre fi prende da ir poeti in 
fenfo rigorofo e proprio , ma fpeda 
viene 11 iato da ed] per efprimere gP 
idoli delia laro, f^ncafia., i, quali pcr 

ate* 



Xpf Giorn. de’ Lettbratt 

altro non caddero mai loro fotto Ia_» 
villa: ficcome Dante le ne fervi ap¬ 
punto nel IV.. dell’Inferno, ove dice 
di aver conosciuto Ettore , Enea. , e 
Cefare fra molti altri loro compa¬ 

gni - . 
Quindi pafsa nel Capo V. a moftri- 

re , che Dante non intefe mai nel luo¬ 
go allegato di annoverare tra l’anime 
vili quella del fantifiìmo Pontefice Ce- 
leftino •, e per prima ne cita alcune 
parole del Cardinal Bellarmino favo¬ 
revoli molto alla fua fentenza, e quin¬ 
di confiderà-* che il Poeta buon Teo- 
logo, non meno che buon Cattolico, 
non era capace di addofsare una sì 
grave nota alla fantità di un tanto Pon¬ 
tefice, al cui rifiuto non aver Dante 
potuto far’allufione fi moftra nel 

71é Capo Vl.con la confiderazioile del tern- 
po, incili egli prefe a feri vere la fua 
Commedia intorno a che efsendoci 

^ due opinioni •, l’una, cheegli laprin- 
cipiafse nei 1300..Ì altra nel 12574. il 
fioftro' Autore facendo capo da que¬ 
lla , dice francamente , che fe quella 
è la verà,( come egL crede, gliSpo- 
fitori fi fono molto ingannati nell’af- 
fctire, che Dante parlafse quivi del 

tifiti- 
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rifiuto di Celerino, che era feguito* 
nell’anno medefimo > ma nel mefe di 
Dicembre y dòvechc la vilìone di Dan¬ 
te fi finge avuta da lui m\Y aprile di 
detto anno z onde fiando fu quello cal¬ 
colo, non poteva egli parlare di una 
cofa y che non era ancora accaduta *, 
quando non fi volefse dire ,, che allo¬ 
ra la facefse da Profeta, il che è con- 
tra il verifimile. Ma perchè l’altra 
opinione, la quale mette, che Dante 
defsecominciamentoalla fua Corame- 
diancil’anno 1300. è fondata fopra il 
primo verfo. di elsa , dove egli dicen¬ 
do,, che allora fi ritrovava nel mez¬ 
zo del cammino di fua vita : il che 
prefo in rigore matematico lignifica F 
anno 3o., dell’età fua , che veniva a 
cadere, nel 1300.. ftantechè , fecondo 
molti, egli nacque nel 116perciò F 
Abate Barcellini contraila con una fua. 
conghiettura che egli giudica una 
verità probabile, quell’anno della na- 
fcita del Poeta >, e vuole più tollo, che 
quelli pofsa efser nato- nel 1260. in 
cui lo dicono, nato, anche alcuni fuoi 
Cementatori,, come il Landino, il Da. 
niello, e qualche altro tello {lampa- 
ta nel fecolo XVI. Noi però credia¬ 

mo^ 



i}6 GTiorn.db’Letterati 

mo, clic tuttequelle ed altre prove e 
conghietture di lui poisano efsercon- 
iìderate più come ingcgnofe, che co¬ 
me vere , mentre egli è certo, clic 
Dante nacque nei 116 y. e parla nel fuo 
Inferno , non che nel rimanente del 
Ino poema, di cole avvenute dopo il 
1 e dopo il fuo cfìlio dalla pa¬ 
tria, feeondochc gli tornava in accon¬ 
cio . Ben1 è vero, che poi il noflro Au¬ 
tore protella di fpacciar quelle cofc 
non come evidenti, ma folo come pro¬ 
babili ; il che li ha fatto dare il titolo 
a quello Capo di Talimpfefìo critico, 
per dare a conofcere di non volerli 
egli impegnare a follcnere le cofe dette, 
come indubitabili e certe. 

p.87. L’ultimo capo di quefla fu a prima , 
Jnduftria,confìtte in inoltrare, che co. 
me Celellino non rinunciò per volta¬ 
te, cosi è poco credibile, che Dante 
di ciò volelse tacciarlo > e che v’ lu 
molta differenza dalla viltà , che è 
atto di fpirito debole, all umiltàcri- 
fliana, che è virtù di fpirito eroica, 
e che veramente porto Celellino al ri¬ 
fiuto del fupremo governo , e gli me¬ 
ritò poco dopo l’onore d’efser fantifì- 
cato v 

IL 
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II. Gl* interpetri di Dante van poco 

di accordo nello fpiegare qual fofse V 
ombra immaginata da lui, nè tutti lì 
uniformano in dire , che ella fofse 
quella di Celerino. Fu ftampatoiu_j 
Venezia nell’anno 1477. e non nel 
1476. come dice il nofìro Autore, da 
Vendelino di Spira, con l’aflìllenza, 
e correzione di Crifloforo Bcrardi , 
da Pcfaro , un Comento volgare di 
Dante lotto nome di Benvenuto deLa 
Imola, il quale fiori nel XIV. fecolo 
in grido-di buon letterato, e fu di fa¬ 
miglia Rambaldi. Molti uomini dot¬ 
ti , come Domenico Magri nel fuo Je- 
rolejfico, il Mazzoni, 1* Alunno , ed 
altri, molli da queffc’antica edizione, 
credettero veramente quello comento 
volgare per opera di Benvenuto, e a 
lui Umilmente F attribuirono gli Ac¬ 
cademici della Crufca , che fi vaglio- 
no anche di cfso nel loro Vocabola¬ 
rio , come di. tefto di lingua. Quello 
Comentatore , tra l’altre lìrane cofe, 
che narra nella fua fpofizione , dice 
anche efprefsamente, che l’ombra ve¬ 
duta qui da Dante era quella di Cele, 
{lino, rapportando certe circollanzc , 
che nel profeguimento fono dal noftra 

Auto- 

p.?6. 

( .* 
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Autore difaminate. Ma prima di tut¬ 
to egli moftra , che quei comento voi- 
gare non c opera certamente di Ben- 

venuto, il qualefcrifse il ilio in lin¬ 
gua latina , e Io dedicò al Marchcfe 
Niccolò d’Efte, ftccome rendell ma- 
nifeftoedal codice, chefe ne confer¬ 
va nella Biblioteca Ambroftana, fcrit- 
to nel 1465, di mano diuntal’Uber- 
to Alamanno, edaquello, chcglifu 
comunicato da Firenze dall* infigne 
Bibliotecario Magliabechi : e in con¬ 
fermazione di quella verità noi po¬ 
tremmo afsegnare molti altri rifeon- 
tri ^ fe non temeflìmo di troppo dilun- 
karcidai noftro inftituto. * 

p.104.. Per quello che riguarda il pafso qui 
difputato, il comento latino di Benve¬ 
nuto è divifo come in due parti. Nel¬ 
la prima egli reca l’opinione di colo¬ 
ro , cheinterpetrauo quellombra per 
quella di Celerino, e la ribatte con 
molte fue ragioni, le quali vengono 

p111-ponderate, e avvalorate dal noftro Au¬ 
tore con molte fue rifleflioni nel III. 
Capo , e con la Eduzione di alcuni 
dubbj, che pofsono efsergli fatti. Nel¬ 
la feconda egli moftra, cheperl5om- 

P*U7bra veduta dee intenderli quella di 
Ejau x 
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£fau , che con fomma viltate rinun- 
ziò per una mineftra di lenti la fila pri¬ 
mogenitura al fratello Giacobbe : ifte 
ernm , dice ii tetto* fecit magnam re- 
futationent, quando renunciavit omnia 
primogenita fua fratri fuo Jacob . 'Ngc 
miretur aliquis de hoc, quod ifla fuit 
maxima renunciatio , nam ex primo¬ 
genitura ifaac patris eorum defeenfurus 
erat Cbrifius , cc. continuando lo Spo* 
fitore a moftrar la vigliaccheria di un 
tale rifiuto : nella qual" opinione fi 
mottra nel Capo V. che egli fu fegui^p.134. 
tato da altri Scrittori > ficcome nel VL p>184& 
fi dileguano alcune obbiezioni, che fi 
potrebbono muovere al parere delP 

lmolefe. 
Nel (Tomento di Dante ftampato inp-W» 

Milano T anno 1478. per opera di 
Martino-Paolo Nidobeato , Novare- 
fe , il quale lo andò compilando da 
molti antichi Cementatori* e in par¬ 
ticolare da Jacopo dalla Lana* Bolo- 
gnefe> fi legge* che Dante per quell5 
ombra intefe quella deli5 imperador 
Diocleziano, il* quale rifiutò l5 impe¬ 
rio , dopo averlo tenuto più anni. li 
noftro Autore non s’ impegna a fof- 
tenere nel Capo VII. quella interpe- 

1 • tra- 
A 
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trazione come vera , o probabile j ma 
gli bada di averla addotta , per dare 
a vedere quanto poco convengano gli 
fpofitori intorno al pafso foprallega- 
to . 

04. Ma nel Capitolo Vili, eglifiavan- 
za a proporre una novella fpofizio- 
nc , che anche a parer noftro ha mol¬ 
to del verifimile . Per intelligenza di 
eflfa egli narra primieramente, dietro 
iafcortadel maggior Villani, che la 
città di Firenzeeflfendo Fanno del Si¬ 
gnore n<?2. in affai florido flato, al¬ 
cuni buoni artefici e mercatanti fi uni-* 
rono'inCalende Febbraio, permetter 
freno all* infoienza di alcuni Nobili, e 
Grandi , che molto oltraggiavano i 
popolani, e fra i capi degli ammuti¬ 
nati vi fu uno del popolo di S.Marti- 
110, per nome Giano della Bella , il 
quakinfieme con gli altri ordinò al¬ 
cuneleggi contra i Grandi da oflfer- 
varfi per l’avvenire, le quali furono 
dette ordinamenti della giufliz^ia. Av¬ 
venne poi nel 1 254. per le ragioni , 
che va deferivendo il Villani, il dif- 
cacciamento cd efilio da Firenze del 
medefimo Giano , tuttoché il popolo 
preudefle Farmi a difefa di lui > che 

piu 
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più tolto voile andare in bando, che 
avventurare la fua, e pubblica fata¬ 
te ad una battaglia cittadinefca- In_, 
coerenza alla narrazione del fuddetto 
Iltorico , aggiugne Dino Compagni, 
altro Storico Fiorentino , che allora 
viveva , in una iua Cronaca mano- 
fcritta , qualmente il popolo reftato 
fenza Giano , Ino foftegno, ricorfe al 
fratello di lui , accennato anche dal 
Villani, per farlo fuo capo', maegli 
rifiutò, nè volle accettare il governo 
fupremo della patria, chea lui era-, 
facile di ottenere per edere fpalleg- 
giato e dal popolo , e dagli amici del 
fratello efiliato . Ora di quello fra¬ 
tello di Giano delia Bella, e di cotal 
fuo rifiuto penfa il noftro Autore,che 
fi abbia ad intendere il luogo allegato 
di Dante. Una delle ragioni , che a 
tal credenza lo muovono , fi è, per¬ 
chè poco, o nulla fi fa di quello fra¬ 
tello di Giano :'mentre non v’ha dub¬ 
bio , che Dante nella fua prima en¬ 
trata del fuo fantaftico Inferno inten¬ 
de di far vedere punita quella raz¬ 
za d’ uomini , i quali pafsarono la 
loro vita in formila dappocaggine , 
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c viltà damino, fcnza lafciarc dietro 
di fe memoria d’elTer vivuti. 

Che vijfer fcnza infami*, ejenza ledo: 

e non accennati dal Poeta, che con Torn¬ 
ino difpregio. Un’altra ragione lì pren¬ 
de dalla voce ricono]'cinto, ettendo mol¬ 
to credibile, che colui fotte conofciu- 
to da Dante, Tuo concittadino, e coe¬ 
taneo, in Firenze, loro comune pa¬ 
tria . Aggiungali , che Dante avca_» 
gran motivo di riguardare con inde¬ 
gno il rifiuto di colui’, poiché quindi 
fattali vie più potente la fazione contra¬ 
ria , ebbe modo di cacciare anche lui 
con molt*altri in efilio, come dalia fe¬ 
rie delle ftorie raccoglici! • 

17* Hi. La terza lnduflria è impiegata per 
rigettare un motivo favolofo della ri¬ 
nunzia del Pontefice Celerino; e que* 
flaèinfei Capi divifa, nei primo de’ 
quali confettando egli l’avverfo genio 
di Dante vedo il Pontefice Bonifacio 
VIII. conlìderato da lui o come cagione 
del Tuo efilio, o come nemico de’ Ghi¬ 
bellini , e perciò maltrattato in alcu¬ 
ni luoghi del Tuo Poema , e principal¬ 
mente nel XIX. dell’Inferno*, ribatte 
dipoi l’autore del comento ftampato 
fotjo nome di Benvenuto , per aver 

mala- 
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malamente applicato quel luogo fud- 
dettodel Canto XIX. al rifiuto di Ce- 
leftino, quafichè Bonifacio avelie fe- 
dotto quello Pontefice fuo preceflfore a 
deporre il fupremo governo, rimet¬ 
tendoli l’anonimo a quanto ne avea det- * 
to nella fpofizione del Canto III. do¬ 
ve aveva aderito , che i Cardinali mal 
foddisfatti di Celeftino, per fargli cre¬ 
dere , che a Dio piacefle il fuo rifiuto, 
inventarono certi cannoni, i quali cor- 
rilpondevano nella fua camera , e per 
mezzo di quelli gli parlavano di notte, 
dandogli a credere di efler’Angeli a lui 
mandati da Dio per fargli intenderei 
nonefler lui fufficiente a quel pefo , c 
che però egli doveile deporlo , ficco- 
rae e’fece. Quello racconto, che ha 
molto del favolofo, e folamente tenu¬ 
to per vero da qualche Proteftante, 
nemico della Santa Sede, ficcome non 
è comprovato da Borico alcuno con¬ 
temporanco ed accreditato , così dà 
campo al noftro Autore di vie più ri¬ 
provarlo nel li. Capo col rifeontrodip. 
gravifllmi teftimonj contemporanei, i 
quali di ciò non hanno fatto parola, 
comedi Tolommeo da Lucca , di Gio¬ 
vanni Villani, di EgidioColonna Car- 

dina- 
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dinaie, c di altri piu recenti Scrittori. 
P-ij?-Anzi nel Capo fufleguentc moftra, che 

quali tutti gli Storici credono eflfcr fa¬ 
vola un tal racconto, la qual favola», 

onde avelie origine , fi difamina nel 
P*-39- Capo IV. molto ingegnofamente , fa¬ 

cendoli vedere ederella potuta nalcere 

o da voci iparfe da i nemici di Bonifa¬ 
cio Vili, pcrfecutore de i Colonne!!, 
ovvero da qualche vifione avuta da Ce¬ 
lerino , uomo dabbene, e fante Ponte¬ 

fice. 
11 V. Capo tende a provare, che il 

Cardinal Benedetto Gaetano , che fu 

p.245.poi Bonifacio Vili, era uomo dottilfi- 
mo , e di foni ina prudenza fornito: 
onde non è probabile, che egli poteile 
ricorrere per indurre Celerino al ri¬ 
fiuto, all’artificio vililfimo di lina can¬ 

na , che poi feoperto, come altre vol¬ 
te a i tempi delllmperadore Arcadio 
in per fona d’Ifdegarde Re de’ Perfiani, 
egli avvenne, poteva nel concetto de¬ 

gli uomini difcrcditarlo , e renderlo 
infame. L’Abate Giovacchino nc’ fuoi 

Vaticini de’ Pontefici applica a Celefti- 

no : Vox vulpina perdei principatunt. 
Qualunque fia il giudicio da farli di tali 
profezie, che è molto varioapprefibi 

lette- 
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letterati , affai bene riflette!! daino- 
ftro Autore nei Capitolo VI. che ilp.iff* 
fuddetto Vaticinio allude chiaramente 
alTcperiuafioni ingannevoli di coloro, 
che tifarono ogni induftria per indur 
Celeftino a deporre il Pontificato, il 
che egli fece fpontaneamente per 
umiltà propria, e non per altro mo¬ 
tivo . 

-ii • 

IV. L’ultima Induflrìah fcritta dal P.p.iGG 
Abate Barcellini per difinganno di co¬ 
loro, che credettero Celeftino infuffi- 
ciente al governo della Chiefa Cattoli¬ 
ca : alla qual diceria hanno dato moti¬ 
vo alcuni verfi di Dante porti nel Can¬ 
to XXVII. deli’Inferno . 11 Cardinale 
Sirleto giudicò, che Celeftino fi mo- 
veffe a quefta rinunzia , per conofcerfi 
uomo idiota, e ignorante della lingua 
latina. Ma quanto fia falfa tal cofa, 
il noftro Autore il dimoftra nel II.Ca¬ 
pitolo , col far vedere, quanto Cele- p.i6$»; 
ftino foffe verlato nella lettura della-. 
Bibbia, de’ facri Canoni, e de’ Santi 
Padri j talché fcriffe anche molte cofe 
in lingua latina, ficcomc di fatto un¬ 
dici e più Trattati di verfi di lui in ma¬ 
terie teologiche, afeetiche, e morali, 
furono pubblicati Panno 1640. per via 

fmtXlX. M delle 
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delle ftampe di Napoli dal Padre Don"- 
c Colettino Teiera , Abate Generale del¬ 

la Congregazione Celeftina * 
p.181. Nel ili. Capo rifponde ad un’ob- 

biezione prefa dalla formula della ri¬ 
nunzia letta dal Papa in pubblico Con- 
fiftoro, nella quale tra Falere cofc egli 
dice di venire a quell’atto defe&u fcien- 

p.i88. ti#. Quindi patta ad efaminare in qual 
legittimo fenfo abbia ad intenderli, 
cheCelcfìino fotte di natura fetriplice *, 
elofpiega in lignificato di lineerò, e 
di animo lontano dal Caper’ ingannare, 
c fitnulare. Nè fi può credere femplice 
Celeftino, in quanto egli fotte fenza^ 
talento per go vernare la Chiela, men¬ 
tre il contrario apparifee dalle fue Bol¬ 
le, e dalle fue operazioni. Con die fi 
avanza nfcl V. e nel VI. Capo a moftra- 

p.298. re > che la rinunzia del Santo fu un’at¬ 
to di umiltà eroica, e che egli potè 

p.3io.accettare , c rinunziare con lode il 
Pontificato • Nell* ultimo Capo dell* 

p.320. Opera fi moftra rinfuflìttenza di alcu¬ 
ne cole fparfe in varj Autori intorno 
alla perfona di Celeftino. 1. Il Gene- 
brardo feri ve , che q netto Pontefice-, 
facette un decreto > che in avvenire i 
Sommi Pontefici , c i Cardinali non 

• \ 
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piu veherentur cquis, & mulis, fed 
tantum aftnis . Quello decreto non li 
trova in verun luogo, e però è fallìf- 
limo. Solamente è vero , che nel prin¬ 
cipio di Agofto del 1194. elfo Papa do¬ 
vendo portarli a Roma, volle farei! 
viaggio fopra unalinello, tuttoché da 
i Cardinali, e Prelati, che lo accom¬ 
pagnavano , ne folte riprefo . II. Si 
moftra elTer falfo , che Celerino nel 
tempo della fua prigionia dicclTe a Bo¬ 
nifacio Vili, che quelli folte entrato 
come Volpe, che regnerebbe come-* 
Lione, e morrebbe come Cane. III. Si 
fa vedere, che Dante nel Canto XXVIL 
del Paradifo non intefe di alluderea 
Bonifacio Vili, nelle parole, che met¬ 
te quivi in bocca a San Pietro* e 6 con¬ 
futa il comentator Daniello, il quale 
credette, che la rinunzia di Celeftino 
folte invalida, e che però dopo lui va¬ 
cava la Santa Sede, benché elfo Boni¬ 
facio ne folte allora al governo. 

V. Chiude!! con ciò l’Opera erudi¬ 
ta del P. Abate Barcellini, intorno al 
quale himiamo bene di dir qualche co- 
fa , elfendo egli, non molti anni fo¬ 
no, defunto*, in che non faremo, che 
ricopiare le fedeli notizie, che alerone 
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de ce ne fono (tate trafmeflTe. 
Nacque egli in Foflombrone , città 

antichirtìma del Ducato di Urbino , 
della nobil famiglia de’ Barcellini, Fan- 
roi(^^7. edal battemmo fu nominato 
Scipione. Con Poccafione deilannuale 
villeggiatura in Sai tara, terra così de- 
lrziofa , che può dirli il Frafcati di 
quelle città circonvicine , invaghii!! 
egli della monadica Religione de’ PP. 
Celerini , che vi hanno un comodo 
xtìonaftero con una bclliflìma Chiefa. 
Quindi in età di i f. anni portato!! con 
alcuni Abati alla Reale Badia di Santo 
Spirito del Morrone, capo e matrice 
Dell’Ordine, porta in una varta pianu¬ 
ra preflo Solmona ne’ Peligni , prefe 
quivi l’abito coi nome di D. Irmocen- 
xio , e vi cominciò il tirocinio della 
ftia (antae virtuofa converfazione , che 
mantenne coftantementc fino alFuici- 
modifua vita. 

Pafsati in querto moniftero gli anni '* 
del Noviziato, e luffeguentemente de- 
gR ftudj filofofìci, fi trasferì a i teolo¬ 
gici in Napoli, ove diede tal faggio del 
iuo talento, che appena fatto Suddia¬ 
cono, fu eletto Lettore di rtloiofia nel¬ 
lo Studio di Lucerà in Puglia, cofani- ‘ 

i i-.à foli- 
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(olita, c di raro efempio nella fua Re¬ 
ligione , nella quale non fi comincia -^ 
che tardi , perchè le cariche vi fono 
perpetue. Lette egli filoiofia in tutti 
i principali monifieri dell’Ordine , fin¬ 
ché p a (lato a infegnare la Teologia in 
Bologna, in Napoli, e in Roma , Tem¬ 
pre con grande applaufo > di là a mol¬ 
ti anni fu eletto finalmente Abate la 
prima volta di Santo Spirito della Ma¬ 
cella : monifiero, che pofto, e quafi 
incaftrato nel fianco di uno de’ più alti 
gioghi dell’Apennino, può dirli, e-* 
perla fantità con cui vi fi vive, e per 
raufterità del luogo, uno de i primi 
\Afceterj d’Italia. Per la debolezza pe¬ 
rò della fua complettione , guada da 
i continui fìtidj , e forfè anche dalle 
continue mortificazioni , fu difpenfa- 
to dalla refidenza in quefta rigida mon¬ 
tagna dell’Abbruzzo: onde dopo aver 
governata per tre anni la Badia di San 
Niccolò, pofta nel porto di Rimini, 
pafsò alla regenza di quella di San Pier 
Ceiefiino di Milano, ove dimorò per 
più e più anni, amato Tempre , e fir¬ 
mato dalla prima Nobiltà, e da i prin¬ 
cipali letterati di quella infigne Me¬ 
tropoli „.;Di quefti Piaci qui lecito 

M 5 nomi- 
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nominare Monfignor Giberto Borro¬ 
meo, i Sigg. Marchefi Aletfandro Lie¬ 
ta, cCarlo-Emanuello di Erte, il Sig. 
Michele Maggi, il Sig. Canonico Giu¬ 
seppe Caftiglioni, il P. Abate Barta- 
Jommeo Arili, Ciftcrcienfe , il Sig. 
Abate FranceSco Puricelli, il Sig. Dot¬ 
tor Cucioni, Prefetto della Biblioteca 
Ambrohana, il Sig. Abate Pierantonio 
Crevcnna , e i Padri Giufeppemaria 
Stampa, e Giannantonio Mezzabarba, 
della Congregazione Somafca, oltrea 
moltiflìmi altri, tutti ornati d’ogni piti 
fquifita letteratura , co’ quali era Soli¬ 
to paflar Soavemente quel tempo, che 
avanzar gli poteflfe dalle occupazioni 
della pietà, c dello Audio, c da quel¬ 
le dei Suo governo. Era frequenti (lì¬ 
mo alFAccademia, che raunavafi al¬ 
lora in cafa de’ Sigg. Conti Borromei , 
e anche alla Colonia Milanefe degli 
àrcadi, fra i quali fu aScritto a i a. 
Maggio del 1704. col nome di Bati 
filomiracio, Solita allora tenerli in ca¬ 
la del Sig. Principe Don Gaetano Tri- 
vulzi; e finalmente alla pubblica Ac¬ 
cademia de’ Faticofi, nella quale Sotto 
il nome di Folontcrofo avea per imprefa 
un piedeftallo reggente una mezzo ca¬ 

duta 
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duta piramide co* puntelli difpofti pet 
rialzarla, avvivata col motto PoluiiJc 
fat eft. Quanto nelle fcuole della fu* 
Religione egli fi era dato a conofceroi* 
per grave filofofo , e profondo teolo¬ 
go, tanto in quefie celebri radunanze 
ebbe modo di far comparire il fuo ta¬ 
lento per la poefia, ed eloquenza ; on¬ 
de non è maraviglia > fc oltre al fopra- 
lodato Sig. Principe Trivulzi, anche 
iSigg. Conti Borromei, nella cui'fa¬ 
miglia è fiato Tempre ereditario Pamor 
delle lettere, e de i letterati , non me¬ 
no che la grandezza delPanimo , e la 
religione, amartfero di averlo fecofre¬ 
quentemente, c anche nelle loro vil¬ 
leggiature ofpite, c familiare. 

Intanto il noftro Abate Innocenzio 
efiendo conofciuto dalla fila Religione 
per modello di un’ottimo Generale-» , 
fiimò bene rimuoverlo dalla Badia di 
Milano, e di dargli quella di Faenza, 
luogo affai più comodo per efercitarvi 
la carica di Definitor generale di Ro¬ 
magna, e di Lombardia,a fine d’iftra- 
darlo , finito che averte il triennio» 
alla fuprema dignità del Generalato. 
Ciò fu nell’anno 1707. c allora glifi 
aperfe gran campo di fcgnalare la fua 

M 4 virtù, 
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virtù , poiché per opera di due gran 
Principeflfe cttfendogli fatto comanda¬ 
mento dal Principe di Vaudemont, 
Governatore di Milano, che per ordi¬ 
ne Regio non fi dovette da quella città 
allontanare, non fenza promettedi eo- 
fcaffai piu grandi di quelle, chcfpe- 
xar potette nella Religione *, egli, che 
più (limava l’ubbidire, che qualfivo- 
iglia mondana grandezza, tanto ditte, 
e tanto fi maneggiò appretto quel Prin¬ 
cipe Governatore , che finalmente nc 
ottenne lafofpirata licenza, efacrifi- 
cò di buona voglia ogni privatointe- 
reflc al fuo religiofo do vere. 
. Arrivato a Faenza (limò debito di 
Carità naturale porteli! dopo tanti anni 
alla patria per abbracciarvi i fuoi geni¬ 
tori, e congiunti, ficcomefcce unita¬ 
mente col Padre Don Piergirolamo fuo 
fratello , anch’ egli Abate dignifiìmo 
della Congregazione de’ Celerini , c 
che dalla Badia di Santo Stefano di Bo¬ 
logna pattava allora alla Procura gene¬ 
rale di Roma. Quivi fu , che in fua 
caia attfalito, dopo la partenza del fra¬ 
tello , da una leggiera febbretta , s’in¬ 
grandì poi quella in guifa , che in ca- 
poad un mele lo condu Afe finalmente 

alla 
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all a morte , la quale feguì nel mona4 
Itero di Saltara , ove valle clfer porta¬ 
to negli ultimi giorni della ftia vita, 
per morire, come efpreflaracnte lì di¬ 
chiarò , tra le braccia de’ fuoi fratelli « 
Santa , come n’era fiata la vita > fu 
quella morte , fecondo le autentiche 
relazioni mandate al P. Abate Don 
Piergirolamo in Roma da que’ Signo¬ 
ri , e Padri, che gli affifletterò , e_-# 
principalmente dal Padre Criianto 
Morbidclli , de’ Padri dell’Oratorio 
di FolTombrone, ciac in tutta la ma¬ 
lattia fu il fuo Padre fpirituak > oltre 
a que’ fanti e pii fentimenti, che gli 
atfeironodi bocca nel corfo del male, e 
oltre a quel ciliccio di ferro, che veti- 
negli trovato addotto , e che per atte* 
Razione di molti aveva anche per viag-* 
gioia fu la carne portato. Fu feppel* 
Fico nella Chieia medefima di Saicara* 
ove dalla pietà del fuddetto Abate Don 
Piergirolamo , non meno di fangue* 
che di virtù a lui congiunto gli lì ila 
preparando un nob.il depofito inmar* 
mo, eia intenzione fcpòlctalc dovrà 
e (Ter concepii ta ediilefa dalSig. Mar- 
chefe Orli al merito del defunto. Noi 
qui non. ci fermeremo .'di vantaggio;* 

M 5 rappre- 
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irapprcfencarne le doti di quello dignif- 
(Imo Religiofo , e folamence diremo, 
che quantunque l’Opera ,. che abbia¬ 
mo riferita di lui y ce ne dipinga in-* 
qualche parte l’immagine dell’ inge¬ 
gno , quello però ne farebbe colorito 
piu al vivo dalla pubblicazione dellal- 
tre fue Opere , che fono prefentemen- 
te in mano del P. Abate fuofratello.. 
Confittone quelle in alcuno di que* 
Difcorfi, foliti da lui recitarli nclle^ 
Accademie, alle quali fu , come dU 
cemmo, aggregato, la maggior par-», 
te de’ quali però, non meno, chele 
fante fue Tredicbe,. e Tanegirici Sacri, 
fi fono, non lappiamo in qual modo , 
al tempo della fua morte fmarriti. 

Evvi parimente un Trattato foprs. 
l'apologià in genere, divifo in XVI* 
Capi affai brevi, ma dotti, c giudi- 
ciofi, de’ quali quelli fono gli argo¬ 
menti* I. Diffinizione , e divisione. 
(dell’Apologià. II. Utile dell’Apolo¬ 
gia . Ili. Se fia fpediente efaminare con 
critica le Opere degli antichi. IV.Se 
non efiendoci provocazione, fia bene, 
lo feri vere Apologie.. V. Si conferma¬ 
no le cofe dette con efempli * VI. Qual 
conto debba fard delle Satire de’ Poeti, 

e loro. 
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c loro Cementatori. VII. Se conven¬ 
ga a perfone Religiofe il rifentirfi con 
Apologie. Vili. Se fia conveniente lo 
fcrivere Apologie in difefa de’Santi. 
IX. Confermazione dagli efempli « 
X. Con quanta circofpezione debbia 
procedere l’Apologifla nel difendere $ 
impugnare, ec. XI. Quai motti fieno 
permeili all* Apologifla modello. XII. 
Che contro Autori eretici è lecito 
aguzzare lo llile . XIII. Se fia conve¬ 
nevole manifellare fenza arroganza-* 
i proprj talenti per ribattere TAv ver- 
fario. XIV, Con quanta riverenza deb¬ 
bano efaminarfi le cofe ferme da’San- 
ti Padri. XV, Del rifpetto dovutoaglt 
Autori già defunti, XVI. Che molte 
licenze permettonfi a una perfona lon¬ 
tana , che caderebbono in accufe d’im¬ 
prudenza ad una vicina. Quello Trat¬ 
tato egli è veramente > come di fppra 
fi è tocco > imperfetto * ma da quanto 
però TAutore ne ha llefo, ricavali l’i¬ 
dea di lui > che era di condurlo a buon 
termine > il che veramente farebbe.* 
(lato utiliflimo , in quelli tempi maf- 
fimamente, ove tanti fi fanno lecito di 
fcrivere contra gli altri, fenzaofler- 
vare le mifure della convenienza 

M 4 nè 
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Re cridiana , ne civile. 
Era finalmente intenzione del Padre 

«Abate Barcelfini di dare alla luce un 
libro di VoefiC intitolato. Ozi Acca¬ 
demici > e divifo in III.Parti, prece¬ 
dute da una erudita prefazione apolo¬ 
getica per gli dudj della poefia in per- 
fona ecclefiadica, e in dignità codi- 
tuit-a. La I. Parte comprende compo¬ 
nimenti facri e morali, la maggior 
parte fopra San Pier Celerino . Sono 
<juedi, ad ufo degli Accademici Arca¬ 
di, in iftile partorak, confidenti in 
Egloghe, Idilj, Dialoghi tra due , o 
più paftori, aggiunte a ciafcuno di ed] 
*i imitazione del Sannazzaro dottic¬ 
ele Annotazioni. La II. Parte confide 
in Sonetti facri , e morali , recitati 
dal LA Litote in diverfe Accademie, do- 
dici de’quali fono fopra le parole del 
Figliuol prodigo : Quanti mer cenarli 
in domopatris mei, ec. e formano una 
pia parafrafi fopra tutta la parabola di 
quedopeccator ravveduto-. La IH. in¬ 
titolata le Vilk Borromee, abbraccia 
Egloghe, bUìh e Dialoghi padorali 
fopra tutti i giardini, palagi-, e altre 
delizie di queda ncbiiilfima Cafa,;e 
principalmente fopra F Itole. Borro 
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mce , cotanto rinomate in Italia, c 
fuori > e fono vi le fu e annotazioni /in¬ 
trecciate, come le altre, di varie dot^ 
trine di ogni genere , rare a e pere¬ 
grine * -• . 
J ^ . • . f ; 1 ; r* 

ARTICO L O X, 

Congetture Fifìco-Meccaniche intorno le 
Figure delle particelle componenti il 
ferro , di Giambattista Maci¬ 

ni , Filofofo y e Medico Brefciano , 
dedicate, e dirette all'Illuftnfs» Sig. 
Antonio l^allifnieri , de Tubili di, 
Fallifniera , Tublice Trofejfore pri¬ 
mario di Medicina Teorica nell'TJnì- 
verfità di Tadoa, nelle quali fi /pie¬ 
gano con chiarezza i principali fe¬ 
nomeni del ferro , sì dentro, come 
fuor a del corpo umano. In Brefcia, 
per Già. Maria Riguardi, 1714. in 
11. pagg. 227.. con una Tavola in 
rame * 

< :• . t /,Itati • ' L’Autore di quefVOpera neiiaPre- 
fazione efpone il motivo, per 

cui dedica, e indirizza al Sig. Valli!- 
nieri, luo maeftpo, qncfte fue fatiche^ 
fifa0^meccaniche {opra le figure «htL 

: ' - 1 ferro 4 
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ferro j non tanto per l’obbligo, che 
egli fi dichiara di aver contratto col 
fuddettoProfeflforcin Padova*, quan¬ 
to perche quello Tuo ftimatiflìmo Mac¬ 
ero gli ha fpeditoun pezzetto della-, 
minerà piramidale , configliandolo a 
farne l’efamina. Dopo avere merita¬ 
mente lodato un foggetto sì riguarde¬ 
vole, gli ricorda che quella fua Ope¬ 
ra appena abbozzata è (lata travaglia¬ 
ta da una penna grande*, ma avendo 
rAutore e ragioni , ed efperienze a 
fuo favore oltre all’autorità di grandi 
Filofofi ha Rimato bene,. così pure-* 
configliatoa prò del vero, di fofìene- 
rc, e pubblicare il fuo penfiero . Di¬ 
vide perciò in tre Dififertazioni il fuo 
Libro, nella prima feioglie i dubbj 
propofti *, nella feconda flabilifce affai 
probabilmente la fua ipotefi, che le 
figure del fèrro fieno piramidali con 
bafe quadrata, o quadrilatera*, nella 
terza poi efamina quelle particelle of- 
lervate nella neve di Marte, e mo- 
ftra, che quefìe fervono a provare 
tempre più la probabilità del fuoaf- 
funto * 

5. Per tanto alla prima Differtazio- 
pc premette alcune fperienze idrofla- 

tiche * 
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tiche, con* Jc quali ricava diverfc gra¬ 
vità fpccifiche del ferro di Modana, 
c del Brcfciano ,* ritrova pure la gra¬ 
vità fpecifica di particelle nitrofe , e 
vitree, e di quelle intende valerfene 
per rifolvere i dubbj del fuo {lima- p. f* 
tiffimo Avverfario: aggiugne poi al¬ 
tre fperienze fatte con la calamita ap¬ 
plicata a ferri diverfi, ed a particel¬ 
le faline di vario genere, e con que¬ 
lle pure pretende di rifpondere a i P 
dubbj propolli a favore del fuo Ar¬ 
gomento » Sono veramente fperienze 
faticofc, ma utili, e necefsaric, per 
rifpondere alle difficoltà propolle, e 
per cfaminare , e fcoprire la foflanza 
d’un sì nuovo, e raro fenomeno, che 
ferve mirabilmente a’vantaggi della., 
fìlofofia* 

I, Pertanto fui principio della pri¬ 
ma Dilfertazigne accenna , come il piZl 
Sig. Vallifnicri gli ha fpedito il fer¬ 
ro! minerale piramidato con due di- 
fegni, aggiunta un* efattiffima lettera 
efpreffiva del fatto * fu la quale P Au¬ 
tore lì fa coraggio di abbracciar la-, 
fatica , e *1 difeorfo * Per fare ciò con 
più fondamento , in primo hsogo con¬ 
fiderà la forza del fuoco , la quale fe. 

è fu- 
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è fupériorc alla rcliftenza del corpo 
da fcioglierfi, allora dice, che il fuo¬ 
co può , e dee ipczzarc le particelle 
componenti, rompere le fue figure , 
alterare, e mutar il comporto . Se_* 
poi la forza del fuocofi confidai pro- 

p.24- porzionale alla tenitura , e adertone 
del mirto , allora ferve il fuoco fola- 
mente a slegare le particelle compo¬ 
nenti, acciocché mede femplicemente 
in libertà acquiftino tutte, o quali tut¬ 
te quel fito, e quel moto dovuto al¬ 
le lor gravità fpecifiche , e proprio 
delle loro naturali figure : in quello 
fenfo mortra doverli intendere Ari- 
flotile, quando aderì eiTer opera del 
fuoco congregare hornogenea , & bete- 
rogenea feparare . Da ciò ricava , che 
la giuda analili de’ corpi fi debba fare 
da’ gradi proporzionali del fuoco , co¬ 
me opportunamente di quelli gradi 

V--7- nelle lue ben regolate opere fene fer¬ 
ve , e con tutta follecitudinc cerca la 
Chimica * : 

Palfa a fare l’anatomia geometrica 
-delle piramidi ferree , le quali mo- 
;flra aver le loro bafiquadrate, o qua¬ 
drilatere , fopra le quali li elevano 
•quattro piani triangolari , che tenni- 

i t > nana 
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nano tutti in un punto comune nel 
vertice delle piramidi* Dalle fezioni 
poi comuni de’ piani triangolari fi 
diramano altre piramidi piti piccole^, 
limili alle prime (fig. 5. e 4. ingran- p-*9 
dite col microscopio , fig. z. po/ta 4/ 
naturale ) le quali tutte hanno illor 
vertice alquanto curvo, formando un* 
apparenza rauncinata in forma quafi r 
di lega. 

Ciò pollo, per meglio fcoprire 1* 
analiii di quelle figure, llimaoppor¬ 
tuno mollrare prima il metodo com- 
pofitivo, con cui quelli folidi mine- Pa¬ 
rali fi formano , s’ unifcono, e s’ac- 
crefcono *, premette però cautamente 
tin’inllanza , perchè mai , dovendo 
l’Autore difeorrere fopra le figure del 
ferro, abbia feelto il ferraccio di Mo- 
dana , che è un ferro non del tutto pur¬ 
gato i quando piò tollo doveva fee- 
gliereun purgatiifimo ferro, e di que¬ 
llo farne Tclamina, per ifeoprir nel- 
l’analifi le fue naturali figure. Rifpon- 
dc, e prova, che la natura mollra piò 
facilmente i fuoi fegreti ne’corpi im¬ 
perfetti, e mancanti, che in quegli*- 
che iono di perfcttiìiima lega . ;Cosi 
,il Mal pigili piu felice mente Copri il 

ni mec- 
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meccanifmo, c la ftruttura delle vi- 
fcere in animali imperfetti , che iru* 
quegli, che erano perfettiflìmi . Quan¬ 
to accade ne gli animali , altrettanto 
occorre nc’minerali , oflervando la_* 
natura una grande uniformità nelle 
prodigiofe fue opere. 

Ora per efaminar con chiarezza il 
p.$4. metodo comportivo di quelle ferree 

piramidi, confiderà, che il Legisla¬ 
tore fupremo abbia creato certi pun¬ 
ti tìfici circofcritti dalle loro parti¬ 
colari figure , dall’ unione de’ quali fi 
formano poi le molecole a noi fenfi- 
bili. Quelle fono determinate fpeci- 
fìcamente ad efifere talmente figura¬ 
te a cagione di quelle figure, cheww- 
mere , pondere , & menfura predo¬ 
minano fopra l'altre nella formazion 
del compofto ; perciò il nitro com¬ 
parile lòtto figure prifmatiche in-, 
bafe efagona , perocché i fuoi com¬ 
ponenti fono formati per lo piu da 
prifmi efagoni -, così pure difeorre 
delle figure dell’alume,cdel vitriuo- 
lo, ec. S’avanza a confiderai, che 
quelle molecole figurate s’ofiervano 
non folo ne* vegetabili , ma anco nc 
gli animali, cminerali-, e qui mette 
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in campo F offervazioni del Malpi- 
ghi j del Fracaflati , del Lcmery *, on¬ 
de prova poi 3 che quando s’indica¬ 
no particelle di tal figura , di tali 
porofìtà , di tal’ eftenfione ( nume¬ 
ro, pontiere, & menfura fuperiori all* 
altre di fpccie- diverfa ) limili , ed 
eguali a quelle del ferro , doverafli 
formare nelle dovute circoftanze del p.$6, 
lito , c del tempo un ferreo compo- 
fio . 

Qui per far comparire, come que¬ 
lli lolidi piramidali lì formino , s* 
unifcano , c s’accrefcano , confiderà 
la materia fottile fpinta, emofsadal 
giro del Sole in altiflìmi vortici -, que* 
fla nel girare attorno alla terra pene¬ 
tra non folo per gli poli, ma anco¬ 
ra la fuperfìcie , e laporofa folidità P-38« 
della (iella per tutti i piani de* Circoli 
meridiani. Qui poi moftra chiaramen¬ 
te, che entrata che ella fìa nelle po¬ 
rofìtà de* corpi, urta, e fpigne i cor¬ 
pi Amili di fuperfìcie, di porofìtà, e 
di momenti con direzione pure di mo¬ 
to , e ragion di contatto proporzio- p"*°‘ 
naie alle fuperfìcie , ed alle porofìtà 
medefime •, e perchè le velocità fono 
proporzionali ai tempi, ne fegue^ x 

che 
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che que’ corpi, che fono limili di fi¬ 
gure , di momenti, di porofità, e di 
fuperficie doveranno muoverli in tem¬ 
pi pure eguali, e limili verfo il cen¬ 
tro comune, e così feorrere fpaz) pa- 

p.4t. rimente limili , e proporzionali, ed 
in quella forma unirfì que’corpi fimi- 
li , cioè omogenei, e formare, cd ac- 
crefeere con aggregato di particelle 
omogenee il comporto . Applica poi 
quella ingegnofa dottrina a Ipiegare , 
come le particelle omogenee del ferro 
fpinte contale, c sì proporzionale di¬ 
rezione di moto , c forza di contat¬ 
to della materia fotti le , s'unifcano 
poi quelle a formare ed accrefcere nel 
dovuto fico, e tempo il ferreo mine- 

$"43: rale: quelle perciò filmili, ed omoge¬ 
nee particelle unite co’ loro piani fi 
mantengono poi fode , e legate tra_» 
loro , non tanto per la qualità delle 
lor fuperficie , quanto anche per la 
prelfione dell’aria, onde nenalcepoi 
la difficoltà del fepararle , e dei far¬ 
ne 1’ analifi. 

Quindi è , che dal metodo compo- 
fitivo paffa al rifolutivo, c moltra , 
cheìfolo il fuoco impiegato con pro¬ 
porzione di gradi,.con aggiunta for¬ 

ar!* le di 
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fc di qualche meftruo è capace di sle¬ 
gare il minerale , c di‘liberarlo da_. 
tant’alcre macerie eterogenee, che lo 
rendono impuro, e fecciofo, ed in_, p.44* 
quella forma a fuffìcienza depurato 
può facilmente inoltrare le configura¬ 
zioni di que’ corpi fpecifici , e natu¬ 
rali, che lo compongono. In prova 
di quella forza proporzionale del fuo¬ 
co capace di slegare , e depurare le 
particelle omogenee dalle eterogenee, 
apporta il noftro Autore un tetto del 
famofiiiimo Boile, che mirabilmente 
ferve a ipiegare il fuo penderò, per 
mottrare come fi faccia la rifoluzio- 
ne de’compofti per mezzo del fuoco 
proporzionale a i comporti medesi¬ 
mi . 

Premette quelle ben fondate dottri¬ 
ne , patta a proporre il principale og¬ 
getto di quella prima Dittertazionc > 
cioè , che quelle piramidi fieno la_* 
maggior parte fèrree, del che dubita 
il ino , da lui llimato Avversario . 
Quindi è , che la prima obbiezione 
propofìa confitte in far conofccre , clic 
quelle molecole piramidali ettendo Ha¬ 
te ottervate ora di color ceruleo, ora 
di-color verde, perciò giudica il Aio 

'• Avvcr- 
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Ayvcrfario, che queflc non fieno fer¬ 
ree * ma Ja maggior parte faline. Il 

p.fo. fecondo dubbio propoflo c, che que¬ 
lle piramidi fieno formate da un fa- 
le pattato in vetro dalla forza del fuo¬ 
co. 11 terzo poi > che quelle pirami¬ 
di fieno formate da un fa le nitrofo , 
argomentando da ciò il fuo Avverfa- 
rio, che quelle piramidi fieno la mi¬ 
nor parte ferree. 

Rifponde per tanto il Sig. Mazini 
P'*1, ai primo dubbio, c moflra, che non 

folo le particelle faline fono capaci di 
comparire con diverfttàdi colori, ma. 
qualunque altro corpo, benché noiu» 
falino, purché abbia o porofità di ver¬ 
te, o in eguaglianza di fuperficieper 
modificare diverfamente la refi-azio¬ 
ne, a la reflcttione del lume* e qui 
fpiega cofa fia il lume , e come irL.» 
generale fi formino i colorì: la varie¬ 
tà de’colori moflra nafcerc ancora da* 
fiti diverfì > ne‘ quali fi riguarda 1’ 
oggetto \ lo fpiega col fenomeno dell* 

P 74* Iride dimoflrato nella Diottica •• ap¬ 
plica poi qucfle dottrine alla fupcr- 
ficie delle piramidi fèrree > efoflienc, 
che quelle non fono la maggior par¬ 
te Ialine ; aggiugne che il xMalpighi 

ofser- 
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ofleryò con diverfità di colori le uova 
della farfalla , e pure quel l’uomo gran¬ 
de non giudicò , che ciò li facelfe^r 
da particelle faline, ma ne accusò 1* 
aria, come occalìonc cooperante a li¬ 
mili ftravaganze* 

Palfa al fecondo dubbio , c fa co- 
nofeere, che, fc queftepiramidi fof- 
fero formate da fali palfati in vetro 
dalla forza del fuoco , bene fpertò , 
doveremmo vedere limili figure in-* 
qualunque fufionc de* minerali *, men¬ 
tre in ogni fufione il fuoco fa pzlTarc 
in vetro moltillimi corpi terrei, e fa¬ 
lini > ma veggiamo bensì molte mate¬ 
rie vitree feorrere , e fepararli nelle 
fecce fenza tali piramidi : perciò ar¬ 
gomenta , che quefte figure non fieno 
formate da fali vetrificati . A quefto 
propofito fi ferve opportunamente d* 
una dottrina, come d’un Corollario 
della prop. XV. Cap. 6. de vi percuf- 
fìonis dei grande Alfonfo Borelli » c 
moftra , che le materie faline , ter¬ 
ree , vitree , elfendo dì gravità mi¬ 
nore delle particole ferree non pollo- 
no ftare unite, e legate con le ferree 
particole in quantità maggior delle 
ferree, quando fieno tormentate da-., 

un 

M7< 
t 
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un fuoco proporzionale a Sciogliere il 
ferreo minerale ; onde conchiude , 
che non fi potrà mai dire, che que- 

p.64. fte molecole piramidali fieno la mag¬ 
gior parte vitree. 

Aggiugne a cagione del terzo dub¬ 
bio, efier meno probabile, che que- 

P-6S. piramidi fieno la maggior parte 
nitrofe , mentre le particelle nitrofe 
non potrebbero mantenerli unite allo 
ferree in maggior quantità delle fer¬ 
ree in un fuoco proporzionale a sle¬ 
gare le particelle del ferro ; impe¬ 
rocché il nitro attuato dai fuoco sfu¬ 
ma, efala, e fi perde', oltre di che il 
nitro ha una figura di prilma; eri¬ 
gono non di piramide in baie qua¬ 
drata , o quadrilatera. Cosi fa vede¬ 
re ancora , che quelle piramidi non 
polTono elfere formate dal vitriuolo . 
Per allìcurar davvantaggio ilfuopcn- 
ficro , mette lotto il calcolo aritme¬ 
tico il nitro, e’1 vetro * e lo paragona 

p.69. con le particelle del ferro , cd aper¬ 
tamente fa conofcere, che le pirami¬ 
di lono la maggior parte ferree, non 
vitree, don vitriolichc*, onde chiara¬ 
mente moftra ai ino Avverlario , 
quanto s’inganni nel ino concetto, af- 

». feren- 
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ferendo , che minor pars componen- 
tium piramides fit ferrum. 
, Ciò fatto, s’avanza con fomma lo¬ 
de del Sig. Corradi d’Auflria, a cui 
profefla venerazione , e debito, a prò- p.ffi 
porre i’ofservazioni fatte dallo flefso 
Sig. Corradi , fu le quali potrebbe!! 
folpettare, fe quelle piramidi fieno la 
maggior parte ferree , e le naturali 
del ferro : efamina per tanto, e loda 
1’ ofservazioni , e rifponde con fon¬ 
damenti idrolitici, e fpiega in oltre 
alcune proprietà delia calamita , per¬ 
chè mai quella tiri a fe piu facilmen¬ 
te un ferro , che un’altro> così mollra P 77* 
la cagione , per cui la calamita tiri 
avidamente la miniera ferrea del For- 
no-Volaftro, benché dia folo di ferro 
un if. per 100. e tiri opoco, o nul¬ 
la la miniera dell’ Elba, benché fiaafi 
fai più ricca di ferro, dando di fer¬ 
ro un fo. per 100. 

Lodate F ofservazioni del Sig.Cor- 
radi, efpolle per folo motivo di feo- 
prire il vero , ritorna al fuo Avver- p 
fario, che gli oppone un’ obbiezione 
idrolitica, con la quale fa vedere.-», 
^he lapiramidata miniera di gr. 
pefata nell’ acqua perde cinque grani 

Tomo XIX. N di 
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di più di pcfo , di quello che dovc- 
p.91. rebbe perdere, fe folle di vero ferro, 

come il fuo cubo ferreo, il cui pefo 

c di gradi f J6. Onde ricava , che la 
miniera piramidata fiala minor par¬ 

te ferrea . Rifpondc a ciò il noftro 
Autore, emoftra, che le gravità fpe- 
cifiche de’fcrri non confifìono in indi- 
'uifibiii , avendo ogni ferro la lux-# 
gravità Specifica digerente da gli al¬ 

tri *, e qui accenna le gravità diverfe 
de’ ferri di Valtrompia , di Valca- 
monica , e di Modana , c fa vedere.-# 

come il fuo Avversario prende un’e¬ 

quivoco . 
p IQ0 Finalmente propone F ultimo dub¬ 

bio , erodendo il luo Avveriamo , che 
il fondo delle piramidi fia veramente 

ferreo > le piramidi poi elevate fieno 
la minor parte ferree. Ma fa vedere, 
che limato un pezzetto del fondo, ed 

un pezzetto delle piramidi -fi umico- 
no ambiduc per qualunque direzione 

alla calamita > oltre di che pelatomi 
pezzetto del fondo, ed un’eguale pez¬ 

zetto' delle piramidi nell’acqua, que¬ 
lla levò a ciafcheduno una quantità di 

pefo-eguale. Di più molìra nel fon¬ 

do medefimo i piani triangolari delle: 
ftef- 
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fteflfe piramidi. Onde apparifce non^fiz-ì* 
eflfervi alcuna confiderabile differen-P’10^ 
za tra il fondo , e le piramidi : an¬ 
zi fa vedere , che le piramidi fo¬ 
no un ferro più bello , c piu pur¬ 
gato di quello che ha la parte dei 
fondo, e ne adegua la fua ragione con 
l’autorità pure dello (limati (lìmo Sig* 
Corradi. 

li. Siolti i dubbi principali , paf- 
fa alla feconda Diflfertazione , in cui - 
prova le fue conghietture , che le fL-^* * * 
gure del ferro peno piramidali . Par¬ 
ma pero di ciò fare , dimoftra ciò, 
che aveva fuppofto nella prima Dif¬ 
frazione *, cioè, che le forme de’cor- 
pi infenfati fi formino da quelle figu¬ 
re di componenti , c he numero, pou- 
dere , & menfura predominano fopra 
T altre di fpecie di verfa . Spiega al fu$ 
propolito il fencimento di Ariflotile, 
che chiamò la forma ratio [ubftantia. 
Onde conchiude> che fe le particeilep^j^ 
piramidali di Forno-Volaftro fono (la¬ 
te dimoftrate la maggior parte ferree , 
e quefle pure tutte , o quali tutte ef- 
lendo modificate da grandezze, e da 
fuperficie piramidali in bafe quadra¬ 
ta, o quadrilatera, anche le particela 

Nz le coìti- 
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•le componenti il ferro più puro ( già 
provato omogeneo e fimi le in tutttL-. 
^affezioni al ferro piramidato di Mo- 
dana ) pollano tutte avere figura pi- 
ramidata con la bafe quadrata , ov¬ 
vero quadrilatera. 

'• E qui s’avanza alle fue ragionevo- 
p.11conghietture , cd in primo luogo 

oflervata col microfcopio la limatura 
del ferro puro, e la limatura delle pi¬ 
ramidi , protesa di aver ofiérvato 
quelle limate particelle terminare am¬ 
bedue in angoli acuti, o quali acuti: 
di più sfarinate, e pillate minutamen¬ 
te in un vafo, pur tuttavia comparilco- 
no con la fletta terminazione , o in¬ 
clinazione all'acuto. 

Meglio prova il fuo afsunto T at¬ 
trazione , che fi fa tra la calamita , 
e 1 ferro, perocché moftra, che gli 
effluvj della calamita fono omogenei, 
c fimili a quelli del ferro ; perciò 
fupponendofi quelli del ferro pirami- 
dati, e guarniti lateralmente d’ altre 
minute piramidi rauncinate ( come la 
•natura gii ha moftrati nella minerà», 
del Forno-Volaftro ) è forza che ancor 
quelli della calamita lieno della ftefsa, 

o fi- 
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o binile forta ; perciò ne fegue poi 
con evidenza, che nell* ufeire, che_* 
fanno i magnetici corpufcoli dal filo 
polo , per rientrare per l’altro , in-» 
contrandofi con gli effluvj piramida¬ 
li rauncinati del ferro, e dovendo poi 
ritornare ciafcheduno di loro a cagio¬ 
ne del momento del loro vortice a* 
naturali fitoi poli oppofli, per necef-p.i i8« 
fìtà debbono intricarli, e legarli colle 
laterali loro piramidi uncinate oppo- 
fle. Quindi iecondo la maggiore ola 
mmor forza del vortice de gli tini, o 
degli altri ne nafee olafpinta, e l’u¬ 
nione della calamita al ferro , e del 
ferro alla calamita, o pure la vicen¬ 
devole loro attrazione: bella fortuna 
per tanto farebbe (lata del gran Gaf- 
fendo, fe avefse potuto vedere quelle 
uncinate piramidi j perocché per Spie¬ 
gare quefte attrazioni magnetiche non 
avrebbe ftippofto una tal' ipotefì , ma 
l’avrebbe {labilità col fatto , ed a(H- 
curata con l’evidenza. 

Accrefce la forza delle fue con- 
ghietture la Chimica , e nel Regolo 
{Iellato di Marte moftra, che quel-^>IaI* 
le bellette , che non fono altro, che 
corpi piramidali, fono formate dalla 

N 3 foftan- 
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p.nj.£oftanza del ferro. Il Padre Lana nel 

far Pefaminadi quello Regolo atteri- 
fce , che que5 corpi (Iellati fono for¬ 
mati dalle particelle dclfirro*, ottèr- 
vazione degna d5 un gran filofofo , e 
che di prelente s5uniforma alle figure 
piramidali moftrate dalla natura nel¬ 
la miniera del Forno-Volafiro . Pari¬ 
mente piramidali fono que5 corpi of- 
fervati nella neve di Marte in figura 
pur di bellette *> onde in una sì gran¬ 
de uniformità , che moftrano quelli 
lavori chimici con le piramidi fer¬ 
ree di Modani , defidera prefente_> 
Anattagora , attìcurandofi , che quelli 

p.iij.chiamerebbe le piramidi ferree per 
particelle, e per figure feminali del¬ 
la ferrea follanza . 

Qui propone un dubbio, che po¬ 
trebbe fare taluno , dicendo , che_> 
quelle figure piramidali fieno lavora¬ 
te dalla fiamma ( o nel colo del fer- 

P#130'ro , o ne5fornelli chimici ) la quale, 
fecondo il Baccone, è di figura pira¬ 
midale . Ma evidentemente fa cono- 
feere, che la figura piramidale della 
fiamma c formata dall’ ineguale pref- 
fìone dell’aria *, perciò nella macchi¬ 
la del Boile la fiamma in vece d’ 

' afeen- 
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afcendere, difccnde: oltre di che mo- 
fira , che fe quefte figure piramidali 
federo lavorate , e difpofle dalla fiam¬ 
ma ^ fi vedrebbero femprè quefie pira¬ 
midi in ogni colo- di qualunque mù 
niera metallica , ed in qualunque fu-’ 
iìone di vegetabili , e di animtali, ope¬ 
rando fempre con la Aèflà figura la 
fiamma . Per maggio^ prova di ciò of¬ 
fe r va y che la lelva naturate delle pi¬ 
ramidi fono tutte nel voltò della cto.fig,\ 
fìa guardanti al baffo, il che non fa¬ 
rebbe fegijito , fe fodero fiate dalla 
fiamma lavorate , te cui piramidi fem¬ 
pre guardano in alto , Finalmente-* 
•cfpone. F autorità dello fteffo Baccòne » 
che attribuire la figura piramidale 
della fiamma alla predinne dell’ aria > 
mentre da fe fteffa più tofto fi forme¬ 
rebbe in isfere, che in piramidi. v 

Ciò fatto ritorna a fempre più fo- 
fienere le fue conghietture, confideran¬ 
no gli effetti, che fi il marce nell’ufo 
del corpo umano ; perocché è certo , 
che o .pel vizio, o per la copia delle 
qualità non naturali i fluidi fi fannop.iji 
e più lenti, e più pigri nel lor mo¬ 
to , perciò in neceflità di fere i loro 
depoliti nelle glandole > apportando 

N 4 offro- 
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oftruzioni gagliarde, e profonde, pro- 
duccndoli perciò tumori fcirrofi nel¬ 
le vifeere. Ora quelli sì profondi, e 
duri depoliti meccanicamente , e fa¬ 
cilmente fi levano per forza meccani¬ 
ca di particelle acute, che come co¬ 
ni dividono, efeparano le fidate ma- 

P !3?«terie *, e qui moftra l’Autore , come 
la limatura del ferro per cfperienza-. 
medica elfendo utiliffìma , e necefsa- 
ria a penetrare, feiorre , e levare F 
oftruzioni delle vifeere impegnate-*, 
debba quella penetrazione, e di vino¬ 
ne de* corpi farli meccanicamente , e 
più facilmente dall* azione meccanica 
delle piramidi fèrree , le quali 3 fe* 
condo i geometri , non fono altro , 
che coni particolari ; così dimoflrato 
il modo meccanico, con cui fi leva¬ 
no 1* oftruzioni moftrapoi con l’efpe- 
rienza la cagione, per cui il Regolo 
(Iellato di marte, e la neve pure di 
marte levano l’oflruzioni, e penetra¬ 
no T indurite materie , facendoli ciò i 
per la forza di quegli atomi ferrei 
acuti a guifa di bellette , de’quali 
fono componi, non effendi quelli ai~| 
tro , che corpi piramidali, dando a 
quello propolito alcuni nccefsarj av-^ 

vcrtU 
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vertimenti , acciocché quelli rlmedj 
marziali operino con fortuna * efen- 

za danno. 
Qui propone un' altro dubbio , 

perchè mai il Croco di marte aftri- 
gnente, e l’acqua, in cui viene eftin-p. 1*7. 
to il ferro infocato , ed altri rimedj 
marziali giovino a moderare i flufli, 
fermino l’emoragic, e leghino i flui¬ 
di , quando con la forza de’ loro co¬ 
ni feparatori dovrebbero più toflo 
promovcrli, che correggerli. Rifpon- 
de a ciò, che la cagione di qucfti ef¬ 
fetti non è , perchè la lpecifica natu¬ 
ra, e figura del ferro fia capace di ta¬ 
li azioni j ma fono le diverfe prepa¬ 
razioni chimiche, che alterano la na¬ 
turale ftruttura del minerale ^ poi¬ 
ché nel Croco di marce aftrignente lì 
fpoglia il ferro di molte parti acute > 
e fi rende con una forte calcinazio¬ 
ne , come un corpo alcalico , e po- 
rofo , ne’ pori del quale fi ricevo¬ 
no que’ falì aculeati del langue, che 
pungevano gl’ inteftini , ed eccitava¬ 
no un moto periftaltico imoderata 
de’ medefìmi, con promovere l’ufcita 
troppo frequente delie materie. Quin¬ 
di c , che i fluidi reftano poi meno roo- 

. N j bili. 



i<?8 Giorn.de’Letterati 
bili, e per così dire pia legati. Ag- 
ghigne, che le particelle vitrioliehe, 
delle quali è mifchiato il ferro, fer¬ 
vono molto ad empiere l’aere, ed i 
vani del craflamento del fangue, con 
le lor figure romboidali, onde le fibre 

F-Jjo-.dal craffamento rendute come tefe , e 
obbligate a minor moto , danno fo- 
dezza, e vigore a’ fluidi, ed agii or- 
gani. 

Opportunamente pertanto condan¬ 
na Tufo d’alcuni, che fi fervono della 
limatura dell’accia jo in vece di quella 
del ferro, per levare Toftruzioni, pe- 

fc*1*1, rocche Taccia jo non eficndo altro, che 
un ferro bollito, e ribollito , ed al¬ 
terato con Tugne, e corna d'animali, 
perde la naturale (bruttura conefala- 
2,ione delle più volatili, ed efienziali 
parti di fe medefimo, incapace perciò 
con quelle rotte, e (muffate particelle 
di penetrare, e feiogliere giimpedi- 
menti aproporzion del bifogno: co¬ 
sì pure prova efier rimedio di poco 

F-^-utile fervirfi dell’acciajo invece del 
ferro infocato nella cura de’ fluffi. 

E qui a propofito delTacciajo fa ri¬ 
torno a qualche dubbio fattogli dal fuo 

P-1 ^'Avvertirla} concioffiachè gli s’oppo- 
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ne, che fe le piramidi foffero le na¬ 
turali figure del ferro, quanto più fi 
purifica il ferro, doverebbero Tempre 
più comparir le piramidi: onde l’ac¬ 
cia jo eflèndo un ferro affai purgato dal 
fuoco, doverebbe moftrar le figure pi¬ 
ramidali : il che non fi offerva * A ciò 
rifponde, e prova, che Faccia j.o non 
cdel tutto un ferro più purgato , ma 
bensì più alterato dalla forza replicata 
del fuoco, mcrcecchè la forza repli¬ 
cata del fuoco rompe nel ferro bollito , 
e ribollito le fue naturali figure, fa- 
tendo efalare, e perdere, per fenri- 
mento del Lemery, le naturali parti 
di fe medefimo : quindi r, che non 
può faccialo moftrare le figure pira¬ 
midali a fe effenziali, e fpecifiche , co¬ 
me la natura fui fine folo della prima 
fufione le ha a noi moftrate nella mi¬ 
niera del Forno*Volaftro. 

Aggiugne perciò, che il filo ftima- 
tiffimo Avverfarionon debba ftupirfi 
fe tali figure piramidali non fieno fia¬ 
te vedute in tante, e sì continuate col¬ 
lature delle miniere Brefcianej impe¬ 
rocché per vederle, è neceflario fer- 
virò di tali, e proporzionali gradi di 
fuoco s, fi ricerca di più quel taldeter- 

N t sai* 
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minato tempo, oltre alle altre neccC» 
farie circoftanze , ec. Inoltre per of- 
fervaresì belle figure non ci vogliono 
rozzi fabbri, macfperti filofofi, co¬ 
me furono i Sigg. Corradi, e Valliinie- 
ri. Diceche verrà un tempo, incili 
dall’ingegno umano fi troverà l’arte di 
(coprir le figure naturali non folodcl 
ferro, ma ancor facilmente quelle de¬ 
gli altri minerali, come per appunto 
fi fono feoperti dagli Anatomici il dut- 
to toracico, e dagli Agronomi i fatel- 
li ti di Giove attorno al Sole, benché 
per tanto tempo fieno (lati occulti, e 
fegreti. 

Patta di poi a confiderare le naturali 
p,ié?. proprietà, e fpecifiche del ferro , cioè 

quella fila gravità , quella tal Ertezza, 
durezza > c refiftenza, proprie di que- 
fio fpccifico minerale» 

Mofira dagli effetti del ferro, che 
la natura è fiata in neceffità di formar 

•'le piramidi quadrate, o quadrilatere, 
e che altri corpi oprifmatici > o cubi¬ 
ci, ocilindrici, ec* non avrebbero op¬ 
portunamente fervito alfopere delia 
natura, ed a mofirare, c mantenere 
le naturali propiietà di quefio utilifiì- 
mo minerarie • Dopo ciò ta veder la ca** 
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gione, per cui il famofo Niccolò Har- 
foecher ofiervafle prifmatkhe le figure p.181. 
del ferro, e crede, che quellefigure 
prifmatichenon fodero altro, che due 
piramidi eguali, o quali eguali unite 
con tal direzione di fito, che il verti¬ 
ce dill’una toccafie la bafe dell’altra, 
e’1 verticedi quella toccafie la bafe del¬ 
la prima; onde il compofio di quelli 
bolidi uniti venifle tìficamente a forma- p.184, 
re un’apparenza più toflodi prifmi, 
che di piramidi. 

Finalmente loda il ferro minerale, 
come amico, cd omogeneo alla.natu¬ 
ra umànaj imperocché quc’ miniftyi, 
che s’impiegano ne lavori del ferro, 
fono uomini fani, gagliardi, e di lun¬ 
ga vita; onde argomenta, chelepar-p.iRf. 
ticelle ferree, che ^introducono per 
mezzo dell’infpirazione nel fangue^, 
giovino molto ad attuare con energia 
il fermento dello flomaco alla depu¬ 
razione del fangue, e a dar fodezza , 
e vigore a i fluidi, ed a gli organi ; on¬ 
de non fi fìupifce più, fe que’gran 
Letterati della Francia abbiano {coper¬ 
to per mezzo della calamita particelle 
ferree nelle ceneri delle piante, e nelF 
oda, e nel fangue degli animali > ed 

a1 tri 
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p i88.altri fìmili, come fe quefto minerale 

forte un principio comune > e necetfa- 
rio alla natura per la formazione, e 
fodezza di qualunque comporto. 

ILI. Premette il chiariamo Autore 
P,l89 alla terza DifTertazione due fperienze 

idroftatiche, c ritrova la gravità lpe- 
cifica deU’antimoniod’Ungheria, e la 
paragona con la gravità fpecifica della 
miniera di Forno-Volaftro. 

S’avanza poi al difeorfo, e notifica, 
come il Sig. Vallifnieri avendoli man¬ 
dato il libro del Signore Zannichelli 
fopra la fàbbrica delia neve di Marte , 
e avendo [coperto in quefto , che nella 
neve di Marte s’oftervavano oltre alle 
piramidi alcuni altri corpi ettaedrici, 
poliedri, e prifmatici , e dubitando 
l’Autore, che quefti potefiero rendere 
dubbiofa la fua ipotefi , affiline perciò 
l'obbligo di moftrare, che quefti corpi 
offer vati fervono Tempre più a lortene- 
re probabili le figure del ferro. 

Per tanto offervando col microfco- 
pio le particelle di quefta neve , gli 
parve a prima viftadi vedere un mi- 
fcuglio non di prifmi, mi di cilindri * 
Dipoi feoprendo fu la longhezza di 
quefti corpi non poche piramidi pian¬ 

tale 
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tate con le lor bali, fi accorfe, che_* 
que’ corpi non erano cilindrici, ma 
prifmatici. Confetta però, che quelli 
prifmi non fono tutti veri prifmi, ma 
molti fono apparenti,avvegnachè mol¬ 
ti non fono altro che due piramidi 
eguali , o quali eguali unite tra loro 
all’oppoflo , formando in quella for¬ 
ma fotto l’occhio un’apparenza come 
di prifmi. 

Que’corpi poi, che fono veraroen-p.i^. 
te prifmatici, mollra edere particelle 
dell’ antimonio . E qui confederando 
la gravità fpecifica dell’antimonio mi¬ 
nore quali del doppio della gravità fpe. 
cifica del ferro , e reciprocamente la 
mole dell’ antimonio maggiore quali 
del doppio della mole del ferro, fa 
apertamente conofcere quanto nell 
fabbrica di quella neve le particelle 
dell’antimonio debbono come piu leg¬ 
gieri efalaresfumare, e perderli af¬ 
fai più del ferro j ed il motivo pure> 
per cui le particelle dell’antimonio pa¬ 
cano tante di numero più di quello , 
che fono, a cagione della maggior 
mole , e fuperfìcie loro fopra la mole >. 
eftiperficie delle ferree particole: ri¬ 
cava finalmente la cagione > perciùa 

qu&- 
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qacft opera chimica meritamente s’a- 
fpetti il titolo di neve di A4arte. 

Parta poi ad efaminarc le figure po- 
liedre, olfervate in quelta neve, e fa 
vedere, che quelli corpi poliedri fono 
formati da piu piramidi eguali , o 
quali eguali, limili, o quali limili , 
che s’ unifeono tutte co5 vertici in un 
punto, come in un centro , forman¬ 
do poi con le lor bali la lupcrficie pò 
liedra •, fpiega il modo ingegnofo , con 
cui formare fi pofsono nel colo del 
ferro a cagione de’ vortici ignei, che 
raggirano le piramidi ferree, e a quella 
ingegnola dottrina ferve mirabilmen¬ 
te la fimilitudine, che egli ricava da 
que* vortici egualmente opporti, che 
talvoltas’ofservano nell’acque, perii 
quali le fertuche , opagliucce, o altri 
corpi eterogenei leggieri > c natanti 
s’unifcono tutti in un fito, come in 
un centro . Spiega pure, come fi for¬ 
mino quelli comporti poliedri ferrei 
nelle miniere , a cagione di particelle 
magnetiche, che fi ritrovan mifchia- 
te con le particelle del ferro. 

Ma chi mai, dice l’Autore, averte 
Panimo d opporli a quelle figure pira¬ 
midali in bafe quadrata , fi degni di 

efser- 
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ofifervare nella neve di martc gli ottae¬ 
dri ferrei ofservati dal Sig.Zannichelli, y%* 8. 
e fcoperti prima in alcune miniere fer¬ 
ree, e riferiti dal Sig. GiandanielloP* 
Maggiore nelle Mifcellanee di Ger¬ 
mania dell’anno III. Decade I. E certo, 
che l’ottaedro è un compofto di duo 
piramidi eguali, e limili unite con le 
loro bali quadrate *, quindi è, che po- fig.fy 
tendoft quelli rifolvere in piramidi, 
moftrano la coerenza, e l’uniformità, 
che hanno con le piramidi ferree di 
Forno-Volaftro. Aggiugne per ultimo 
una ofservazione da lui fatta pel delì- 
derio di vedere quant’ era potàbile 
l’Albero di Marte propofto dal Sig. 
Lemery il Giovane nelle Memorie 
dell’Accademia Reale delle Scienze, P*21^ 
e tutto a favore delle piramidi fer¬ 
ree . 

Finalmente confetàa, che egli dove- 
rebbe difcorrere circa l’ufo di quefta_* 
neve di Marte, ma avendo a ciò adem¬ 
pito il Sig. di Sant’Ilario, Rima fu-p.i2o. 
perfino replicarne il difcorfo. 

Non può negarli, che quelle Dif- 
fertazioni non giovino molto a promo¬ 
vere la Filofofia corpufcolare. Dalla 
Tavola anneffa meglio li conoicerà la 

dot- 
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TAV.dottrina e l’idea del ciiiarillìmo Ali- 
XI* tore. 
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ARTICOLO XI. 
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Liber LXX. bebdomadum refignatus , 
/e« Danielis vatic'mium celeberri- 

r mura ex vulgata, editione & bebrai- 
,. co textu enoditum , dr illuftratuni> 

, auftore jacobo Maria Ayrolo 

Soc. jff/a : aufpiciis SS, D. 
• Clbmbntis XI. Tont.Opt. Max.a 

Joanne Francifco Taf fono Trovar ieri - 
f/5 Dioeccfis in Collegio Romano pr&- 
pugnatum. Roma 1714. iTypir Geor- 

. g» vinchi in 4. pagg. 160. fenza le 
dedicatorie , T indice , e 1’ appena 

dice . 

A Ninno dovrà fembrarc flrano, 
che il Padre Airoli y erudito 

Profetfbre di lettere ebraiche nel Col¬ 
legio Romano , dopo tanti altri, già 
lodevolmente efercitacifi in quello Ina 
fletto argomento, abbia voluto ancor 

egli intraprendere a fpiegare in quella 

fua Difsertazione il tanto rinomato, ed 
inficine altrettanto dibattuto vaticinio 

delle LXX. fettimane del Profeta Da¬ 
niel- 
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niello } perchè certamente ci ritrovia¬ 
mo in tempi, ne’ quali, fe non avef- 
fero a trattari! che nuovi foggetti, da 
altri non più trattati, affai pochi libri 
vedremmo ufcire alla luce . Perciò 
dobbiamo contentarci, che le mate¬ 
rie, peraltro vecchie, e già da mol- 
tilfimi trattate» ci vengano con buon 
metodo, e con chiarezza nuovamente 
riferite ; perchè alla fine sì fatti libri, 
ne’quali non fi trovano efpofte fe noti 
cofe da altri molto innanzi già dette , 
quando fono lodevolmente lcritti} fe 
non arricchifcono il mondo di nuove 
notizie, poffono pureeffere di qualche 
giovamento agli ftudiofi 1 in quanto 
rendono loro più facile ed abbondevole 
il comodo per iftruirfi delle materie, 
per le quali abbifognerebbono di libri 
di molta fpefa, e in grande copia . 
Quello non già da noi fi afferifce, per¬ 
chè tenghiamo nel numero di sì fatti li¬ 
bri la differtazione del chiariamo P. 
Airoli, mentre di buona voglia lafcia- 
mo ad altri farne giudicio 5 che in_* 
quanto a noi, non abbiam ozio di an¬ 
dar rivoltando tutti que* libri , ne’ 
quali del fenfo di queflo cclebratifiìmo 
oracolo fi tratta, e che fono quali infi- 

- niti 
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niti *, onde chi che ha potrà foddisfar- 
fi, edoffervare, fe in oggi fi trovi o 
no tatto quello , che dal P. Airoli ci 
vien detto. Quello bensì Pappiamoy 

che fin da’ tempi di S. Girolamo fi con- 
tavano già otto diverte opinioni intor¬ 
no alPintendimento di' tal vaticinio; 
ed a’ tempi di Benedetto Pererio, Ge- 
fuita , erano già arrivate fino a i f. alle 
quali poi fe aggiugneremo quella dello 
flcflb Pererio, e quelle altre ufeite do¬ 
po lui 3 come del Marfamo , dell’Ar- 
duino, e di altri, troveremo, che-* 
fin’ ora in tutto ci fono per io meno 
XX. diverte opinioni . Dal che age¬ 
volmente taluno daraffi a credere , ef- 
ferfi ornai già detto tutto quello che dir 
fi poteva intorno al medefimo oracolo, 
c perciò fembrar cofa inutile il voler¬ 
ne più trattare. Ma dee rifletterli, co¬ 
me nelle fpiegazioni, che fi danno di 
cote ofeure, fpeflo avviene, che in 
ciafcuna rimanga qualche cofa non del 
tutto ancora illuftrata, che perciò la- 
feia luogo agli altri d’impiegare intor¬ 
no all’ iftefsa lodevolmente la propria 
induftria ed erudizione . Or quello 
appunto ci promette nei primo capo 
del fuo libro il P. Airoli, ed alle cote 

i già 
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già dette da altri dà a fperare diaggiu- 
gnere qualche cofa dì nuovo per l’in¬ 
tero diiucidamento di quello oracolo. 
Se poi in fatti alle cofe già da altri det¬ 
te egli giunga cola di nuovo, ficcarne 
già detto abbiamo , ne lafceremo il 
giudicioa’ buoni. 

Noi qui fenza molto difenderci 
accenneremo brevemente qual lia la_* 
fua fentenza , e con quali ragioni ei 
cerchi fof enerla. in primo luogo dee 
faperli, che fuppone qui il P. Airoli 
più cole, come certe, le quali dagli 
Ebrei quali comunemente vengon ne¬ 
gate ; come a dire, fuppone egli per 
certo, che l’oracolo debba intenderli 
del Media, il che oltre a molti Ebrei, 
vien pure negato dal Marfamo, ed in 
parte anche dal P. Arduino, Prete dell* 
ideila compagnia di Gesù, da cui quel¬ 
le parole dell’oracolo, & pofthebdo- 
mades LXII. occidetur Cbriflus ( Daniel. 
IX. 16.) li fpiegano letteralmente di 
On ia fommo Sacerdote degli Ebrei, 
che ne’ tempi di Antioco Epifane , in¬ 
torno a 164. anni prima di Crifo, fu 
uccifo da Menelao nel tempio di Apol¬ 
lo preffo Antiochia, lìccome lì ha nel 
librolII.de’ Maccabei, efolamentein 

, • Egli- 
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figura le rapporta alla morte del vero 
Media Gesù Grido , in quanto la mor¬ 
te di Onia, fecondo lui, di quella di 
Crido fu figura. 

Suppone egli in fecondo luogo, co¬ 
me certo, che le LXX. fettimane non 
fieno che anni, e che debbano tutte-* 
le LXX. fuccedìvamente numerar li 
dall’ idedo principio, E per fine pren¬ 
de pure come certo, che per quelle pa¬ 
role, abexitu fermonis ut iterum adi- 
ficetur Hierufalem, non debba inten¬ 
dali, che uno degli editti > o decreti 
fatti da’ Re di Perda in favore degli 
Ebrei, co’ quali fi dava loro licenza 
di ritornarli in Giudea, e di riedifica¬ 
re la didrutta patria: le quali cofe 
amendue, cioè , c che le fettanta fet¬ 
timane debbano tutte numerarli luc- 
cedivamente 1’ una dopo 1 altra, e 
che per exitum fermonis , debba in¬ 
tenderli uno degli editti de’ Re di Per¬ 
da , oltre a molti Ebrei, vengono pa¬ 
rimente negate da’fuddetti Marfamo;, 
ed Arduino : il primo de’ quali fpiega 
quede parole ab exitu fermonis , ec. 
della rivelazione che ebbe Daniello di 
quedo vaticinio, di cui parliamo, e 
che fi ritrova riferito nel capo <?. dei 
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fuo libro*, e T Ardili no le intende della 
rivelazione fatta a Geremia della catti¬ 
vità di Babbillonia , che folle ella per 
durare fettanta anni : cofe Arane ed 
afliirdc, e come tali dannate dal con¬ 
sentimento univerfale di tutta la tradi¬ 
zione contraria de’ Letterati, e Teolo¬ 
gi Criftiani, i quali Sempre hanno pre- 
So l’oracolo letteralmente diCrifto, e 
non mai figuratamente. 

Ora quello , che in quella dillerta- 
zione li propone l’autore a trattare, fi 
è di determinare il principio, da cui 
gli anni 4510. che importano quelle Set¬ 
timane, debbano numerarli. E come 
tra le varie Sentenze, che intorno a tal 
principio fi ritrovano, due fono le 
principali, più comunemente Sofle- 
nutcedifele da’ Teologi, ed interpe- 
triCrifiiani, Luna delie quali vuole, 
che debbano le Settimane cominciarli 
dall’anno XX. di Artaierfe Longima- 
no, c l’altra dall’anno VII. dell’illelfo 
Artafcrfe ; perciò intorno a quelle due 
ristringe egli il Ino efame, e rigettata 
come falla la prima dell’anno ventefi- 
mo, abbraccia e difende, come ver a-» 
l’altra dell’anno fettimo. 

In quanto alle ragioni, con lequrii 
egli 
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egli rigetta la fentenza dell’ anno XX. 
elle fono due. Lima tirata dalla Cro¬ 
nologia, e l’altra dal tetto. La prima 
è quella : l’anno XX. di Artaferfe , fe¬ 
condo Diodoro ed Euiebio, concorre 
coll’anno quarto dell’Olimpiade 83 .e 
per ciò con l’anno 444. avanti l’Era_j 
volgare di Crillo: a quelli giuntine 
3 3. della vita di Crillo , lì ha la Com¬ 
ma di anni 477. dall’anno XX. di Ar¬ 
taferfe fino alla morte di Crillo i po¬ 
llo però che quella accadere nell’anno 
3 3. della volgar era, perchè altrimen¬ 
ti , fecondo la fentenza feguita dal 
P. Airoli , che Crillo lì a morto nell’ 
anno 25. dcll’illetfa era, faranno dal 
detto anno XX. di Artaferfe alla morte 
di Crillo47 3. Ora efiendo certo , che 
fecondo l’oracolo doveva Crillo morire 
dentro dell’ultima fettimana, cioè do¬ 
po l’anno 4 8 3. ab exitufermonis ut ite¬ 
rimi adificetur Hierufalem, da cui han¬ 
no principio le fettimane ; quindi fi 
deduce, che quelle non cominciafiero 
nell’anno XX. di Artaferie , ma da 
qualche tempo innanzi, perchè altri¬ 
menti non farebbe Crillo morto nell” 
ultima fettimana ; e le iftefie fettima¬ 
ne farebbono finite alcuni anni più tar¬ 

di 
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di di quello, che le parole dell’oracolo 
richieggono. 

A quella graviffirfra difficoltà foglio- 
no i difenfori delia fentenza dell’anno 
XX. rifpondere in due maniere : altri 
dicono, che gii anni delle LXX. fetti- 
manc fiano lunari, cioè di giorni 354. 
1’uno , e non foiari : e ficcome 490. 
anni lunari fanno intorno a 477. anni 
foiari 5 quindi pretendono , che an¬ 
che fecondo quella lor fentenza, fi fai - 
,vi, elle Criflo fia morto dentro finiti¬ 
ma fettimana . Altri poi ammettendo 
che gli anni delle fettimane fieno fola- 
ri , per ifeiorre la propofta difficoltà , 
dicono, che gli anni di Artaferfe non 
debbano numerarli dalla morte di Ser¬ 
ie , iuo Padre •> ma bensì dall’anno 12* 
del fuo regno, quando Artaferle in 
compagnia di lui cominciò per la pri¬ 
ma volta a regnare *, c ficcome Serfc 
regnò anni XXI. quindi fi fa, che fe¬ 
condo efii, A rtaferfe abbia regnato x 0. 
anni inficmc con Serfc luo Padre > don¬ 
de poi fi deduce, che dall’anno XX. di 
Artaferfe fino-all’era volgare non fiano 
più444.anni, ma bensì 454. a’ quali 
poi giugnendofi i 3 3. della vita di Cri- 
ilo, fi ritrovano dall’ iflcffo anno XX. 

Tomo XIX. O di 
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di Artaferle alla fua morte 487. an¬ 
ni, come appunto l’oracolo richiede . 

Amenduc quelle rifpofte va confu¬ 
tando il P. Airoli per più capi del fuo 
libro. E la prima tirata dagli anni lu¬ 
nari dimoflra facilmente eflcr falfsL-. 
dall’olTervare, che le gli anni appref- 
fogli Ebrei non feflero flati., che lu¬ 
nari di giorni 3 f 4. Fimo,il mefe Nifan, 
nel cui dì 14. dovevano celebrare la-. 
Pafqua , fucceiTi va mente farebbe ca¬ 
duto in tutti i meli dell’anno folare, 
e alle volte farebbe caduto parte nel 
noflro Marzo , e parte nell’Aprile, 
ficcome di fatto avviene *, alle voice 
con Febbrajo, e Marzo, di poi con 
Gennajo e Febbrajo, c così fuccefliva- 
mentenelloIpaziodi 33. anni incirca 
lì farebbe incontrato con tutti i meli 
dell’anno folare ; laddove il Mefe Ni- 
fan nel capo 16. dei Deuteronomio 
vien chiamato Menfis Verni temporis, 
e novarum frugum. Convien pertan- 
to dire, che gli Ebrei quantunque lì 
fcrvifTcro di meli lunari , in quan¬ 
to poi all’anno con l’intercalazione di 
giorni, o di meli, l’agguagliaflfero al 
lolare , e che dell’anno lunare con tal 
intercalazione agguagliato al folare fi 
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fervi fiero. Donde poi facilmente fi de¬ 
duce , che Daniello non debba fpiegar- 
fidi fettimane di anni puramente lu¬ 
nari i ma di quelli che erano in ufo ap¬ 
preso gli Ebrei, i quali certamente, 
almeno quanto al numero de’giorni > 
di cui fi formavano, erano Polari. 

Circa la rifpofta di coloro , che-# 
danno doppio principio al regno di Ar- 
taferfe; il primo quando, ancor vi*, 
voil padre, cominciò a regnare, dal 
quale vogliono, che debba numerarli 
l’anno ventèlimo, principio delie-* 
LXX, fettimane ; e l’altro quando do¬ 
po la morte del padre cominciò a re¬ 
gnar folo il Padre Airoli in primo 
luogoprova, che dalia fugadiTemi- 
ftocle, e dalle teftimonianzc di Dio¬ 
doro, e di Tucidide j che gli avvcr* 
farj allegano a loro favore, non fi de¬ 
duca quella doppia epoca del regno di 
Artaferfei e di poi fa vedere, che an¬ 
che animella quella doppia epoca, l’an¬ 
no ventèlimo di Artaferfe , .di cui lì 
parla nel iib. 11. di Efdra ai cap.i.non 
debba numerarfi dallaprima, madaU 
la feconda, cioè dalia morte di Serfe t 
perchè ( dice il P. Airoli ) non v’ha 
dubbio alcuno, che debba dall’iftelfa, 

O 2, epo- , 
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epoca numerarli canto l’anno VII. di 
Arcaferfe , di cui fi fa menzione nel 
iib. I. di Efdra al cap. 7. quanto landò 
XX. di cui fi parla nel lib. II. al cap. 2. 
Ala egli e certo , clic il detto anno VII. 
procede dalla feconda epoca , cioè dal¬ 
la morte di Serfe : ^Artaxerfes, fi leg¬ 
ge nel fuddecco cap. 7. Rex Regnili, Ef¬ 
dra faccrdoti falutem . me decrctum 
tft , ec. qui chiamai] Arcaferfe licx Re¬ 
gniti , ed egli difpone , e fa tutto, co¬ 
me affo luto fovrano, fenza farvi men¬ 
zione alcuna di Serfe fuo padre : il clic 
no» larebbe , fe egli fufic flato vivo , c 
quello che è piii al cafo , vi fi fa anche 
menzione de’ figliuoli di Arcaferfe , 
poiché leggefi nell’ideilo decreto: O- 
mne quod ad rittim Dei calipertinet,tri- 
buatur dihgenter in domo Dei cali, nc 
forte irafeatur contra regnarti Regis 
filioram ejus : nc di Serie in modo al¬ 
cuno fi fa parola : donde pare con cer¬ 
tezza dedurli, che allora folle già mor. 
to Serfe. Ora fe Serfe era già morto, 
con può dubitarli che quelli fette anni 
di Artaferle non pollano numerarli 
dalla prima epoca, cominciata già, 
iecondogriliclfi avverfarj, diecianni 
avanti la morte dciriftcifoScrfc. Dato 

A poi> 
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poi, che r anno VII. di Artaferfe del 
cap. 7. del libro primo diEfdra pro¬ 
ceda dalla lcconda epoca, o fia dalla 
morte di Serfe *, par cofa più che-* 
probabile , che anche il XX. anno 
del cap. 2. del lib. 2. debba numerarli 
dall’ ifteffa feconda epoca. 

Rigettata in quello modo la fenten- 
za dell’anno ventèlimo , palla T Au¬ 
tore a flabilir la fua dell’anno VII. 
il che egli pur fa con due ragioni , 
1’una tirata dalla cronologia, e l’al¬ 
tra dal tello. E per quel , che li at¬ 
tiene alla ragione cronologica, è pri¬ 
ma da Eaperli , che Al P. Airoli fie- 
guc intorno agli anni di Crillo lafen* 
tenza di coloro , che mettono la fua 
nafeita 4. anni avanti l’era volgare., 
il battemmo nell’anno z6. dell’ iftelfa 
era , c la morte nell’anno 25?. </#«- 
bus Gemin'is Cojf. Ora ciò fuppoflo , 
mohra egli facilmente , che la cro¬ 
nologia s’accomodi a capello con la 
fua ìcntenza nella guifa che fìegue . 
L’annoVII. di Artaferfe, fecondoche 
fi ha da Diodoro Siciliano , da Giu¬ 
lio Africano , da Eulebio , e da al¬ 
tri , concorre con l’anno terzo dell’ 
olimpiade 80. c perciò coll’anno in- 

O ? nan- 
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tìanzi l’era volgare 4^7. a quedi fe 
giungeremo gli anni 16. fcorfi dall’ 
era volgare al battemmo di Criflo , 
averemo la fomma di anni 4S3. che 
fono efattamente 69. fettimane Teor¬ 
ie dall’anno VII. df Artaferfe al bat¬ 
temmo di Grido, e perciò è chiaroy 
che fi falva efattamente fecondo que¬ 
lla fentenza quella parte dell’oracolo 
che dice ( Daniel. IX. 2 f») ab exitu fer~ 
tnonis ut iter uni adifìcetur Jerufalem 
ufque ad Chriflum Ducem bebdomades 
feptem , & bebdomades 61. erunt \ 
attefochè tutti i nodri interpetri co¬ 
munemente qui per Chriflum Ducetti > 
intendono Gesù Nazareno y comincian- 
te ad efsercitare pubblicamente l’uf¬ 
fìzio di Crido , o fia Media , il che-» 
avvenne nel fuo battefimo . Di poi fc 
agli anni 4.83. fcorfi dall’anno VII. 
.di Artaferfe fino al battefimo di-Cri- 
ilo, fi giugneranno i tre anni e meli 
del fuo minidero , fi ritroverà efler 
egli morto intorno al mezzo della_* 

*LXX. ed ultima fettimana , appunto 
fecondo che fi ha nell’altra parte del¬ 
l’oracolo : & poft bebdomades LXII. 
cccidetur Cbriflus *, conciodiachc que¬ 
lle LXII. iettimane debbano pur effe 

nume- 
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numerarli dop© le fette, di cui fi fa 
menzione nel precedente verfo rf. Ed 
a quefto proposto è degna l’offerva- 
zione che fa 1*Autore al cap. 41 ; del 
fuo libro , dove fa vedere , che per 
l’articolo dimoftrativo He prepofto al¬ 
la parola ebraica , fcabubim, che vuol 
dire in noftra lingua LX. le parole^ 
ebraiche vagliono 1’ fftdfo, come fe 
in noftra lingua fi dicefle , e dopo di 
quelle LXIL fettimane occidctur Chri- 
flus , che è quanto dire, dopo le LXIL 
fettimane, di cui già fi è parlato, cioè 
dopo quelle LX il. che fieguono le fét¬ 
te : donde fi raccoglie-, che V intero 
fenfo di quelle parole ;.dT poft beb- 
domades LXIL occidetur Chriftus, fia 
che Crifto doveffe edere uccifo .dopo 
paffate LXIX. fettimane ab exitufer- 
monis , ut ìterum adifìcetur Hierufa- 
lem : e per ciò dentro della LXX. 
ed ultima fetdmana *, il che falvan- 
.dofi efattamente nella fentenza che fa 
principio delle fettimane l’ anno VIL 
di Artaferfe ; quindi ognuno vede 
quanto a quefta favorevole fia la ra¬ 
gion tirata dalla cronologia, . 

L’altra ragione concili prova l’Au¬ 
tore la fila opinione, è quefta: inpri- 

O 4 mo 
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Ino luogo fa egli vedere, che laddove 
nella noftra Volgata fi legge : ab exitt4 
fernionis ut iteru ódificetur Hierufalem : 
il tetto ebraico in luogo di iterim 
avendo lebafeib, può ancora tradur- 
fi come fieguc : ab exitu fermonis ad 
redire faciendum , & ad adificatidum 
Hierufalem nfqut ad Chriflum Dueem. 
Orcio fuppofto , dice il P. Airoli , 
da quel decreto debbono cominciarli, 
fecondo le parole dell’oracolo, le LXX. 
fettimane di Daniello , con cui agli 
Ebrei fu data la facoltà tanto di ritor¬ 
nare in Giudea, quanto di riedificare 
Gerufalemme : ma tale è ilfolo edit¬ 
to fatto da Artaferfe nell’anno VII. 
del fuo Regno, cheli legge nel lib.L 
di Efdra ai cap.7. perchè in quanto 
a quel di Dario , con etto agli Ebrei 
folamente fu permefso di riedificare 
il tempio ; e con quello di Ciro quan¬ 
tunque fi concedefse agli Ebrei tanto 
la libertà di ritornare in Giudea-, , 
quanto di rifare la città, nulladimcno 
tal editto di Ciro , come fatto 5 3 S. 
anni ( o fecondo altri 336.) prima-, 
dell’ era volgare , per ragion crono¬ 
logica viene egli cfclufo da quelli , 
ne’ quali la quifiione ha luogo . 

r - ‘ Nell* 
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Nell’anno poi ventèlimo di Artaferfe 
fa vedere il P. Airoli non efsere fla¬ 
to fatto alcun nuovo editto a favore 
degli Ebrei*, ma follmente efsere fla¬ 
ti data licenza dal Re a Neemia , 
che era fuo coppiere, di andare in_. 
Giudea*, il quale poi quivi venuto , 
in virtù della facoltà ottenuta da’Giu- 
dei , col decreto dell’anno VII. ri- 
dufse a fine il riftoramento della cit¬ 
tà, con cingerla di mura, e coll’ab¬ 
bellirla di altri pubblici edificj. On¬ 
de rimane, che per quell’ editto, con 
cui a* Giudei fu data la libertà tanto 
di ritornare in Giudea, quanto di rie¬ 
dificare Gerufalemme, altro non pof- 
fa , ne debba intenderli, fe non quel¬ 
lo dell’anno VII. di Artaferfe. E ben¬ 
ché nel decreto dell’anno VII. di Ar- 
taferfe, che potrà leggerli nel lib.I. di 
Efdra al capo7. non facciali cfprefsa 
menzione del riftoramento della Cit¬ 
tà ', ma folo a’ Giudei fi conceda la 
facoltà di ritornare, e ad Efdra quel¬ 
la di riformare la polizia col riftabi- 
lire Pofservanza delle leggi ; con tut¬ 
to ciò con ragione pretende l’Autore, 
che in virtù di quell’ iftelso decreto 
debba intenderli conceduta a’ Giudei 

t . O 5 an- 
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anche la facoltà di rifiorar la città in 
quanto alle mura , ed agli edifizj > 
perchè coloro che ritornavano , non 
dovevano certamente abitare fui) Jove 
frigido.. E quello fuo pcnfiero va egli 
didimamente provando per piu capi 
con le leggi tanto divine, quanto uma¬ 
ne, fecondo le quali cerca far vedere 
in virtù del fuddetto editto ,. cfserc 
{lata data agli Ebrei anche la facoltà, 
di edificar le cale .. 

In oltre fa egli offervare , che il 
nome di Città tal volta prendefì pel 
materiale, che fono gli edifìzj sì pub¬ 
blici , come privati , ed alle volte-* 
pel formale, che fono gli abitatori *, 
quindi re&difìcare Civitatem, può li¬ 
gnificare tanto il rifiorare le mura , 
quanto il ridurre gli abitatori in un 
luogo , donde erano flati fcacciati , 
ed a’medefimi poi quivi ridotti, dar 
la polizia col riflabilire l’ofFervanza-. 
delle leggi . In quello fecondo, fenfo 
della città, prefa fecondo il forma¬ 
le, pretende VAutore , che fiano prin- 
cipalmente da intenderli quelle paro¬ 
le dell’ oracolo : ab exitu firmonis 
Mt ittrum adijìcetur Hierufalem : co¬ 
me £e i’Angelo detto avelie a Daniel¬ 

lo^ 
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Io > che le 69. fectimane ufque ad 
Cbriftum Ducem dovertero numerarli 
da quello degli editti, che avrebbono 
fatti i Re di Perda a favore degli Ebrei* 
in. virtù. de’ quali farebbe data riedi¬ 
ficata la città principalmente in quan¬ 
to al formale, e in quanto alla ripo¬ 
polazione, o da riduzione de’ cittadi¬ 
ni , & riftabilimento delle leggio Or 
come tal carattere non conviene fe_-* 
non al folo editto dell’ anno Vll.dt 
Artaferfe , quindi il P» Airoli tira la 
più forte ragione a favore delia fua_r 
fentenza . - 

Dopo quelle cofe, e dòpo aver ne’ 
capi 31. e 32. cercato di dilucidar^ 
per mezzo del tefto ebraico , e delle 
-verdoni de’LXX. Siriaca , ed Arabi¬ 
ca L’intero verfo 25. del capo IX, di 
Daniello , palfail P. Airoli ne’capi 
fudeguenti 33. e 34. a confermate-* 
la fua fentenza per mezzo degli anni 
Sabbatici e Giubilei . Ma tal fua ra* 
gione , per non elfer noi in quello ef- 
tratto foverchio lunghi , laveremo 
che il lettore , eflfendone curiofo , la 
legga nel libro , e per P ideila ragio¬ 
ne non illimiamo bene di trattenerci 
in rifiorire epici che egli dice negli uhi- 

O 6 mii 
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mi capi del iuo libro incorno a quella 
divifionc delle fectimanc in 7.62. ed 
lina, che fi afi'erifce nelle parole del- 
l'oracolo. Solo accenneremo come egli 
Rima, che quella metà di fettimana, 
di cui parlali ai verfo 27. in dimidio 
bebdomadis deficiet boflia & facrifi- 
cium : & crit in tempio abominano 
defolationis , ec. non abbia punto che 
fare con le altre 70. fcttimanc , nè 
che fia parte di quelle, ma bensì che 
appartenga all’ eccidio Gerofolimita- 
no , accaduto fotto Tito. 

Finito il libro fi ritrova un’appen¬ 
dice di pagine 32. in cui il P. Airoli 
fe la prende contra Niccolò Àbramo* 
fcrittore dell’ iftefla. fua Compagnia , 
il quale quantunque nei fuo libro in¬ 
titolato Tbarus veterii Tosamenti di¬ 
fenda intorno a queft* oracolo Ti Reità 
fentenza dell’anno VII, di Artafcrle, 
pure perchè in alcune cofe fi allonta¬ 
na dal fentimento del noftro Autore , 
ha egli giudicato bene di confutarlo in 
quella appendice , attcfochc in tem¬ 
po che gli venne alle mani , fi ritro¬ 
vava già Rampato il fuo libro . 

9 

è i • ARTI- 
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ARTICOLO XII. 

Giunte , td 0ficrvagoni intorno agli 
Storici Italiani , che hanno fcritte 
latinamente , regiftrati da Gherar- 
do-G io vanni Volilo nel libro III. de 
Hiftoricis Latinis. 

DISSERTAZIONE UNDECIMA ? 

LX VI. 
RISTOFORO PERSONA , 
detto [a) anche Porfcna , così 

dopo il Gefnero, ed altri, nominando. 
lo Roberto Coftantino nel fuo Nomen¬ 
clatore) Tutti coloro, che lo hanno 
chiamato Torfena in luogo di Terfo- 
na, lì fono ingannati, elfendo flato ve¬ 
ramente Ter/ona il nome del fuo ca¬ 
pato . Cosi egli hello fi cognominò 
fernpre nelle fue Opere , e cosi pure v 

trovali fcritto nella fua infcrizione^ 
lepolcrale da riferirli più fotto. Si è 
parimente ingannato il Fabbricio , il 
quale nel libro V. della fua Bibliote¬ 
ca greca lo chiama Guglielmo in luo¬ 
go di Crifloforo* 

U) VoJ.hb III. pag.69 j. 

Trio-. 
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Triore diSanta Balbina) Con quel¬ 
la attenzione, onde fin qui abbiama 
cercato d’ illnftrare a noftro potere le 
cofe appartenenti agli Storici Italiani 
mentovati dal Vofiìo , noi vedremo al¬ 
tresì di cfaminare ciò, che può recar 
qualche luce a quefto famofo Scritto¬ 
re, che fu gentiluomo di nafcita , e 
ROMANO di patria j tanto più, che 
di lui parlando, leggermente fe la-» 
pafiano e il Vofiìo, e chiunque altro 
ha avuta occafione di ragionarne, men¬ 
tre eglino altro dirci non ne fanno , 
fe non che fu egli Triore di Sanja Bai- 
bina, a riferva di Giovanni (a) Tri- 
tcmio , che lo chiama ordinis fratru m 
Eremitarum SanUi Giulbelmi, laddo¬ 
ve altri lo ha fatto (b) jLgo^iniano r 
ed altri (c) Servita. 

La Ghiefa di Santa Balbina , che 
fta fituata in Roma nell’Aventino fo- 
pra il Cerchio mafiìmo , e prefio al¬ 
le Terme di Antonino Caracalla, è 

antico. 
« 9 

('a) De Scriptorib. TLcclefiaJlic. inter pperci-*' 

' hiftorica edir.FreheriT.I.p-7,79» 
(,b) Philipp. Elffius in encomiaftico Angii- 

(limano pag.bXi. Jo> Matth&us Tofca- 

fitis in PeploItalu pag 18. 
Nlich. Pocciaritius in ChronicoOrd.Ser- 
vor.pag. 13J. 



* Articolo XII. 317 
antico Titolo Cardinalizio , (oggetto 
alla Bafilica Vaticana, infieme col Mo- 
niftero, che gli ha accanto:, il quale 
dii circa trentanni addietro viene abi¬ 
tato da’ Preti regolari della Congre¬ 
gazione , chiamata de’ Pii operajt .. 
Quefta Chiefa però non dee confon¬ 
derla con quella, dove flava il cimi. 
téro famofo di Balbina fuori della_. 
Porta Appiav e nella Via Ardeatina * 
ficcome fa vedere Antonio Bollo nel 
libroTII. cap.XVllh della Roma fot- 
terranea^ Quegli , che hanno fcritto 
delle Chicle di Roma 3 come Fiora- 
vante Martinelli, PompeoUgonio , 
ed altri , non ci hanno efprelTo chi 
abitalfe il fopramentovato moni fiero 
di Santa Balbina ne’fecoli andati 3 e 
particolarmente a’ tempi di Crifto- 
foro Perfona 3 che nc fu Triorc , e 
che fiorì fotto il Pontefice Sifìo IV. la 
qual cofa però fembrava neceffaria a 
(apérfi per farci bene intendere l’ ifii- 
tuto in oggi niente , o poco moto in 
Italia e ia profefiìone di quel cele¬ 
bre; letterato Quindi è , che per ve¬ 
nirne a capo , egli c di meftiere il 
riandare le cofeda più alto principio,, 
il. che forfè non potrà etfer difcaro a. 

chi* 
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chi riceve in qualche buon grado que- 
fie noftre fatiche. 

Nella metà del XII. fccolo fotto il 
Pontificato di Eugenio IH. ville il Tan¬ 
to eremita Guglielmo il Magno , di- 
fcefo di gran lignaggio nelle contra¬ 
de del Tot tu , detto da i latini Viffa- 
via , entro la Gallia Aquitanica *, ma 
dagli Scrittori, che vennero dopo lui, 
fu malamente confufo con altri per- 
ionaggi del medefimo nome , e in_. 
particolare con Guglielmo IX. Duca 
d’Aquitania, il quale nell’anno r 157. 
morì dinanzi all’altare di San pacopo 
di Galizia, ficcome attefia Ordcrigo 
Vitale nel libro XIII. della fua Storia 
fotto quell’anno, ed altri Storici an¬ 
cora. Quefto errore con molti altri è 
fiato afsai bene avvertito dall’accorta 
critica de i Boilandifii (4) ai dieci di 
Febbraio, nel qual giorno cade la fe- 
fia di San Guglielmo il Magno , di 
cui parliamo. Ora q tic fio gran San* 
to dopo cfscre fiato in Gcrufalemme 
per configlio d’Eugenio IH. ritiroflì in 
Tofcana, cmenò vita eremitica in un 
luogo delle maremme di Siena,chiama- 

to 

(, a } AH a Santi or, Fermar. Tom* U. 
PaS- 43?- 
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to Stabbio di Rodi, Stabulimi Rodis, e 
poi Malavalle , vcrfo Cattigliene di 
Pefcaja (a) nelladiocefi di Grofsettoi 
c quivi fe ns pafsò di qucfto fecolo 
nell'anno 1157. fecondo la teftimo- 
nianza di Tcobaldo nella fua Vita , 
ripurgata (&) da Goffredo Enfchenio, c 
anche fecondo quella del Beato Alber¬ 
to , difcepolo di efso Guglielmo, di 
cui anche fcrifsc quelli la Vita, pub¬ 
blicata dal P.Guglielmodi Waha, Ge- 
fuita, dalle ttampedi Liegi, in 12. 
Da quello medefimo S.Guglielmo ebbe 
origine l’ordine eremitano, o mona- 
ttico , detto perciò de’ Gugliclmiti , 
il quale tuttavia fiorifee nelle contra¬ 
de di Fiandra j c di efso fa un Cemen¬ 
tano afsai pieno il già mentovato (c) 
Enfchenio, dandoci anche un dittinto 
catalogo de’ monatteri de’ Guglielmi- 
ti, dianzi pubblicato da Piero Silvio 
nella Vita di San Guglielmo , ove tra 
gli altri comparifce monafterium San¬ 
cii Salvatoris de San Sia Balbino. Roma). 
In un ttgillo d’ottone , trovato non 
ha gran tempo nel giardino di quel 

morsi¬ 
ca) Guglielmo Cavalcanfini nella, Vita di 

San Guglielmo cap.XXXlX, 
. (b) Sì. tl/U pa^ 4G8. 

(c, 7^^^.471.477.48^^ 
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moniftero fi leggono quelle parole : 
Sigillum Trioris Salvatoris Santi# Bai. 
bina. Si dicea del Salvatore dall’ an¬ 
tica immagine del medefimo, la quale 
fi conferva dietro all’aitar maggio¬ 
re . ^ ’i 

Fu Priore dunque il noftro Verfo- 
na de' Monaci Guglie Imiti'di Santa-. 
Bàlbina . Tennero quelli per illi tu Co 

di San-Guglielmo lor fondatore , la 
regola di San Benedettoconceduta-, 
poi anche 'dal Pontefice Gregorio IX. 
e confermata da Innocenzio IV. la cui 
Bolla fi' legge (a ) prefio Grifoftomo 
Enriquez •, ed c perciò lontano dal 
vero , che ofiervafiero la regola di 
Santo Agoflino , ficcome incautamen¬ 
te hanno fcritto (b ) Tommafo d’Er- 
rera , e (c) Giovanni Marquez. Se¬ 
guitarono così i Guglielmiti , finche 
Alelfandro IV. ad altrui luggeftione_# 
gli unì agli eremiti Agoftiniani infie- 
me con altri. Ma i Guglielmiti mal 
fofferendo di vederli trasferiti da una 

rego- 

(a) Regala & Conflitutiones Ordin.Cifler- 
ciénj. pag. 45 

(b) Alphabet. Auguflinian.pag.i/j. 
(,c) Origine dell’ Ord. di S. Agoflino , tra¬ 

dotta in hai. da Innocenzio Rampini 
Cap. X1U. §.XVJ. pag. 198. 
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regola aun’altra,ne richiamaronopref- 
fo il Pontefice , dal quale ottennero 
di effer lafciati , come erano prima, 
e fotto il lor proprio Generale •• e ciò 
fi fece con Bolla particolare , riferi¬ 
ta ( a ) dall5 Enriquez , dai (b) Mar- 
quer, da(c) Gabbriello Pennotto, da 
(d ) Afcanio Tamburino, e da (e) Ru¬ 
berto Mirco. 11 perchè P unione de 
Guglielmiti con gli Agoftiniani fu, per 
dirceli, momentanea, e appena fat¬ 
ta fe ne rimale difciolta ; epoi anche 
da Urbano IV. e da Clemente IV.furo¬ 
no riconofciuti (/) per eremiti affat¬ 
to diftinti dagli Agoftiniani . Laonde 
traviò lunge dal vero chi fece il nofiro 
Verfona Frate lAgoftiniano , quando in 
tempo fuo i Guglielmiti 'di Santa Bai- 
bina non aveano punto che fare con_* 
gli eremiti Agoftiniani ; e quando i 
Padri dei Concilio di Bafilea nell’an- 
no 143 come a corpo feparato e di- 
ftinto , aveano loro ( g ) confer¬ 

mati 
( a ) Reg. &Con(lìtut. ec. petg. 458. 
( b) Origm.ee, Cap.XlII.% XIV. pag~ 19 r. 
(c) Hifi. tripartita Cap.XLVl. pag. 147. 
C d > De )ure Abbatum Difp. XXlV. Ó^Aft* 

IV. 17. 
(e ) Origines monafticA lib.U. cap.XV. 
C 1) Henriquez t.c. p*°g $)% 459. 460. 
(g ) lÀ.l.c. />*£. 463/ 
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mati tutti i privilegi, chcaveano. : 
Pompeo LTgonio (a) nella Storia 

delle Stazioni di Roma fcrive , chea’ 
fuoi dì, cioè verfo il if88. laChicfa 
di Santa Balbina fu afsegnata da i Ca¬ 
nonici di San Pietro agli Eremiti di 
SantoJlgoflino , i quali ancora, come 
moftrano certe antiche pitture /otto la 
Tribuna , in altri tempi la tennero. Ma 
quelle figure, veftite di bianco, non 
fono di Agoftiniani, bensì di Gugliel- 
miti , l’abito de’ quali ci viene così 
rapprefentato daH’Enriqucz nelEApo- 
logetico a Capi XII. Induuntur prater 
uejles interiores tunica ALBA, & fu- 
per eadem fcapulari nigro, & caputio 
ejufdem coloris. Efl fcapulare cinttum 
jtona ex Una nigra confetta : exeuntes 
babent cuculiata nigram, licetnonfcm- 
per: talché iGuglielmiti molto fi ac¬ 
codavano a i monaci Ciftercicfi : edi 
fatto i Guglielmi ti di Fiandra hanno 
anche affettata qualche inclinazione di 
unirli all’ordine Cifterciefe, per quan¬ 
to ne fcrivono (b ) i Bollandoli. 

Tutto quello ci fa comprendere , 
che il Ter fona fu Monaco, e Priore de’ 

G ii- 

CO 
tb) /. c §.IX. ««/».. 47. in fi ve. 
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Guglicìnviti di Santa Balbina, etion_* 
d’altro ordine regolare. IlTritemio, 
che in ciò fi appolc, cadde pofeia in 
doppio errore , chiamandolo Torfena 
in vece di Ver fona, e Priore diSanta 
^Albina, mentre dovea dire di Santa 
Balbina. Lo Pedo Triternio col primo 
fuo errore fece sbagliare altri ancora, 
già riferiti, ma non corretti dal Vof- 
lìo : tra i qual i può andare anche il Si¬ 
gnor Cavaliere Prolpero Mandofio , da 
cui ( a ) nella Biblioteca Romana fi tro. 
va fcritto : Torfena ,feu Terfona. Dal 
Tritcmiovien’cgli lodato come uomo in 
divinis fcripturis ftudiofijjimus , & vai- 
de eruditus, Graca & Latina lingua 
pcritijfimus, quippe qui ab ineunte atà - 
tc eas litcras imbibit in Grada , & fub 
Gracis pncceptoribusy ut ex Grada na- 
tus videretur , ingenio fubtilis & di- 
fertns eloquio . QucPe parole fono let¬ 
teralmente ricopiate dal Sig. Mandofio 
neljuogó accennato, dove pure conti¬ 
nuando egli a ricopiare il Triternio, 
rammenta le feguenti opere del Perfo- 
na •, ma fenza dirci, fc fieno a penna, 
o in ìPampa: epiftolarum ad diverfos 
librimi L & alia complura *, la tradii- 
» » • ' * • zio- 
X » ‘ • 

(a) Gentutìa l.% 8i-fag.fS. 
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zione di Origene contro. Ceffo , dedicata 
a Siilo IV. di XXrV.Sermoni ài San Gian- 
grifojìomo , dedicati al Cardinale e Pa¬ 
triarca d’Aquileja Marco Barbo *, e di 

alcuni opufcoli dell’Arcirefcovodi Bul- 

gheria Teofi fatto. 
L’aurea difefa della Religione Crir 

{liana compofta da Origene con tra Cel¬ 
io filofofo pagano, divifa in Vili, li¬ 
bri , portata in latino dal Perfona , c 
da lui dedicata al Pontefice Siflo IV, 
fu {lampata in Roma da Giorgio Erolt, 
da Bamberga , nell’anno {a) 1481. 
in foglio . Di quello Erolt bifogna, 
che le ìmpreflìoni fieno rariflime, per¬ 
chè non fanno di lui menzione coloro , 
che parlano dell’origine, c del procef¬ 

fo dell’arce della {lampa in Romane’ 
primi anni, che vi fu portata, ben¬ 

ché parlino anche di alcuni, che qui¬ 
vi la 

(a) Il Dupin nel Tomo I. della Bibt.Zc- 

eie/, pag. 1 dice , che quella tradu¬ 
zione fu ftampata in Roma nel 147*. 

ma s’inganna, non meno che il Bay¬ 
le, il quale lo cita, lenza corregger; 
lo, nel Tomo 111. del Tuo Dix.ion.Crit. 

• Pag-M9l- dellafec.ediz. Anche Ric- 
- cardo pienone s’inganna intorno all’ 

anno della fuddetta edizione , met^ 
‘tendo 1581. in luogo di dire i^8u 

Lcttr.Chois. />*£•$>4- cdit.xyoQ, 
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vi la efercitarono dopo l’anno 1481. 
Appiè della {addetta edizione di Ori- 
gene fi leggono quelle parole : Orige- 
nis contro, Celfum finis : quem Cbriflo- 
pborus Terfona Romams , Trior San¬ 
ti# Balbm# de Urbe latine graceque 
peritijjìmus, e Graco tradu- 
xit Cr emendavit. Magifier vero Geor¬ 
ges Herolt de Bamberga Roma impref- 
fit- jlnno incarnationis Domini mille- 
fimo quadringentefimo ottogefimo pri¬ 
mo > menfe Jarmarli > regnante Sixto 
quarto Vontifice maximo, anno ejus de¬ 
cimo . Qui l’anno deli Incarnazione 
vien predo per quello della 'Natività > 
e comincia da Genna jo. Vcggafi il Ma- 
bilione nel libro ILde Re diplomatica a 
Capi XXXIII. §. XV. Quello medcfi- 
mo Autore (a) tra le cole rare della 
Badia di Farfa rammemora l’edizione 
duddetta del libro di Origene, ma den- 
za accennarne il traduttore, della cui 
fatica pare , che non abbia avuta alcu¬ 
na notizia. Sigi (inondo Gelenio , men¬ 
tre ei ne fece una verdone di pianta-» 
( fenza far menzione di quella del Per¬ 
dona) dipoi ritoccata, c mefiaaccan¬ 
to al tetto greco, e di belle noteillu- 

tt ra¬ 

tia ) Iter Ita Ite. pag 149,. 
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ftrata da Guglielmo Spenccro in Can- 
tabrigia per via delle (lampe di Gio¬ 
vanni Ficld nell’anno i6f8. in 4. 

In fronte dell’Opera Origeniana del 
Perfona fi trova lina bella lettera, ieric» 
tagli da Teodoro Gazino, lo dello elle 
Teodoro Gaza , Coftantinopolicano , 
dal quale vienigli molto lodato nelle 
cofe greche, come apprefe da lui nel¬ 
la Grecia, e da Greci maertri. Oicc, 
aver lui tradotte molte Omelie di San 

« 

Giangrifojlomo, le Opere (a) diSa»- 
to itanafio, c alcune cofe di Libati io 
( detto dal Gazino Livanio, lecondo la 
pronunzia greca ) e lo ciotta , e (olle¬ 
cita a tradurre anche il libro accennata 
di Origene contra Cello , aderendo, 
che il Pontefice Niccolò V, lpcdi ap¬ 
porta in Cortantinopoli per farne l ac- 
quirto, a ciò periuafo dal medefimo 
Gazino, il quale gliene avea recata-# 
notizia. Soggiugne poi, che il Pon¬ 
tefice, dopo avuto il codice di Origc- 

ne, 

(a) Il Beughem nel fuo libro, intitolato 
IncttnabulaTybojraphu, allapag iof. 
dice, che il Pedona S. Atbxnajii Ale. 
xandrini E/n/c.Commentario ex ir.in, 
Ut. tronfi ulti. Roma 1477. &• tbid. 
)j$7.inj'ol niuna delle quali edizio¬ 
ni ci c mai pervenuta. 
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ne, moftroilo a lui fteflfo, c proraife 
gran guiderdone a chi lo a vede craf- 
portato in latino. Ma farà ben fatto 
l’efporre qui intera la lettera del Ga¬ 
zino , mentre quella fi può riputar co. 
me inedita in riguardo alia gran rarità 
del volume, dove Ila pofta. 

Theedorus GazinusConftantinopolitaitus 
Chriflopboro Terforuc S. P. D. 

Cumdiebus hifeeiuperioribusanimo, ut 
folco frpe , Latinos viros veri'areai, qui gruc¬ 
ce feire aliquid viderentur, & gimos infu. 
per auttores, qui in latinum vertinon me¬ 
diocri cum laudepofieati ipfe in primis obla* 
tus es, quelli unum novi ab ineunte adole- 
icentia licgr<ecas litteras imbibile, &, quod 
plurimum ;uvit, in Grecia ipfa , & gr^ecis 
ex prjeceptonbus, ut nifi te civem RomunHm 
feirem, tk propinquos tuos primario* urbis 
viros fat nolìem, difturus facile firn , ex; 
Grecia te oriunduin ,* nani 6c ipfa tua grsca 
pronunciatio grxcum te prsefert. Quorfum 
iuec ? Vidi Chryfoftomi Serniones non paucos, 
quos e gra;cis latinos feci iti, dcLivanii mele- 
rasnonnullas, velutimajoribusrebusfutura 
preludia. Vidi paulopoli apud te AthwA* 
fium tuum , cujus traducilo ita me obleóU- 
jvit, ut in. fpem bonam eo ex tempore vene* 
rim , polle te & Origenetn adverfus Celfur» 
traducere : Quem librum ^ quia elegantiilì- 
Imuseft, 6c in fidei chrillian^e defenfìanero 
iconfcriptus, Nicolaus Pontifex, etfi de fe 
jeratnovorum operum, & graecorum prascu 
pue cupientdlìmus, meohortatu Conilanti- 
jnopolimmifit qui adfecoemptum deferret ; 

Tarn XIX. P deli* 
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delatumque mox mihi dedit, dixitquc velie 
feei quidvi* pr^emii pollice», qui latinum 
hunciaceret. Et fané ipfe id opus aggreffus 
eflem aclubens, nifi me rune alia gravis tra¬ 
durlo prjeoccupaflet . Reftat igitur adhuc 
liber lite in Pontifìcis bibliotheca inta&us,& 
utarbitror, tibi fcrvatus, ut ea cum digni- 
tate, quam grucce fonat, vel faltem proxi- 
naa, latinum facias. & fpero fore prò tua__» 
utriufque lingua: Ungulati peritia, ut non. 
minuslaudisin hoc convertendo promerea- 
xis, quamauftor iple inedendo promeritus 
fit. At dices , non effe ilia nunc expolìta 
praemia qua: Nicolaum Pontificem narras 
propofuilfe, nec tales nunc Principes, qui 
ejus veftigiaconfe&entur . Cur ergo tantum 
laboris infamam? Nec ipfe quidem inficias 
eo. Quid ni? qui experientiado&us id au¬ 
lirti confermare, nec Principes tales nunc ef¬ 
fe, qualesantehacextitere , nec ea laborutn 
virtutumque premia. Sed quis adeolìveil- 
liberalis, live ingratiflìmus Princeps, qui, 
libiiibrum hunc iili tradmftum dono detule- 
ris, non te muncribus Principe dignis, & 
magnis honoribus profequatur ? Aggredere 
ergo id opus, &pro e/us ut dignitate abfol- 
vas, continenter incumbe. Age Romanum 
virum , 5canimo ingenti difTìcultatesomnes 
.pervade, Eft quidem hoc, fateor, interpre- 
Jatu difficile; fed eo plus laudis confequeris, 
quo rem non facilein aggrelfus videbere, 

yale. 
Gli eccitamenti, e i vatidnj del Ga¬ 

zino non andarono ^ voto *, iinpercio*- 
efree il Pcrfona traduce in latino il li¬ 
bro d’Origene, efeil Pontefice Stilo 
IV. acuì dedicollo, non potette rico- 

no- 
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aofccrlo appieno per la morte pochi 
anni dopo fopravenutagli, il Teppe.-* 
ben poi riconofcerc ii fuccefloredi lui 
Innocenzio Vili* con onorevole ricom- 
penfa, mentre gli conferì nel 1484. 
(a) la "Prefettura della Biblioteca Va¬ 
ticana renduta vacante per morte di 
Bartoiommeo Manfredi, da Bertino- 
ro, fuccenfore del Platina : la qual ca¬ 
rica in quc‘ tempi non ne avca altra fo¬ 
pra di fe; e continuò in tal guifa fino 
a Girolamo Aleandro il vecchio , il 
quale di Prefetto, che ancor’ egli nc 
fu , pafsò ad elfere il primo Cardinale 
Bibliotecario della Sede Apoftolica* 
Nel codice Vaticano 39^2. fol. 1^7. 2. 
filegge, che anno 1484. Inditi. II. die 
19. Septembris R. V. Domnus Cbrijlo- 
phorus Vrior Santi# Balbinfatius per 
Santiiffimum D. PP. Innocentiunt 
Bibliotbecarius Bibliothec# palatìijtpo- 
fiolici, n’ebbe il poflfelfo da Gafpcro 
Biondo, Cherico di Camera* 

Prefentò adunque il Perfona la fu* 
traduzione di Origene al Pontefice Si* 

P 2 fio 

a ) Angelus Rocca in Biblioth. Vaticana 

Jo- Ciampintis in Catal. Bibliothecarior. 
S.R.E. pofi Ex amen libri tonfiti*; alti 
pagù%% 
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[lo ir. con una lettera molto infinita- 
va, la quale per lo dettò motivo che 
qui c’indulfe a ridampare la latterà-, 
del Gazino al Perfona, farebbe pari¬ 
mente degna di entrare in quede nodre 
letterarie fatiche, fe non temeflimo di 
cfler notati di troppa prolificità. Bade¬ 
rà dire pertanto , che il fuo comincia¬ 
mene© egli è quedo : SixtoIV. Tontif. 
Max. C. T. Prior S, Balbinx. jLnimad- 
vertifape , B. P.prifcos illos, &pra- 
fiatiti inferno viros , ec. Non lappiamo 
poi afferire fondatamente, onde folle 
indotto il Perfona a levare dalla della 
fuddetta edizione di quefta lua dotta_> 
fatica la dedicazione al Pontefice Siflo 
JV. c a fodituircene un’altra a Giovati- 
ni Moccnigo, Principe di Venezia, il 
cui principio fi è: Joarmi Mocetiico il- 
lufiriffìmo VenetQrim "Principi , mi- 
•verfoque Senatui inclito confidtiffimo- 
que Chriflophorus Perfona Romanus. 
Etfi plerique omnes preclara fac inora-, 
aggredì idcirco videmur, ec. Ora tor¬ 
niamo al Volilo. 

Oltre a varie altre cofe, traduffe il 
Terfona rigati a, e Procopto , iflorici 
greci ) Il Perfona fi acqui dò gran fama 
per la fua traduzione delie dorie di 

Tra- 
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'Vrocopìo, e del fuo con ti nuatore 
tta , fatica da lui intraprcfa , per len- 
timento di Niccolò Alemanni , a fine 
di levare la mafehera al plagio com¬ 
metto da Lionardo Aretino in attri¬ 
buirli la Storia Gotica di Procopio, da 
fe trafportata inlatiffo, con averne-» 
fuppreffo fautore. Le parole dell’A- 
lemanni fon quefte nella feconda pre¬ 
fazione alla Storia arcana di Procopio, 
dopo aver parlato del plagio dell’Are¬ 
tino . Chriftophorus Ter fona, qui agre 
fimulationem Leonardi tulìt, auttoris 
integro nomine eandem hiftoriam ver■- 
titquidem egraco\ multis tamen par^ 
tìbus diminutam &pene laceram dedit. 
11 Giovio avea toccata la cofa ftefia-* 
nell’elogio dell’Aretino a Capi IX. e 
noi pure ne abbiamo dette alcune par¬ 
ticolarità non tocche ancora da altri 
nella I. (a) di quefte noftre Differta- 
zioni. Segue poi a dire l’Alemanni , 
che Raffaello Maffei, detto il Volter¬ 
rano, di cui diremo qui qualche cofa 
per anticipazione, dovendo poi diffu- 
famente parlarne altrove , fupplì ai 
tralafciamenti del Perfona : Tofl illos 
Raphael Volaterranus reli quo s de Beilo 

P 5 Ter- 

(a) 7anJtX.Art.III.108 1io<?. 
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Perfico & Vandalico libros latine vul- 
gavit\ fed tubilo meliore y quam Chri- 
ftopborus codice ufusefl: certe neuter, 
licet Vaticana Bibliothec* uterquc prò- 
feffus y verfionem ex codice baufit Fa¬ 
ticano , quem pieni (fi mum video , & 
ex omni parte integmm, atque etnen- 
datiffimum , ut ex alio fonte eas ilio- 
rum vìrorum interpretatiónes mettiate 
non dubitem. Orchi puòaftìcurarrie , 
che il codice accennato dall Alemanni, 
fòfTe nella libreria Vaticana ne‘ tempi 
de} Perfona, e del Volterrano, e non 
vi li a entrato dappoi ? L’Alerrranni , 
che fu Ciiltode della medelìma libreria 
lotto il Pontefice Urbano Vili, chiama 
prefetto di efsa tanto il Terfona y quan¬ 
to il Volterrano : là dove di quello fe¬ 
condo non ne abbiamo altra notizia *, 
edufainverfo entrambi maggior ( a ) 
dolcezza, che non hanno tifata altri 
Critici i imperciocché i difetti delle 

loro 

(a) Con la fleflà modeftia ne parla Bea¬ 
to Renano nella prefazioaeda lui pre- 
meflaalle Storie Gotiche di Procopio 
Rampate dall’£rvagio in Bafilea nel 
153 r inliemecon altri inorici : Male 
vereor, ne interpres Gothici Celli in gra- 
eum coÀicem mutilar »m in rider it, quoti 
de\Alaricho Rege prerfus nulla fìat men- 
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loro verdoni di Procopio fono da lui 
attribuiti al vizio de’codici, de’quali 
fi valfcro, più tolto che a loro impe¬ 
rizia , e mancanza di cognizione nelle 
cofe greche ; dccome fece il Padre 
Claudio Maltreto nella prefazione alle 
Opere di Procopio y che vanno nel 
corpo della Storia Bizantina, ove do¬ 
po aver portate certe parole di Giufep- 
pe Scaligero a Davide Ocfcheliointor¬ 
no a Procopio , cosi foggiugne .* Hoc 
ultimum cenfura caput proprie conve¬ 
nti in Cbriflophmm Verfonarn Roma- 
num, qui Tetradem fecundam librorum 
de Beliti ita truncavit, ut Triadem fe~ 
certi. Catene reprebenfioms partes ci 
tommunes fune cum Raphael e Volter¬ 
rano y Tetradti prioris interprete. Più 
oltre, dopo moftrati alcuni errori del 
Pcrfona, dice cosi : Lettor velim co* 
gnofeas Ter fona fidem, e con]ìcia$, quo 
Trocopium Jlgathiamque ajfecerit be¬ 
nefìcio > cum tilos latina confuetudini 
tradidit. Non ne parla con meno 
a fp rezza Buona ventura Vulcanio nel¬ 
la prefazione alla fua verdone della-* 
Storia di Agatia , feri vendo : Hunc 
itaque jlgatkìam fcriptorem luculentif- 
fimum > quevi olim Terfona lutularat 

P 4 at 
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ac deformarat, ut quicunque eum attin¬ 
gerei > merito exclamaret : aquam ma- 
nibus, ìmpoaconrov , nitidioreque habi- 
tu a me donatum , cc. 11 medefimo 
Vulcanio nelle Note (a ) va nume¬ 
rando i tralafciamenti , e gli sbaglj 
commeffi dal Perfona nel tradurre A- 
gatia . Anche Adriano Giunio in un 
Capo intero (b) mette in confronto 
la traduzione del Perfona colla fua in¬ 
torno a un pafso di Agat/a verfo il fine 
del libro IL ove fi parla del Re Cofroe 
diPerfia, il quale fapea a mente tutte 
le Opere di Arittotile, non meno che 
De motte ne fap effequelle di Tucidide; 
cofa certamente ofcurata > e male 
cfprcfsa nel tetto latino del Perfona ; 
ma con tutto ciò non veggiamo, per¬ 
chè quefìi difètti non pofsano anche 
cadere nella fcorrczione de’codici gre¬ 
ci > de’ qtiali.il noftro Interpetre fi fer¬ 
vi, mentre per altro abbiamo troppo 
manifetti rifcontri del fuo grande in¬ 
tendimento nelle materie greche : c in 
un tempo, nel quale per opera fui-» 
principalmente cominciò a rinafcere 

ilgu- 

' ( a) p»<r$. 179.l8 I.lSl. 183.184. 186. 188. 

18cf.edit. Regia. 
{b) Anityadvvrja lib.l.Cap.lV. 
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il gufio diefse , non è maraviglia, che 
non fi camminafse con tutto queM’efat- 
to criterio, il quale, mercè di tanti 
lumi fopravenutici , in oggi fi tifa. 
Intanto egli fu uno de’primi a batter¬ 
ci qucfìa firada; e con tutte le fueim¬ 
perfezioni feoperte dappoi, e’meri¬ 
ta la fua lode , non ottante che il Vof- 
fio nel volume degli Storici Greci (a) 
ne parli ancor’ egli con moltodifprez- 
zo in propofito di Procopio : IneptìJJì- 
wus, dic’cgli, ìlle Cbriftopborus Ter- 
fona quatuor rerum Cothicarum libro? 
vertit ; fi vertiffe, & non pervertile 
dici is debet, qui multa adeo omittit > 
& in ìis qu£ refert, toties nobis fucL» 
rnrrat fomnias e tuttoché il medefimo 
Vofiìo ne feriva con eguak ftrapazzo 
in altra fua Opera (b) in propofito 
di Agatia: Hate ^igatbias : qu<e tamen 
in fua ineptiffma interpretatione , ut 
alia multa , piane preteriti Cbriflopbo- 
rus Ter fona: del qual fentimento fi è 
dichiarato anche TommafoRcinefi©> 
che nelle Varie lezioni {c ) cosìnegiu- 
dica : Chriftophori Ter fon x , prefetti 

P 5 Bi- 

(a} tiLn.Cap.XXir.pax.169. 
( b) De Arte hijt cric* Cap.XVlll. 

, («) Isò LCapJULV.p.^9. 
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Bibliotbeca Vaticana, verfio, qua cct- 
reretamenpojj'umus, adeo inelaborata > 
Qbfcura, & incommoda ejl il che pu¬ 
re e5 conferma in. altro luogo ( a ) del¬ 
la mcdefìma Opera con le feguenti pa¬ 
role:. *Agatbìa Smyrnai Scholafìici » 
biftorici & poeta libros V. de imperio 
& rebus geftis Jufiiniam Imp. convertit 
Criflophorus, TerfonaRomanus, prafe- 
Qus Bibliotb. Vaticana anno 1484. 
vitia & errores e]us quamplurimos pojl 
annos centum detexit Bonaventura VuU 
Hanius > & edolavit non paulo dottio- 
rem interpretationem , ut ]am diente, 
pofleriorem (fit fané alio fenfu prioria 
difcipulus ) prioris magiflrum adpel- 
kire liceat 

Di due edizioni delle Storie di Pro-, 
copio tradotte dal Perfonae dal Vol¬ 
terrano, e dì quelle del fuo continua¬ 
tore Agatia, fatte in un’anno ftefso in 
Bafilea,. noi abbiamo notizia.. La pri¬ 
ma di Giovanni Ervagio> va unita alla 
Storia Gotica, di Lionardo Aretino, a 
Giornande, e a Corrado Peutingcro, 
con la prefazione di Eeato Renano.. 
L* altra di Tietro Terna è accompa¬ 
gnata da Zollino, tradotto da Giovan¬ 

ni 
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ni Leunclavio; e amendue fono deir 
anno 1 jji* in foglio. Probabilmente 
ce ne farà qualche altra impreflìone 
anteriore» la quale però non ci è mai 
capitata fotto T occhio . Nel codice 
Vaticano 1004. vi c Agat/a tradotto 
dal Perfona » in carta pecora»con que¬ 
llo titolo : Mgathius de BelloGotborum 
& aliis peregrinis hiftoriis per Chriflo- 
pborum Terfonam Komamm egra co in 
latinum traduttus . La dedicatoria , che 
non va nelle due edizioni di Baltica x ù 
eque ha ; 

SìxtolF. Tont. Maximo. > 
Conftitueram B. P. quicq.uid in menu- 

quaniingenii foret, facri& in literis. egraeco 
ia latinum vertendo impendere. Sed cum 
in San&itatis nix Biblioteca, quaminter 
cetera tuaegregia opera,. librorum mira va* 
rietate.ac copiatam grascorum y quani latino, 
rum exruhaniparaUi,. Agathium hiftoricum. 
iiiveniUesi, belli Gotthorum pofteemaquae- 
dam narrantem „6c peregrinas nonnullas, di. 
gnas memoratu Hi ftorias, quae apud nosfor- 
teadidaetatis incognita funi, eum in lati» 
num fermonem vertere decrevi, ac Sancita¬ 
ti tua?quam equidem proe^us optimarum 
artium ftudiis ac praefentibus fattis mirifìce- 
colo ac vene/or „ ut antehac folitus. fum, de¬ 
dicare: nam fi lui gratia colenda ed virtus,, 
eomagis triple eandenv Beatitudinemqui- 
bulvisdignam laudi bus duco, ut a quo vis ho» 
minum promereribenevolentiam quear, quo> 

P é adì. 
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Jtdejusviruites fummurn accedi t dignitatis & 
imperii culmen. * ScdlibeUu,m huoc B. P. lìc 
velini in preferiti accipias, ut non longo poti 
tempore aliud ex me habiturus vplumen, Se 
magnitudine, & materia ipià hoc longe pr®^ 
Itantius. Chriflophorus Bertoni* Priqr S.Bul* 
bin* \ 

» • *t - ♦ 

Remiamo non poco ammirati, che 
ilBellarmino, e il filò continuatore-# 
Ondino, come pure gli altri recenti 
compilatori di Biblioteche Ecclefiaftr- 
che , abbiano tralafciato di porre nel 
luimero degli Scrittori Ecclefiaftici un 
letterato così difìinto, qual fu il Per- 
Iona* mentre al certo meritavalo in 
riguardo alle tante Opere de’Dottori 
Greci da lui tradotte , e particolarmen¬ 
te per quella di Origene centra Celfo, 
la,quale fi vide la prima volta perfua 
mercè comunicata allaChicfa latina. 
Ma non omnia poffumus omnes, nè il 
jRellarmino, l’Oudino, e gli altri han 
potuto vedere ogni cofa : e ciò potrà 
dirfi anche di noi. 11 Bayle nei luogo 
citato parlando delle traduzioni del 
Pcrfona , dice; Elleno non fono molto 
buone: maTaolo Giovio , ed altri che 
parlano di lui, non faprebbono feufarfi di 
non averne fatto parola . Il dotto c fa- 
mofo Vedovo PierdanielioHuezio nè 

pure 
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pure ha di lui parlato nè in bene> nè 
in male nel fuo Dialogo de Claris Inter. 
pretibus, comechè vi parli del Volter¬ 
rano, le cui verfìoni, come fi edimo- 
ftrato, hanno relazione non poca 
quelle del noftro Perfona, in ciò che 
riguarda Procopio. 

Morì dipefte in Roma nell'anno 14$6* 
ftccome Jacopo da Bergamo, nelle Crona¬ 
che riferìfee) La morte del Perfona, 
che dal Padre Antonio PofTevini è ma-, 
lamentecollocata (a) nel 14S0. vien 
dilegnata con quefti caratteri dal Tri- 
tcmionel luogo, che accennammo in 
principio : Movìtur Roma pejle [uh- 
latus [uh Friderico Imperatore III. & 
Innocentio Tapa Vili, anno Dominici 
marnationis i486, bidiftione IV. NelP 
anno antecedente 148 f. il dt n.Luglio. 
in Roma era la pefte ingtiinaria, della 
quale vi mori Marcantonio Albertoni, 
come dice il fuo Epitafio in Santa Ma¬ 
ria del Popolo nella quarta Cappella 
dedicata a Santa Caterina a deftra dell* 
ingreffo; il qualepitano è addotto da 
Galpero Alveri, ma non intero, nè 
difttnto, nella Roma in ogni flato tona, 
il. pag. 12. Nella ChicfadiSan Mar-. 

cello * 
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cello. Titolo Cardinalizio , uficiato 
da i Religiofi dell’Ordine de’ Servi, fu 
feppellito ilPerfonacon epitafio, ri¬ 
ferito, ma molto fcorrettamente da 
(a) Michele Poccianti, e da ( b) Ar¬ 
cangelo Giani > Cronifti del medesimo 
Ordine, i quali dal vederlo fepolto 
nella lor Chiefa fi perfuafero y lenza 
cercar più oltre, die egli foflfe fiato- 
Servita , ma s’ingannarono, ficcome 
abbiamo già dimoftrato, poiché in 
Santa Balbina , dove egli era Priore,, 
abitavano-i Guglielmiti, e non {Ser¬ 
viti. 11 Giani frapponendolo Priore di 
San Marcello x lafciòfuori il Priorato 
di Santa Balbina, efp retto nellepitafio: 
il quale noi rapporteremo qui fotto 
per l’appunto ,, fecondochè vien ad¬ 
dotto dal Poccianti > e dal Giani, e-» 
pofcia in terzo' luogo Io porremo>. co¬ 
me noi filmiamo, che vada emendato, 
non efTendofi potuto ritrovare l’origjU 
naie nella Chiefa di San Marcello - 

Ept- 

(*> Ceroni con Ord. Servor. pag. 13 f. 
Vb) Annales OrdSer,vor.t9nt.ll fol^-pngy 

1.. in Jne. ». 
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I. 

Epitafio del Ter fon a prejfo il 
‘Tocciami « 

Chrifeophorus perfetta tede 
dt<va B albina > acBibliothe- 

ca Pontifìcis prafees , (èfe du- 
ritat entità (ffe morum mode- 

dia infegnity qui Chrifefeomi y 
Lvvanii y Atbanafei , orige- 

nifaue complura molumina (èfe 

Procopii de 'Bello Gothorum in 
latinum <vertit , eique fecit 

accefeìonemy hicfitusefl. an* 

jo.m. d. obiit an. 1480. 
WÈ 

IL 
Epitafio del Ver fona preffo il Giani., 

Chrifeophorus Bibltotheca 

Pont, prafees (feg du ritate vita 

(éf morum modefeia infegnis 

ChrifefeomiLibami, Atha~ 

nafii, Origemfque compiuta 
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opera nec non Procopti de cBello 

Gothorum in latmum mèrtit, 

eujuefecit accejjìoncm , hic fi- 

tns ejì <tt. an. 70. 0£//f an. 

1480. 

- I I L;,‘ ‘ ' • 
Epitafio del Terfotia emendato . 

Chrijlophorus Perfona ccdts 

àiHjte Balbino, ac Bibltothe- 

Pontificis pr<efes, (ef puri- 

tate rvitce, morum mode- 

Jlia injignis > cjtti Chryfoforni, 

Limanti^ Atkanafu , Onge- 

nifjue compiuta molumina * 

Procopii de "Rello Gotho- 

rum in latinum merttt, Aga- 

tbiicjue accejjìonem , loie fitus 

ef. atatis annor. LXX. menf 

. dter. Obiit anno 

MCC CCL XXXV4 
il 
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Il Giani non comprendendo il fenfo 

della voccperfona, feritta dal Poccianti 
con lettera iniziale piccola , ttimò be¬ 
ne di tralafciarla inficme con la Chiefa 
di Santa Balbina , mutando anche al¬ 
tre cofe, le quali fi veggono dal rif- 
contro. E tanto batti aver detto intor¬ 
no a queft© celebre Letterato , delle 
cui migliori notizie abbiamo debito di 
confettarci tenuti a Monfignor Foitta- 
nini, dalla cui ricca ed inefaufta mi¬ 
niera di erudizione elleno ci fono ftatc 
gencrofamente fomminittrate. 

LXV1I. 
JACOPO BRACClOLINI,ovvero 

(a) BRANDOLINI, o BLANDO- 
LII^I, figliuolo dell'infigne oratore Veg¬ 
gio Fiorentino) Abbiamo già altrove 
( b ) aderito, che il celebre Poggio fu 
di cafa BRACClOLINI , nativo di 
Terrannova, e fatto poi cittadino Ho- 
remino : e in confermazione di quefta 
verità altro qui non faremo, fe non 
addurre la tefìimonianza di Domenico 
di LionardoBuoninfegni, itterico Fio¬ 
rentino , e coetaneo del medefimo Pog. 
gio , le cui parole tanto più volentieri 

re- 
* 

(a) Vofs.l.c. 
(b) TpraJX. Artic.UI. p. 169. 
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rechiamo, quanto che da effe s’ ha il 
giorno predio della morte del vecchio 
Poggio: la qual circofìanza non fu 
prodotta da noi, ove di edoparlam¬ 
mo. Il Buoninfegni dice adunque così 
nelle fue Storie della città di Firenze 
all’anno 1459. pag. 116. „ A dì 20. 
„ (a) d’ Ottobre morì in Firenze M. 
,, Poggio di Guccio BRACCIOLINI 
3, ltuomo eloqucntiffimo, e di grande 
„ feienza, e che ha compofto più li- 
3, bri, e fu piu anni Cancelliere della 
,, noftra Signoria, e con grande ono- 
>9 re adì 2. Novembre fu fepolto 
„ Santa Croce dietro al Coro. „ 

Oltre ad aver traslatato in lingua 
tofeana la Storia Fiorentina fcritta lati¬ 
namente dal padre, ferine anche latina¬ 
mente le anioni di Vippo Spano Fiorenti¬ 
no ) La Storia latina Fiorentina del vec¬ 
chio Poggio non fu mai data alle Ram¬ 
pe : ma queft’onore h fpera, che le fa¬ 

rà fattoquantoprima dal Sig.Giamba- 
tifta Recanati^ Gentiluomo Venezia¬ 
no, il quale l’ha parimente corredata 
dicopiofe ebelliilime annotazioni, e 

vi ha 
(a) Un Priorità antico dice, e forfè me¬ 

glio, J.d\ 50. ma quello particolare fa¬ 
rà efaminato dal Sig. Recanati nella 
Vita di quello Scrittore. 
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vi ha premetta Ja vita del!’ Autore 
fritta con l’ultima efattezza, e ha pro¬ 
curato in oltre di averne il naturale ri¬ 
tratto, cavato dall’originale 3 che fe 
ne conferva in Firenze, e intteme l*al- 
bero genealogico della famiglia BR AC. 
CIOLINI, della quale efiò Poggio fu 
principale ornamento, e tale, che di¬ 
poi meritò, che i figliuoli, e difen¬ 
denti di lui, lafciato il primo cafato1 
de’ Bracchimi, prendetfero quellodi 
Poggio. 11 volgarizzamentodella fud- 
detta fioria latina fatto da facopo, e 
da lui indirizzato a Federigo da Monte, 
feltro Conte d’Urbino, fu pubblicato 
la prima volta in Venezia nel 1476. la 
feconda in Firenze nel 14574. Puna e 
l’altra in foglio : e la terza volta la ri- 
fiamparono i Giunti di Firenze più 
correttamente di prima nel 1^578. in 
4. In fine delia prima edizione fi legge ; 
Finito lottavo & ultimo libro della hi- 
ftoria Fiorentina di Mejfer Foggio tra¬ 
dotta di lingua latina in lingua tofeana 
da Jacopo fuo figliuolo. Impreffo jLvi- 
negia per Ih uomo di optimo ingegniti 
Maeftro Jacopo de rojji di nationegallo 
nell anni diebrido M.CCCCLXXVI. 

a otio 
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a otto di Marzo Regniante lo inclito 
Principe Meffer Mndrea Vendramino . 

Ma giacche il Voffio ha ramme¬ 
morata quefta verdone volgare fatta 
da Jacopo di Metter Poggio , doveva 
fimilmente accennare il volgarizza¬ 
mento fatto dal mededmo Jacopo del¬ 
la Vita di Ciro fcritta in Greco da Se¬ 
nofonte , e portata in latino da ‘Pog¬ 
gio fuo padre : il qual volgarizzamen¬ 
to fu ftampato in 4. fenza anno e luo¬ 
go , e poi rifhmpato in Tufcolano 
del 1 f 27. in 8. 

E poiché damo fui racconto del Pope - 
re volgari fatte da Jacopo, non lafcere~ 
fco di dire, che egli avend© otterva- 
to, che maeftro Bernardo da Montai- 
tino , cementatore de i Trionfi del 
Petrarca, aveva pretermetto d’cfpor- 
re il capitolo del Trionfo della Fama, 
parvegli conveniente il fupplire alla 
mancanza di elfo : onde ne fteie 11 n_, 
pieno comento, dove fi moftra infor- 
matittimo delle ffcorie, e favole anti¬ 
che, e lo indirizza al Magnifico Lo¬ 
renzo de’Medici con qucfto titolo : 
Jacopo di Mefier Poggio a Lorenzo di 
Tiero di Cojìmo de Medici fopra el 

Trioni- 
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Triompbo della Fama di Meffer Fran- 
cejco Tetrarca . Nel fine della edizio¬ 
ne la quale è in 4. fi legge : Impreco 
in Firenze per fer Francesco Bonaccorft 

petit ione di Jilexandro di F rance fio 
Varrochi Cittadino Fiorentino. T{el an¬ 
no . MCCCCLXXXK adì . XXIIII: di 
gennaio . > 

Nella Libreria Gaddi di Firenze^ , 
per teftimonianza di Jacopo Gaddi (a) 
confervafi manofcritta un’altra operà 
iftorica del noftro Jacopo > intitolata* 
Jacopo di M. Foggio a Carlo Guasconi 
deli origine della guerra traFrancefi& 
Ingbilejì: il cui principio fi è: Trovan¬ 
doli non molti dì a cena in compagnia 
di alcuni , cc. 

S enfi e latinamente le anioni di Tip- 
po Spano Fiorentino) Non crediamo, 
che quefia piccola Storia del giovane 
Poggio fia fiata mai pubblicata per 
via delle fiampe ; ma ella confervafi 
manofcritta nella Strozziana cod.67. in 
4. L’ abbiamo detta piccola Storia . 
poiché Domenico Meliini, il qual<L-* 
fi c valuto di elfa nello fcriver la Fi- 
ta di Filippo Scolari, che vojgarmen- 
te chiamali Tippo Spano, fiampatain 

. Firen- 

C a ) De Scriptorib. TmJI. pag.n 
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Firenze per Bartolommeo Sermartcl- 
li ad iflanza di Giorgio Marefcotti 
nel i f 70. in S. dice a pag. 11. che 
Jacopo figliuolo di M. Poggio fcriflfe 
la vita del medefimoSpano infingila 
latina , ma con grandt/fima brevità . 
Moftra per altro il Melimi doverli 
prefiar molta fede a ciò, che raccon¬ 
ta Jacopo in quella Operetta, per cf~ 
fer ( a) vivuto fuo padre a quel tem¬ 
po , & haver conosciuto l Imperatore^* 
Gifmondo & lo Spano nel Concilio di 
Goflanza : & potuto fapere de parti¬ 
colari, non faputi da gl altri . Anche 
JacopoGaddi (b) parlando di Iacopo 
Poggio, hfciò fciicco : TratereaThi- 
lippi Scbolarii , vulgo Tiponis Spani 
vitam BREVISSIME exprcjjìt latino 
calamo. 

JQuefto Jacopo ( ficcome di lui Scri¬ 
ve tl Giovio nell’ elogio di Toggio ) 
elfendo già morto il padre, fu [Iran- 
golato come uno de complici nellci* 
congiura de' Tagzi, e impiccato con 
gli altri alle fineftre del palagio . Lo 
[ieflo Scrive il Toligiano nella fiorici* 
della congiura TaxxeSca : dove jaco- 

po 
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po Poggio e’ io appella . Queflo fatto 
avvenne nel 1478. ) Il giorno della 
milerabil Tua morte fu a i 16. di Apri¬ 
le . Era egli in quel tempo a Firen¬ 
ze iniìemecol Cardinale Raffaello Ria- 
rio, nipote di Siilo IV. al qual Car¬ 
dinale fcrviva di Segretario . Quella 
particolarità ci viene fomminiftrata_ 
da (a) Scipione Ammirato, il quale 
così fegue a dire di lui : „ Quello 
,, pazzarello da niun’ altra cofa fu a 
,, ciò fpinto, che da delìderio di co- 
,, fe nuove , e da leggerezza di ccr- 
,, vello, non li ricordando, che fuo 
,, padre da maftro di fcuola era per il 
,, favor de Medici flato tirato alla Se- 
» greteria della Republica *> fatto da 
„ terrazzano di Terranuova cittadino 
» Fiorentino, e acqui flato riputazio- 
„ ne e ricchezze . „ Ma affai più de¬ 
forme è ’l ritratto , che de’cofhimi di 
lui ne forma il Poliziano ( b) nella fua 
fioria della congiura Pazzefca, dicen¬ 
do : In bis ( cioè tra i congiurati ) erat 
& Jacobus tertius , Toggii illitis elo- 
quentifìmi viri fiitns : bic & oh angli¬ 

ci am 

C a ) Ijl. Fior. Uh..XXIV. pag, r r 7. 
( b ) Oper. Angel. Polit.edit. Bafìl. apriti Ni¬ 

col. Epijcop. 1 f5infoi. 
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fliam rei familiaris , afque alienuwu , 
quod grande conjlaverat , & oh inge- 
ni turni quandam /ibi vanitateli, rerum 
novarum cupidus erat : e]us precipua 
in maledicendo virtus , in qua vel pa- 
trem malediccntijfimum hominem re- 
ferebat : femper file aut principes infe¬ 
ttar i pajjìm , aut in mores hominunu 
fine ulto difcrimine invehi, aut cu]uf- 
gae dotti fcripta laceffere, wemiwi 

: Jp/e hiftoriarum me¬ 
moria , magnaque loquendi copia, wm- 
ri/jce fnperbus ejie, omnibus circu- 
lis coronifque vel ad fatietatem au- 
diéntium ingerere . Tatrimonium , 

//>// amplurn ex bxreditate pater¬ 
na obvenerat, totum paucis aunis pro- 
fuderat : quare & egeftate coatius > 
Vati il s Salviatoque fe totum addire- 
rati erat enint, femperfuit j cui- 
cunque emptori venalis. 

Quefto fatto avvenne nel 1478. Di- 
verfo adunque da quefto figliuolo di 
Toggio fi è l'altro, che fu caro a Leon X. 
di cui fcrive il fuddetto Giovio nella 
vita di quefto Tontefice ) 11 figliuolo di 
Poggio, che fiorì nella Corte di Papa 
LeonX. è certamente diverfo da Ja¬ 
copo fuo frateljp * di cui finora ab¬ 

bia- 
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biafno parlato. 11 nome di lui fu Gian* 
francefco, che fu eletto Canonico Fio* 
rentino nel 1471. e mori in Roma, 
d’anni 79. nel ipi. ai if. di Giu* 
gno , ficcome abbiamo altrove ( a) ac¬ 
cennato . Oltre a qnefio Gianfrancefco * 
il quale parimente fa in grido di per*»: 
fona dotta , e principalmente nelle-*' 
leggi canoniche, poiché di eflfo va al-: 
le ftampe un’opera in foglio , fenzaì 
luogo cd anno , coi titolo de potefia-i, 
te Tapx & Coucilii -, ebbe il vecchi^ 
Poggio anche altri figliuoli, tra i qiu4 
li Giambatifia, c Filippo 3 chefecrc-J 
diamo all* (b ) Ammirato, dopo la 
congiura Pazzefca furono confina-, 
ti fuor di Firenze . Ma V Ammira- - 
to s’inganna intorno al metter fra;A* 
congiurati Giambatifia ftiddetto, quatta 
do più tolto dovea dire Giovanfrance- 
feo : poiché Giambatifia era morto nel 
1470* ficcome moftrerà chiaramente; 
il chiariamo Signor Abate SalvinoSal- • 
vini nella fua Storia Cronologica de* 
Canonici Fiorentini. Quello Giambo- 
tifta3 cui piacque chiamarfi nelle fuc 
Opere femplieemente Batifia, fuCa* 

Tomo XIX* Q noni’* 

Ca) Tom.IX. p. 167. 
( b) l, e. pag. 11^, 
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nonico anch’egli , avanti il fratello 
Gianfrancefco > della Metropolitana di 
Firenze, e vide con lode di buon let¬ 
terato , Il Volilo avea debito di porlo 
fra gli Storici latini, per aver lui fcrit- 
te con molta eleganza due opere di 
argomento ftorico latinamente . La 
prima di quelle fi è la Vita del Car¬ 
dinal Domenico di Capranica, detto 
il Cardinale di Fermo , pubblicata-, 
col titolo , che fegue, da Stefano Ba- 
luzio nel libro III. de’fuoi Mifcella- 
nei ( a ) pag. 16$. Baptifl<z Voggii ai 
R. P. D. Cardindem Tapienfem Cardi¬ 
nalis Firmarli Vita. L’altra, che fi tro¬ 
va inedita iìi"4*^aella libreria Gad- 
di fb ) fopraccennata , fi è de Vitcu 
'Focolai Ticcinini, e di quella fece un 
volgarizzamento Pompeo Pellini, illo- 
rico Perugino , e infierite con quello 
della Vita di Braccio Fortebracciofcrit¬ 
ta dal Vefcovo Campano, lo diede-# 
alle (lampe in Venezia per Francefco 
Ziletti 1^72.in 4. fecondo (c) il Gia¬ 
cobini •> e in Perugia per gli Aluigi 
1611. pure in 4. fecondo il Catalogo 

i*--. *, ‘ • ' del- 
) Parifùs apud Francifcurri Mvguet , 

1680. in 8. 
(b) Gadditis L.c.pag.iif. 
( e) BibUoth. XJmbr. pag* 13 il 
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della Biblioteca del Cardinale (a) Im¬ 
periali. A lui , in tempo che era an¬ 
cor giovane, e Cherico Apoftolico 
feri ve il Cardinale di Pavia (b) una 
lettera affai onorifica , e di gran lode, 
ed amore. Ma di lui parleremo più. 
diffuiamente in quella parte , ove* 
prenderemo a trattare-degli Storici 
Italiani, che fono flati tralafciati dal 
Vodio * Ritornando dunque al noftra 
Jacopo Poggio, molte lettere piene fi-* 
milmentc e di amore e di ftima gli* 
fono feri tee da (c) Marfilio Ficini , 
la prima delle quali, che nel primo? 
libro fi legge, è intitolata cosi: Mar-, 
filius Ficinus Jacobo BRACCIOLI- 
NO , Toggii oratoris filio , paterna 
artis haredi , e da elfa fi vede , che: 

egli era uno della vecchia infigne Ac¬ 
cademia di Lorenzo de’ Medici. Il Fi- 
cino termina così la fua lettera ; Sei 
antequarn fiuem facìam , rogo te , mi 
BH ACCIOLINE , ut ab incepto com~ 

ponendarum bifioriarum fiudio non de¬ 
fili as : nam ftilum orationis tua Sfio¬ 
rici laudane , ec, Lln’altra con lo ftef- 

Cì_ i * fo 

(a) pag.98. e 394. 

Cb; Epijt. i6^. 

Cc) libb. LUI. & 
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£3 titolo gliene feri ve nel libro IV. la 
quale principia così : Legenti mi hi nu- 
per philofopbicam quandam Viti carchi 
‘Platonici epiftolam ad Tra]anum Ini- 
peratórem , venie in mentem fabito 
BRACCIOLINUS. Quippe cui [ciani 
optima quoque valde piacere . ^Atque 
in hoc file mihi maxime tlacet, quod 
nihil laudat non bonum : nullum lo- 
num non maxime laudat, ec. Uno de¬ 
gli amici di lui fu il dotto Alettan- 
dro Bracci > Fiorentino, il quale nel 
libro delle fue poche latine intitolate 
*Alexandri Braccii jlmorum libellus 
ad Magnificum & praftantem virunta 
pranctfcum Sagredum , che fta lcrir¬ 
to a penna nel 1 f 2.3. appretto il chia¬ 
rimmo Sig. Giambatifìa Bocco'ini, in¬ 
dirizza al fuddetto Jacopo alcune del¬ 
le fue elegie. 

LXVIIL 
BERNARDO GIUSTINIANO , 

figliuolo del già mentovato Liotiardo , 
patrizio Veneziano , che in nome della 
fua patria andò ambafeiadore l ann« 
1471. al Pontefice Siflo IV. ) Delle-* 
molte dignità foftenute da quello gran 
Senatore della noftra Repubblica e 
dentro c fuori della fua patria > il 

Vof- 
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Volfio non £1 menzione » che della-* 
legazione di lui al Pontefice Siilo IV. 
onde in quella parte noi fupplircmo 
col rammentarne le principali , fe- 
guendo principalmente T ordine tenu¬ 
to da Antonio Stella , Sacerdote Ve¬ 
neziano , e Piovano della Chiefa di 
San Mose, nella Vita latina di lui , 
Campata in Venezia da Giovanni Gri- 
fìo nel 15^3. in 8. Nacque adunque 
il noftro Bernardo a i 6. Gennaro del¬ 
l'anno 1408. da (a) Lionardo Giufti- 
niano, e da Lucrezia da Mula , no- 
biliifime famiglie, ed a ciafcuno bea 
note. Sotto il vecchio Guarino Vero¬ 
ne fe fece i fuoi primi ftudj , i quali 
furono da lui profieguid nella Univer¬ 
sità infigne di Padova, dove riceve ì* 
infegne del Dottorato. In età di anni 
1 % vefUta la toga patrizia , non in- 
tralafciò per quello, come molti far 
iogliono le fue letterarie applicazio¬ 
ni ; ma più tollo confiderando, quan¬ 
to a chi c nato al governo , fien ne- 
celfarie le lettere , e l’eloquenza > con 
più fervore ci actefe fiotto la difcipli- 

3 na di 
U) Lo dorico Stella dice a i 6. Gennaio 

dii 1407. ma giuda il computo di Ve¬ 
nezia , dove fi principia Tanno il 
primo di Marzo. 
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Ha di Francefco Filelfo , e molto più 
fotto quella di Giorgio Trapezunzio , 
il quale e’ tenne in fua cafa , fintan¬ 
toché piacque a Califto III. Sommo 
•Pontefice di chiamarlo a fe in Roma , 
c di fermarlo alla Corte. Che il Tra¬ 
pezunzio fia fiato maefiro del Giufti- 
niano, fi ha da una lettera, che que- 
fii gli feri ve in data di Venezia a i i 
di Luglio del 1441. dove efibendo al 

♦.Trapezunzio l’opera fua a favore di 
un monaco fratello di lui, jQuid enim, 
gli dice , mibi debet effe cura , fi 
Georgii res non eft ì *Aut quid efl quod 
vel tu ]uflius y quam prò fratris cau- 
fa 5 vel ego cupidius elaborare debeam, 
quam prò MLAGISTRI poflulatione ì 
La prima legazione di lui, dopo a-vet 
dato il primo faggio della ina pru¬ 
denza e rettitudine nelle principali 
cariche folite darli nella Repubblica 
a giovani patrizj , fir quella che a 
lui fu conferita nel 1451. in occafio- 
ne, che l’Imperador Federigo 111. do¬ 
vendo trasferirli a Roma per effervi 
coronato, e'pattar per gli Stati della 
Repubblica , Bernardo fu eletto ad 
andargli incontro inficine con tre al¬ 
tri chiarifiìmi gentiluomini, che fu¬ 

ro- 
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rono Jacopo Cornaro , Benedetro So- 
ranzo 3 e Luigi Diedo ; ed a lui da* 
colleghi fu lafciato il carico di reci¬ 
tare a Cefare 1* orazione > il che egli 
fece con molto fuo onore , e foddif- 
fazionedi tutti , T^onis Januariis apud 
Cornelianum oppìdum , come fi legge 
nel fine di effa, la quale principia ; 
Quanquam vix ullum , ec. Venuto a 
morte il dì primo di Novembre del 
if{7. il Doge Francefco Fofcari 5 a 
Bernardo fu dato il pefo dell’orazio¬ 
ne funerale 3 il: cui* principio fi è t 
Cum egregia qu&dam 3 ec. Di là adué 
•anni eletto ambafeiadore al Re Ferdi¬ 
nando di Napoli , nel fuo paffaggio 
■per -Roma orò avanti il Pontefice Piò 
II. e la fua orazione principia : Cum 
devotifjimi Sanftitatis tu# filli 5 ec. e 
quella al Re Ferdinando 5 afta apud 
lAndrìam ripulì# extra manta m ca- 
flris Regiis quinto Kal.Jarmarias 1455?. 
comincia: Tofteaquam Dux nofterque 
Senatus 3 ec. Nell’atto poi di conge¬ 
do dallo fìeflò Re Ferdinartdo3 il che 
fu il dì primo Agofto del 14^. re¬ 
citò a lui un’altra orazione , che col¬ 
mine ia*: Difcedimus a te 5 Serenifjìm'e 
Rex, ec. Non andò molto dopo il fuo 

4. ritor- 
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ritorno a Venezia , dove fu creato 
Cenfore, che a lui infieme con Pao¬ 
lo Barbo convenne accettare la lega¬ 
zione di Francia al Re Lodovico XI. 
ai quale divenne gratiffimo, onde nel¬ 
la partenza volle onorarlo la Maeftà 
iua del grado di Cavaliere : il qual 
èenefìcio fu riconofcmto dal noftro 
Bernardo con quella infigne orazione 
prò militia, recitata da lui nella cit¬ 
tà di Tours , dove era allora la Cor¬ 
te, a i G. Gennajo del 1461. il cui 
cominciamcnto fi è : Sufceptis a te > 
%loriofifiìtne Rex, militarti honoris iiu 
figmbus, ec. Effondo in Parigi, quel¬ 
la grande Università infieme col fuo 
Rettore andò a visitarlo folennemen- 
te : al quale onore egli corrifpofe fui 
fatto con un grave ragionamento in¬ 
titolato : Oratio refponfiva ad Vniver- 
fitatem Tarifienfem : ^Accipimus per- 
ÌHeundo , & per quam Uto animo , 
cc. dove fra P altre cofe dette quivi 
da lui, non fono da taceri! le Tegnen¬ 
ti parole per fregio della noftra nazio¬ 
ne : Vos enim memores latinas Ut ter a s 
ab Italis àccepifie , Italis etiam defi- 
gnaviflis collegium amplum & illu- 
ftre > cui tu mine prtfeS) •venerabilti 

Dona- 
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Donate pater , de utroque certe nomi¬ 
ne tam Gallico, quarti Italico optime 
meritus . La fuddetta orazione fa re¬ 
citata dal Giuftiniano in Parigi a i zj. 
Gennajo dell’anno 1461. Poco dopo 
dovette portarli a Roma ambafciado- 
re apprelfo il Pontefice Pio II. e fi ha 
l’orazione recitata in quefPoccafione 
da lui innanzi al facro Collegio , ed 
è quella , la quale comincia : Quam¬ 
quam B. V. confluentibns ad te undique 
viris illuflribus, ec. Effendo poi mor¬ 
to in Ancona con fommo detrimen¬ 
to del Criftianefìmo il fuddetto Pon¬ 
tefice , ed efTendogli fucceduto il Car¬ 
dinal Piero Barbo, Veneziano di pa¬ 
tria , col nome di Paolo li. gli fu de¬ 
sinata dalla Repubblica una folenne 
ambafciata , di quattordici illuftri Sa¬ 
natori , uno de’ quali fri il noftro Ber¬ 
nardo , c a lui fu lafciato dagli altri 
1' onore dell’orazione, la quale egli 
ebbe in Roma nella Bafilica di San_» 
Marco ai 30. Gennajo del 14.6^. in¬ 
cominciandola così : Quanquam nibil 
inibì effe dehet antiquius , ec. A tut¬ 
te quelle ambatciacc fuccedette la fua 
elezione di Avvocatore , c poi quella 
di Capitano di Padova nel 1467. Fu 

CL 5 Poi 
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poi- creato del Configlio di Dicci> i 
quindi Configgere *, e non molto do¬ 
po Savio Grande , nel qual gravittìm© 
impiego per venti volte ei fedette * 
L’ attenzione di Siilo IV. al Ponti fic¬ 
cato diede novella occafione alla pa¬ 
tria di fpcdirlo alio (letto , con cui 
avea ((retta amicizia , fin quando fu 
allo (ludio di Padova, fuo ambafcia- 
dore inficine con Triadano Gritti , 
Andrea Lioni, e Marco Cornaro. Orò 
egli a i io. Dicembre del 1471. e per 
la fua orazione, che ha quello comi n- 
ciamento: Si wnquam antea , Santtif- 
(ime & BeatiJJìtne Tater, divina pro~ 
«videntia lumen , ec. volle il detto 
Pontefice onorarlo di un Breve mol¬ 
to onorifico , dato in Roma il di S. 
Marzo dell’ anno 1471. il cui fini¬ 
mento c rimarcabile per le fcguenti 
parole : Sane nobis vifum efl in vicem 
ftatua cu^ufdam , aut corona , te hoc 
noflra locupletiamo teflimonio condeco¬ 
rare , ut te & graviffimnm & elo- 
quentiffimum babeamus oratorem , & 
prifcis illis celcbrioribus vel gracis vcl 
itit'tnis merito comparandum . L’ ulti¬ 
ma hi quella delle lue legazioni, ma 
non. 1! ultimo de’ fuoi onori : impe¬ 

rocché 
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rocche a i 17. Dicembre del 1474. fu 
eletto Procuratore di San Marco i.n_* 
luogo di Pier Mocenigo^ che per la 
morte di Niccolò Marcello-era fiato 
creato Principe di Venezia» Chiiufe_* 
finalmente LTuoi giorni , non com¬ 
piuto ancora dell’ età fua l’anno ot- 
tantefimofecondo ai lo. Marzo del 
1489. e con decente pompa fu fotter- 
rato nella Chieda Patriarcale di Vene¬ 
zia , nel pavimento della Cappella di 
San Lorenzo Gùrftiniano > fuo zio par¬ 
remo, con quella infemione, riferi¬ 
ta dal Sanfovino nel libro IL dellai* 
fua ( a ) Venetia . BERNARDUS 
J U S T I N IA N US LEONARDI 
PROCURATORIS F1LIUS , BEA¬ 
TI LAURENTII NEPOS, M1LES* 
ORATOR y ET PROCURATORI 
k quale infcrizione in oggi più non.* 
fi vede , ma bene un’ altra fattavi por* 
re l’anno 165)8. da Girolamo-Loren¬ 
zo Giuftiniano, in occafione di ri fio¬ 
rare , e migliorare la fuddetta Cappel¬ 
la confacrata al culto del maggiore 
de’ fuoi gloriofi afeendenri 

Tutte le Orazioni 3 che abbiamo 
6 di 

( a ) pa-g. ioi, ediz» di Al toltilo $fllica4&» 
1004,- in. 4, 
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di iopra accennate , fi trovano im- 
prefle unitamente in un rariffimo vo¬ 
lume in foglio inficmecon altre cofe 
di lui, e di Lionardo fuo padre, con 
quello titolo : Bernardi Jujliviani Ora- 
tvris ClarijJìmi Orationes . Ejnfde^ 
nonnulla Epiftola . Ejjufdem Tradii- 
ilio in Ifocratis libellum ad Hicoclem 
Regem * Leonardi Jufiiniani Epifiola i 
del qual Lionardo vcdeli quivi ìfu» 
primo luogo , benché non efprcfLu. 
nel titolo , T orazione in morte di 
Carlo Zeno, il fuddetto volume filov¬ 
ie in qualche efempjare andare an- 
Jicfio dietro la edizione della Storia 
Veneziana del noftro Bernardo, fat¬ 
ta da Bernardino Benalio in Venezia 

anno 1491. ma efifo per affai grave 
motivo è (tato feparato dalla medefi- 
ma Storia, e quafì affatto fuppreffo, 
,e però da pochi filmi in oggi fe ne 
ha conofcenza. In fine del me defimo 

.fi leggono quelle parole: Laus Omni- 
potenti Dìo * Jmpreffum Fenctiis per 
Bernardinum Ben ali im , fcnza efpref- 
fione di tempo , il quale però è l’an¬ 
no 1492. fopradetto > in cui fu im¬ 
preca la Storia Veneziana del noftro 
Bernardo , come piu fotto vedremo * 

Qus- 
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Quella traduzione del libricciuolo à9 
Ifocrate al Re 'Nje&cle fu fatta dai 
Giuftiniano in età incirca di anni i$. 
cioè a dire nel tempo che ftudiava in 
Padova : ed egli la indirizzò a Lodo- 
vico Gonzaga , Marchefe di Manto¬ 
va , che in quella Univerfità era al¬ 
lora fuo condifcepolo, ed uno de’fuoì 
amici per uniformità di coftumi , e 
fìmiglianza di ftudj . Molte ancora-* 
delle fuddctte orazioni fi trovano o 
da per fc , o in altra raccolta fiam¬ 
mate, e in quella principalmente fat¬ 
ta dalla celebre Accademia Veneziana 
nel i ^S.in 4. che poi fu riftampa- 
ta in Parigi per PieroCavellat 1577* 
in 16. Ma veniamo all’Opere fiori- 
che di lui dietro la feorta^ del Vot¬ 
ilo * 

Scriffe la vita di fuo zìo Lorenzo 
Ciurmano , primo Vatrìarca di Ve¬ 
nezia , che morì l'amo 14$ j. Ejfa è 
ftampata sì avanti le opere di detto 
Lorenzo imprese in Bafilea , sì ap¬ 
preso il Sur io nella fioria de Santi 
tQTH.I. il dì 8. Gennai* • ) La prima 
edizione di quella Vita fu nel 1475:. 
in 4. e nei fine fi legge: Imprejfunu 
Vernili labore CT indufiria Jacobi da 
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Rubeis Gallici , Duce inclyto Tetro 
Mocenico, Sexto Idus Ma]as y MCCCC 
LXXV. Trovai! anche nelle edizioni 
dell’Opere del noftro Santo Patriar¬ 
ca fatte in Venezia , in Lione-, ec. 
Leggefi pure nel Gennajo Bollandia^- 
no, tom. I. pag. jf i. Daniello Roia 
1’ ha inferita pag. i 3. nella fila Ope¬ 
ra intitolata: Summorum Santii/fimo* 
rumque Tontiftcum, lllujlrium Viro- 
rum , Tiorumque Tatrum de B Lau- 
rendi Juftiniani Venedarum Tatriar- 
cha Vita , Santidate, ac Miraculis te- 
ftimoniorum centuria. Venetiis , apud 
Santium Gryllum , &Fratres , 1614. 
m 4. Moltirfime altre riftampe fe ne 
fon fatte , e di lei fe ne vede anche 
ftampato qualche volgarizzamento. 

Scrive parimente intorno all origine 
della città di Venezia, e ciò, come il 
Giovio ne giudica, elegantemente ) 11 
titolo intero dell’ Opera è quefio : 
Bernardi Juftiniani , Tatritii Veneti ,, 
Senatorii Equeftrifque Ordinis viri am- 
pliffimi , oratorifque clarijjìmi , 
erigine urbis Venedarum , rebufque^t 
>e]us ab ipfaad qnadringentefimum uf-- 
que annum geftis Hifloria. Ufcì ella 
i*y XV.. libri divifa , il terzo anno do-» 

po la. 
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P° la morte dì hiT, cioè a dire nei 
149.2. dalle ftampedi Venezia di Ber¬ 
nardino Benalio in foglio , e fu pub¬ 
blicata da Benedetto Brognolo , infi- 
gne letterato , il quale la dedicò a 
Lorenzo Giufliniano , figliuolo di ef- 
fo Bernardo . Dalla prefazione del 
Brognolo fi cava , che l’Autore non_# 
potè dare 1* ultima mano alla fua fa¬ 
tica , c che in morendo lafciò al fi¬ 
gliuolo Lorenzo, che ella folle al Bro- 
gnolo raccomandata per l’imprefiìo- 
ne . Soggiugne d’ efierfi pofto all’ im- 
prefa per ubbidire al comandamento 
di Lorenzo, e per foddisfarealla vo¬ 
lontà di Bernardo , e a i configli an¬ 
cora di Domenico Morofini , fogget^ 
to fi ima tifiamo nella Repubblica' *, e 
poi fegue a dire : Caterum prater 
paucula quidam , qua vel ridia , %>el 
ine boat a reliffia fuerant , quibus ma- 
rum impofmmus extremam , nihil 
prorfùs repperi , quod ut in opert_j > 
cu)us auciorprius extinftus ejfct, quarti 
eda ctUY , non ma^nopeve probandun?-) 
efie ccnferem ; continuando pofeia il 
Brognolo nelle lodi dell’Opera , sì 
per riguardo della materia , cornea, 
per quello della locuzione . Si foce* 

poi* 
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poi una feconda edizione in foglio 
della medelìma Storia in Venezia nel 
i j 34. ma che di bellezza cede di mol¬ 
to alla prima . Lodovico Domenichi 
ne fece un volgarizzamento , che fu 
divulgato in Venezia per via dcll^-. 
{lampe di Bernardino Bindoni Mila- 
nele nel 1^4$. e poi per quelle di 
Piero Dufincllo nei 1608. in 8. 

Oltre a ciò fenffe la vita di Marco 
Evangelica , e della traslazione del 
fuo corpo in Venezia) Quelle due Ope¬ 
rette vanno annette alle due impref- 
honi della Storia Veneziana del me- 

jdefìmo Autore . 
tAnzi riferifee Jacopo da Bergamo 

nel Supplemento delle Cronache all'an- 
710 1471. che il Giujliniano fcriffe an¬ 
che > e per certo afiai elegantemente , 
la Storia Gotica ) Lo feopo princi¬ 
pale del Ginfliniano nello Scrivere la 
fua Storia Veneziana , e (Tendo ttato 
il dimottrare l’origine della città di 
Venezia , fu ncc edita co a trattare in 
etta diftefamente de i popoli Goti, c 
dell’altre barbare nazioni, clic allora 
infettavano l’Italia > e per le quali eb¬ 
be , fi può dir, nafeita , ed incremen¬ 
to quefta nobilidima patria * ficuro 

alilo 
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afilo e rifugio delle città o fpaven- 
tate , o didrutte . Per altro egli è 
falfiflìmo , che da lui folle fcritta_# 
in volume particolare la Storia Goti- 
ca , che li è fognato il Bergamafco , 
feguitato dal VofITo. Molto bene per¬ 
tanto deride lo Stella nella Vita di 

lui alla pag. 22. Ouamobrem Veneto- 
rum origines , & res geftas y quas ac¬ 
curate , cogitai eque Ubris quindecim 
fcripferat, quibus non tantum res Ve¬ 
neta > fed etiam GOTHORIIM, 
LANGOBARDORUM , SARACE- 
NORLIMQUE beila , & incurfio- 
nes , fumma fide & diligentia , gra- 
1vijjimoque fiilo continente , quantum 
potuit ab hominum oblivione & filen- 
tio redimere conabatur. Qua nec erant 
noftris fatis ante a nota > & erant co- 
gnitione digniffima . quoque \acerent 
in tenebris} nifi litterarum lumen ae« 
cendcret > ec. Del redo ci dilunghe¬ 
remmo tr®ppo dal nodro proposto3 
fe volefTìmo riferire folamente il ca¬ 
talogo degli fcrittori , apprefioiqua¬ 
li s’incontrano gli elogj guidamen¬ 
te dati a quedo ampliamo Sena¬ 
tore . 

LXIX. 
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LXIX. 

AMBROGIO CORANO , detti 
(a) da altri CORIOLANO) Ilcafa- 
todi quello letterato fu de’ MASSARI: 
la patria è CORA, città antica del La¬ 
zio ne’Volfci, dallaquale egli fu det¬ 
to CORANO: nome malamente da 
altri in quello di CORIOLANO can¬ 
giato. Che tale folle di lui e la fami¬ 
glia , e la patria , fe ne può v,edere il 
rincontro nella Cronaca dell’Ordine^ 
Agoftiniano di Monlìgnor Panfilo pag. 
5>o. nella Differiamone iflorìca del Pa¬ 
dre Gandolfi pag. f e nel libro il. deh- 
la Reggia de’ P^olfci deferitta ultima¬ 
mente dalSig. Abate Antonio Ricchi , 
cittadino del medelìmo luogo , pag* 

3 T3* e 37T- t • 
• Tnor generale dell'Ordine Domani- 

iano) 11 Volilo è flato in quella parte 
feguicato da (b) A.uberto Mirco , c 
dopo loro il Padre Ambrogio Aitarmi^ 
ra , Domenicano, non lì è fatto fcru- 
polodi regiftrarc (e) quello Religio- 
fo tra gli altri Scrittori della fua Reli-. 

gio¬ 
ca) Vofs.l.c.p. 606. 
(b) De Scnptorib. Ecclefiaft. in Aucinrio 

CO BiUioth. DominicajtOi, Centur. ILL 
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gione. Ma tutti cortoro fi fono alta¬ 
mente ingannati > mentre il fuddetto 
Ambrogio non fu mai Prior Generale 
dell’Ordine Domenicano , ma bene_> 
dell’Ordine *Agojliniano , ficcome ol¬ 
tre a i tre Scrittori fopramentovati ne 
fanno fede il P. Jacopo da Bergomo del 
medefimo Ordine nel XV. libro del fuo 
Supplemento delle Cronache, il Polfevi- 
ni ndVapparato Sacro Tom. I.pag.72.* 
e così molti altri. Nel Capitolo Gene¬ 
rale tenuto in Roma da i Padri Agorti- 
niani l’anno 1477. fecondo il Panfilo, o 
1478. fecondo il Gandolfi? il dì 1 .Giu¬ 
gno egli fu eletto al iupremo governa 
dell’ Ordine , dal quale , per l’infidie 
de’ ftioi malevoli, egli fu deporto l’an¬ 
no 148^. pochi meli prima della fua 
morte. 

Tra le varie opere da lui fcritte v'ha 
quella de Vita & laudibus B.Àugurtini, 
e l'altra de Viris lllurtribus Ordinis'S. 
Auguftini) L’una e l’altra trovali in¬ 
ficine con altre cofe ftampate in un.* 
grofio volume in foglio : Roma per 

! Oeorgium tìerolt de Ramherga 1481. 
con quefto titolo, riferito dal Gandol- 
fi pag.^8. Commcntarius fuper Regni ani 
5. P. Jiugujlini. Commendano e]ufdem 

' Regi** 
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ReguU. De vita & land bus S. e]ufdent 
Tatris , ac Orationes tres in ipfius cn-, 
tomium. Defenforium Qrdmis>feu ^Apo¬ 
logia contra Eufebium Tarvifinum , & 
Eufebium Mediolanenfem Congregatio- 
vis Frifonaria Canonicos. C bronica Or¬ 
ti inis y ubi de V iris il tufi ribus fan dita¬ 
te y & dottrina, ac de Generalibus , 
nec non de Trivilegiis. Se nc fece poi 
un’altra edizione. Mrgentin^y impen- 

fis Martini Scbott 145*0. infoi. 
Scrijfe in oltre la vita della B. Criali¬ 

na da Spole ti : e parimente de laudibus 
urbis Roma* ) QueRe due Opere dei 
Corano fono per anche inedite, non 
meno che molte altre di argomento 
teologico , e fiJofofìco, delle quali può 
vederli il catalogo appreso gli Autori 
citati. 

LXX. 
GIANMATT1A TIBERINO, do*. 

tort (a) di filofofia e medicina) Lin¬ 
one città di BRESCIA è Rata la pa¬ 
tria di quello Scrittore, il quale però 
non è Rato nominato tra gli altri lette¬ 
rati Brcfciani nc dal Rodi, nc dal Coz¬ 
zando Nella parte feconda degli Atti 
diSanSimone da Trento, che i Padri 

Boi- 
(a) Vaft.l.Ct 
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Boliandifti hanno raccolta da una rela- 
zione anonima, ma però autentica-* 
della canonizzazione di quello fanto 
fanciullo, e l5 hanno inferita nel III. 
Tomo di Marzo pag. 409. fi leggono le 
ieguenci parole : Trator autem, par¬ 
lali del Podeftà di Trento , per cui fi 
faceva il procedo del martirio dato dal. 
la Giudaica perfidia a queirinnocente, 
quo maturius in re tanta proccderetur, 
convocavi jujfìt ^Arcbangelum Bai dui- 
mim , medicum Tridentmum\ Joan- 
nem Marchiana Tiberinum, BRIXIA- 
NLIM, poetica & oratoria facuitati 
non minus quatti medicina peritia illu- 
ftretn \ & Chriflopborum de Fatis de 
Terlaco, cbirurgum ccleberrimum > up 
infpetto diligenter cadavere , Ù* vitine- 
ribus trucidati , furati edicerent , 
quid [ibi de eo fatto videretur. Quelli 
tre medefimi tefiimoni fi trovano ef- 
prefii nel libretto del martirio del B. 
Simone, lcritto in terza rima da Gior¬ 
gio Summaripa, gentiluomo Verone- 
ie, vivente nel medefimo tempo , e 
che lo fe (lampare in Trivigi, cinque 
anni dopo il fuddetto martirio , cioè 
a dire nel 1480.1 verfi, ne’quali fi par¬ 
la anche ddTiberino, fono nella pri- 
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ma Parte, o fu nel primo Capo, e di- 
con così : 

Subito hAvuta cjucfia intelligenza 
ChiamarJl fece Archanzolo Baldino 
Cum dui compagni in fimile fetenza 

Medici eletti : un cittadm trentino 
Crifioforo terlacho nuncupato 
Li tcrzoZuan Mathiade Thiberino . 

Che andai fero a veder per ogni lato 
Sefymonctto infante di ferita 
E morto : o pur fumerfo nel faffato , ec. 

Probabilmente trovava!! allora in_j 
Trento il medico Tiberino , per ener¬ 
vi flato condotto da Giovami Sala , 
Gentiluomo Beefciano, che quivi efer- 
citava l’ufficio di Podefta , come dagli 
Atti fuddetti raccoglie!! : His mandati* 
inflrutti pater water que afflittami pa- 
latium adeunt, Trtetorem conveniwit, 
qui tunc erat }oanncs della Sale, legum 
Dottor, & nobilis civis Brixianusi di 
cui pure il Summaripa ne’ foglienti 
veri! ragiona : 

Mediante il degno ex ame : e gran governo 
De Zuan de Sali : cittadin Brclsano 
JuJìo prator : e bon Dottor moderno, ec. 

L' anno 147^. defcrijfe in Trento il 
martirio dell'innocentijflmo fanciullo Si- 
mone, da' Giudei barbaramente truci¬ 
dato . Si haappreffo il Sur io il dì XXIF*, 
Marzo ) E nel Marzo Bollandiano Tp* 
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mo III. pag*45>y. L’Autore indirizza 
l’opufcolo al Senato e popolo Brefcia- 
no 3 in data di Trento li Aprile 

H7f. 
LXXI. 

OTTAVIANO de’ MARTINI , 
da (a) SESSA) Quelli in Roma fu 
Avvocato conciftoriale nel i43f.edi 
lui parlano ( b ) Carlo Cartari, e(c) 
Niccolò Toppi. 

ARTICOLO XIII. 

Raccolta di vafi formati dailluflri arte- 
fi ci antichi, e di varie targhe fovra- 
pofle alle fabbriche piu injìgni di Ro~ 
ma da celebri architetti moderni . 
Dedicata all'Illufìrifs.ed Eccellentifs. 
Sig. Lorenzo Tiepolo 3 Cavaliere, e 
'Procuratore di S. Marco, Mmbafcia- 
dorè della Sereniffima Repubblica di 
Venezia allaSantitàdi l<lS.Vapa Cle¬ 
mente XI. da Lorenzo Filippo de' 
Rossi. Data in luce da Domenico 

de’ Rossi / ’armo 1713 .in Roma. 
fegnata, e intagliata da Francefeo 

Aqui- 
(a) Vojs.l.c. p.607. 

(b) .y lnbus Advocator. [neri Confiìofii 
. p*g:t6. • 

C c ) bibliot. Napola.p. 2,31. 
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Aquila, in foglio Imperiale perir** 
verfo. Sono in dicco pagg.f 1. 
• 4 t m m * * i C • « V 4 A 4 •* 4 1 * f 

Oncinna il Sig. Domenico de’ 
Rolli a rendere immortale il aio 

nome con arricchire i fuoi corchj di 
nuove (lampe a beneficio non (blamen¬ 
te della repubblica delle lettere , ma 
degli (ludiofi delle belle arci. Quella 
bell’Opera di vali antichi, di cartelle, 
e di armi gentilizie, che è l'ultima-, 
meda da lui al pubblico fotto gli aulpi- 
cj del Tamp li filmo noflro Sig. Procura- 
torTiepolo, è un teftimonio infalli¬ 
bile della verità della noftra propofi- 
zione *, mentre gli antichi vali , nel 
mentre che con le loro figure, rappre- : 
Tentanti per lo più baccanali, ifiruifeo- 
no l’animo degli eruditi nella perfet¬ 
ta cognizione di quella parte dell’an¬ 
tica mitologia, formano ancora l’in¬ 
telletto, e la mano degli Tenitori, c 
dipintori nelle proporzioni di Tomi- 
giianti lavori , e nella macflrevole 
imitazione dell ancico modo di opera¬ 
re con buon difegno, e con regolata-, 
fìmmetria nelle figure, e nella compo- 
fizione loro. Dall’altra parte nelle car¬ 
telle gentilizie così varie , di tanto 

buo 
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buona maniera, c di ottiino gu(lo la¬ 
vorate, fi apre loro largo campo di 
applicarli nelle occafioni con applau¬ 
so > edfimpiegarfi con credito, e pro¬ 
fitto neliefercizio della loro arte. 

Le figure degli antichi vafifono in 
numero di trentaquattro . Di quelli 
però prefentemente in Roma ne fono 
iolamente dieci, e di due altri fi dà 
Limmagine, i quali hanno fuori di 
Roma in Gaeta , e nella Villa Efienfp 
di Tivoli. I rimanenti doveano anche 

• eglino efiervi, perche fi fa molto be¬ 
ne, che tanto i dieci dipinti da Poli¬ 
doro da Caravaggio fu la facciata del 
Palazzo, detto delia mafebera d oro , 

;e i quattro degli Orti Borghefiani, di- 
{pinti dal Lanfranco, quanto i fei ca¬ 
vati dai difegni di più valentuomini, 
tfono fiati prefi dall antico , e perciò 
inferiti in quefi’Opera. Il Sig. Dome¬ 
nico de Rolli nel darne l’immagine, 
(non 1 ha renduta pubblica, fe non in 
un iolo proipetto-, parte , perchè ha 
creduto in moki di loro elfer così fuffi- 
Jentemcnte efpofta > e parte, perchè 
contenendo quali tutti cofe lafcive , ha 
filmato difconvenevole il macchiare le 
*uc modefiifiime fiampe con oggetti, 

Tomo XIX. R che 
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che non piacquero alla fine nè pure a 
Roma, benché idolatra. Di due foli 
però ha voluto dare un doppio e inte¬ 
ro profpetto : e fono , quello degli 
Orti del Sig. Duca Lanti , in cui fono 
figurate più mafcherc di bcllifiima fat¬ 
tura , attenenti anch’efiea Bacco*, e 
l’altro llimatilfimo di Gaeta , nel qua¬ 
le fi rapprefenta Bacco bambino , dato 
a nutrire alle Ninfe , lavoro eccellen-1 
tifiamo di Salpione , illuftre fcultore 
Ateniele, di cui vi fi legge il nome : 
XAA11U2N A0HNAIOX EnOIH- 

*, e quelli per altro nulla hanno 
d’immodcflo. 

Seguono a i vafi, trentacinque car¬ 
telle di armi gentilizie, ventidue del-! 
le quali fono (late fatte col difegno del 
Cavalier Gianlorenzo Bernino , e le! 
altre tredici dal Borromini, Algardi ,i 
Piero da Cortona , e da diverfi altri 
bravi architetti de’ noftri tempi *, fot- 
to le quali nonfolamente è (lato pollo i 
il nome del loro inventore, ma il luo-) 
go, ove pofiono vederli, per mag-j 
giore illruzione di chi volefie o imi-< 
tarle, o veramente fui loro modello 
al ritrovamento di più belle, c vaglici 
idee incamminarli, e dar novelle! 
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fpicndore alla fcultura, architettura, 
e dipintura , con l’efempio di bravi 
maeftri , che in quelle belle arti emi¬ 
nentemente fono fioriti nella noftra 
età . 

ARTICOLO XIV. 

Novelle Letterarie 

de me fi di Luglio, Agofìo, e Settembre, 
Mdccxiv. 

1. 

Novelle flranìere de Letterati 

Italiani . 

PARIGI. PUanto fìa fpiritofo, e fecondo i 
non meno che erudito, e giudi- 

iofo T ingegno del Signor VierjacopQ 
Martelli > lo han dato a vedere le tante 
3pere da lui pubblicate in verfo non_* 
fieno, che in profa. Ma in chi vorrà 
ttentamente por mira al fuo dialogo 
tltimamentc ftampato nella gran città 
i Tarigi fopra la Tragedia antica e-p 

moderna, non folamente fi conferme- 
si la vantaggiofa opinione che corre 

* v Ri co- 
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Comunemente di lui, ma ella li accre¬ 
scerà maggiormente , elTendo quello 
gentil fuo dialogo non meno per la ele¬ 
ganza del dire, che per la bizzarria 
dell’invenzione, e per la fodezza degl’ 
infegnamenti fommamente pregevole, 
e forte anche in qualche parte fuperio- 
rc a qual fi fia altra delle lue prole . Il 
fuó titolò è quello ; L’Impofitore , Dia¬ 
logo di Pier Jacopo Martello [opra la. 
Tragedia antica c moderna, al Sereni/- 
fimo Delfino. jLTaris, de ^Imprime¬ 
rle de Simon Langlois x 1714 .in 8. pagg. ; 
9 ^ fenza la dedicazione . Quello Dia¬ 
logo è divifò in quattroSefJioni, e’1 Si¬ 
gnor Martelli vi-'intróduce a ragionar 
leco con bizzarra finzione il celebre an-i 
tico lAriftotile, donde il dialogo pren¬ 
de'il titolo di Impojìore. In etlo non Sa¬ 
premmo notare altra imperfezione 
che quella della {lampa , la quale per 
cflerfi fatta fenza l’afiiflenza dell’Auto¬ 
re, e per efler’ella di libra italiano in 
paeie flraniero, è riufeita neccfiaria- 
jnente di errori così notabili, e così: 
frequenti ripiena, che non polliamo far; 
di meno di pregare il Signor Martelli 
a far riftampare in Italia piu corretta-;] 
inente quello tuo ingegnolillìmo dulo-l 

* • 
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go, c a renderlo infieme più comiirie 
fra noi , dove pochi hanno finora avu¬ 
ta la forte, e molti hi mi il defideriódi 
provvederfene. 

ANVERSA. ' V ’.t 
Dalle (lampe di Francefco HuyJIetts 

nella città di ^Anverfa 1715. in 12.è 
flato divulgato un F^ovello Teatro 
Italiano , compoflo dal Signor Dome* 
nico Biancolelli, A noi non è ancora av¬ 
venuto di poterlo vedere , ed efamina¬ 
re: ma il giudicio, che fie danno ( a) 
gli Autori del nuovo Giornale lettera¬ 
rio, che fi (lampa aH’^ja, donde ne 
abbiamo tratta la notizia, non c molto 
vantaggiofo all’Opera del Signor Bian~ 
colclli. 

D A N Z I C A. 
Il Signor Dottore Michele Gottlieh9 

Hanfchio, della città di Danzica , ha 
pubblicato un Manifefto, col quale in¬ 
vita i Principi, lè Accademie , e i Let¬ 
terati , e maffimftmente gli fludiofi 
delle cofe matematiche , a promuove¬ 
re con la loro fottolcri^ione lampliftl- 
ma edizione da farfi in XX1L Volumi in 
foglio di tutte l*Opere finora inedite del 

R 7, fa- 1 

(a) To*h.lI. Part.I.S«()t.&Oci. 17r5. 

1 79- 
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-famofo Giovarmi Kepplero, alle quali 
tutte farà premettala Vita di quedo ce- 
Jcbre Adronomo, e Matematico Ce¬ 
sareo . 11 loro prezzo farà di jo. impe¬ 
riali , o fia di jo. talleri, da doverli 
-numerare o tutti anticipatamente al 
principiarli della {lampa , o la metà 
anticipatamente, e l’altra metà al tem¬ 
po, che da terminata l’impresone-* 
della metà dell’ Opere fopradette. 
Chiunque in Italia avrà caro di fare 
acquido delie mededme, potrà, quan¬ 
do ciò gli torni più comodo, far capo 
in Venezia con Giangabbriello Ertz, 
nodro onorati filmo librajo. Del redo 
abbiamo {limato di poter con ragione 
dar luogo nel nodro Giornale alla noti¬ 
zia di queda edizione, sì per far cofa 
«grata a i matematici d’Italia , sì per 
efferne dati ricercati da perfona amica 
dei Signor Hanfchio , sì perchè final¬ 
mente ne’ Tomi VII, Vili. IX. X.XI. 
e XII. che dovranno abbracciare la-, 
gran raccolta dell’ epiftole fcritte ad effo 
Kepplero, ce n’entreranno ben molte 
de’ nodri bravi Italiani, che al tempo 
Tuo d fono fegnalati con la loro dottri¬ 
na , come di Galileo Galilei, di Giann- 
Antonio Magmi, di TaccTafmiy e di 

altri 
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altri. Era noftra intenzione di aggin- 
gnere in quello luogo il contenuto par¬ 
ticolare di ciafcun Volume *> ma ci fia- 
mo aftenuti di farlo, perche nel Mani- 
fello fuddetto fe ne può legger diftefa- 
mente il catalogo, e perchè lo (ledo è 
flato regiftrato anche negli Atti di Li- 
pfiaalmefe di Maggio dell’anno pre¬ 
dente pag. 14 2. 

DI LUBIANA. 
La molta correlazione , che hanno 

Je Borie dell’ antichiifima città di Lu¬ 
biana con quelle della noftra Italia, fa, 
che non dobbiamo omettere in quefto 
Giornale la notizia di due erudite Ope¬ 
re, che ftanno fotto il torchio di Gian- 
giorgio Mayr, fcrittedal Sig. Giangre- 
gorio di Talberg, giurìfconfulto, 
gentiluomo di efta città di Lubiana, 
detto nella fua Accademia degli Ope- 
ro(ì il Trovido. La prima ufeirà col Te¬ 
gnente titolo : Rerum Labacenftum Hi- 
florico-Topograpbiee deferiptarum libri 
quinque, quibus nobilis & antiquiflì- 
m& Urbis Labacenfis , ohm sEmona 
origo , fituSj interior & exteriorfacies> 
rudero., monumenta, ìnfcriptiones> na¬ 
tura foli, imperium ma]orum , ar<e , 
foci, profperi & fmiftri eventus, bre- 

R 4 vi- 
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vi ter perftringnntur. Opus cum rarum, 
tum curiofum, & dclcftabile *, ex prò- 
batis lAuthonbus, dr propria fcientìa 
colleftum, *Autbore joanne Gregorio a 
Thalberg, Carniolo Labacenfi, J.V.D. 
jLcademico Operofo Labacenfì , diffo 
Trovido. Labaci typìs Jo.Gcorgii Mayr, 
typQgraphi & bibliopola, 1714.Nel pri¬ 
mo libro fi tratta delPoriginc, e del 
fondatore della città : fe ella fia fiata.» 
Colonia Romana, e di qual genere : 
de’ fuoi antichi monumenti, fepolcri, 
catacombe, lucerne, acquedotti,ter¬ 
me, maufolei, idoli, templi, e le¬ 
gioni , che quivi alloggiarono . Dc- 
fcrivefi in oltre il fito predente dieflTa, 
il fuo fiato, il giro, le fortificazioni, 
le porte , i fobborghi , el cafiello. 
Nel fecondo fi deferive la ina Catte¬ 
drale di San Niccolò antica e moderna, 
il Vefcovado, elealtrccofe al mede- 
fimo appartenenti. Si dà la ferie de’ 
fuoi Vefcovi, de’ Proporti , Decani, 
cCanonici. Vi fi ragiona del Palazzo 
comune , della Corte Cefarea, della 
fua celebre Accademia , degli fiudj fì- 
lofofici, teologici, e legali, e dellal- 
tre fabbriche pubbliche più cofpicuc. 
Nel terzo fi difeorre della Commenda 

>_ de 
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dei Cavalieri Teutonici , della Chiefa 
Parrocchialedi San Pietro, del Colle¬ 
gio de’ Padri Gefttici, de i monafieri 
de’ Monaci, dei conventi delle Mona¬ 
che , e delle altre Chiefe , Oratori, 
Scuole, e Luoghi pii. Nel quarto (1 
deferivano le Chiefe foranee, i Palaz¬ 
zi de i Principi di Eggenberg di Averf. 
berg , e di Porzia, e altre fabbriche 
riguardevoli sì dentro , come fuori 
della città. Nel quinto finalmente fi 
ragiona della nobiltà dell’antica Colo¬ 
nia, delle famiglie , che in oggi fio¬ 
rirono , c delle efiinte , o altrove pian¬ 
tate, de i cittadini divenuti Nobili, 
de i Letterati famofi in tutte le arti e 
feienze, del traffico , e induftria de’ 
cittadini, de’privilegi, de’magiftra- 
ti, e per ultimo de i varj fuccefil di 
quella infìgne città. 

11 titolo dell’altra Opera ci dà inte¬ 
ramente il contenuto difetta ; ed è: 
Epitome Cronologica, continens res me- 
tnorabiles nobilis , & antiquijjima Vr- 
bis Labacenfis, Metropolis incljù Du\ 
catus C armoire, ab Orbe condito ufque 
ad annum Cbriffi MDCCX1V. Dedicata 
hononbus nobilis, ac erudita Mccctde- 
mia Operoforum Labacenfmm. Ex prò* 

R i beiti s 
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batis Authoribus , & propria [dentici 
colletta. .Authore jo. Gregorio a Thal- 
berg , Labacenfi > inter Academicos 
Operofos ditto Trovido . Anno a par¬ 
ta Virginis MDCCX1V\ ALmonx > Jet* 
Labari conditte 1951. Labari, formis 
Jo. Georgii Mayr , inclytto Trovine. 
CarnioL typogr. 1714. Non fi aveva 
iftoria compiuta della città di Lubia¬ 
na . Molto fi era faticato per illuftar- 
la nel pafiato fecolo P Arcidiacono 
Gianlodovico Schonleben j ma della fua 
dotta. Opera , alla quale convennegli 
fare l’apologià , non ufcì alla luce , 
che la prima Parte . Era rifervato 
queft’ onore di fcriverla pienamente al 
chiariflìmo. vivente Autore , che co¬ 
me ha tutti i. lumi fufficicnti per con¬ 
durla a buon fine > cosi non ha la- 
feiata indietro alcuna cofa > che gio¬ 
car potefie al fuo fine 

§• i-. 

N#vellb Letterarie d’Italia. 

DI BOLOGNA. 
L Ahecedario Tittoricoy pubblicato 

«felle fiampe del fiofiro Pifarri fifL* 
Pan- 
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l’anno 1704. in4. ove il Padre Tel- 
levino-.Antonio Orlandi , Carmelita¬ 
no della Congregazione di Manto¬ 
va, ci ha date in riftretto le Vite di 
quattromila ProfeflTori di pittura-., 
fcultura , ed architettura , è (lato ge¬ 
neralmente ricevuto con tale applau- 
fo, che ciò lo ha animato a racco¬ 
gliere anche in compendio le Vite de¬ 
gli Scrittori Bologne!!, ed a render¬ 
le pubbliche, come ha fatto , con-, 
quello titolo*. TsIptigie degli Scrittori 
Bolognefi > e dell’ Opere loro ftampate , 
e manoferitte , raccolte da Fr. Pelle¬ 
grino Antonio, Orlandi, da Bologna, 
Carmelitano della Congr. di Mantova, 
Maeflro Dottore Collegiato di Sacrcu 
Teologia y e Accademico dementino. 
In Bologna , per Coftantino Tifarri, 
all infegna di S. Michele, folto il por- 
tico dellArciginnafio , 1714. in 4« 
pagg. 3 f 6. Ciò. Niccolò Pafquali Al,i- 
doli , Ovvidio Montalbani , e molti 
altri letterati lì erano per P addietro 
impiegati in dar notizie de i letterati 
di quella patria, che in. ogni età n’è 
Hata al pari di qualunque altra copio- 
fa : ma neflfuno ce Ie lla date con più 
abbondanza di quefto chiarilfimo Re- 

R. 6 ligio- 
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ligiofo, che di le fteflb , e di altre_>' 
lue ftudiofc fatiche parla modeftamen- 
te alla pag. izS. in che non v* ha chi 
poflfa guittamente accufarlo , eflendo* 
ci flati altri uomini infìgni , che in 
famigliami occafioni hanno praticato 
10 fletto. 

li Sig. Conte Tompco di Montevcc* 
chìo, gentiluomo di Fano, detto fra 
gli Arcadi Fertilio Lilco, hacompofta 
con molto ingegno , onde ne merita 
lode, una Tragedia in verfo Italiano, 
Intitolata il Chilperico , e F ha dedica**- 
ta al Sig. Abate D.Alettfandro Albani, 
dignillìmo nipote della Santità di N.S» 
Clemente X/. La Rampa fc n’è fitta 
in quella città di Bologua 9 appreffa 
Ciò. Tietró Barbirdi , 17x4. in 4. 

pagg. 1 Nel principio vi tt vede 
11 ritratto del nobiMicno Autore , il 
cui nome per altri componimenti c 
fra i letterati ben noto. 
i DI BRESCIA. 
» Quella città ha fatto il polTìbiR-* 
pei* compiangere la perdita , e peir 
celebrare ia memoria del fuo incorra 
parabil Prelato, 1 EmincntilTimoCar¬ 
dinal Badonro, mancatole a i 17.de! 
pattato mele di Maggio.; ma quanto 
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ha fatto, ella medefima confefla elTer 
di molto inferiore e al dolor che ne 
fcnte , e al merito del defunto. Quan¬ 
tunque dopo la morte di queflo gran 
Cardinale ella abbiagli date grandi , 
e continue tefiimonianze di amore , 
e di hi ina , non meno che gratitudi¬ 
ne c rincrefcimento > in niun tempo 
però foddisfece meglio a fe (Iella , 
che nell’occafione del magnifico fu¬ 
nerale celebratogli ai 14. del paliate 
f\gofio in quella fua Cattedrale , c 
ciò per uni ver Tale deliberazione pre¬ 
fa da tutti gli Ordini di quella cit¬ 
tà, che come , dice molto bene chi 
ha fatta la fpofizione del medefimo 
Funerale , da molti fecoli addietro 
non ebbe Pallore nè piò amabile, nè 
piu amato di lui, cosi non ebbe og¬ 
getto piò dolorofo della fua morte. 
La deferizione dell'apparato fatto in 
tal congiuntura è fiata fiampata con 
quello titolo: Funerale dell'Etnìnentifs.e 
licvcrcndìfs. Trencipe il Sig. Cardinale 
Giovami Bado aro, Vescovo di Brcfcia, 
mortoli 17. Maggio deW anno corrente 
1714. celebrato da tutti gli Ordini della 
Città in 'fogno- di univerfale offequiofijjìm* 

affetto 
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affetta alla/ua /anta memoria il dì 14. 
.Agofla dell'arme medeftmo. In Brefcia , 
dalle {lampe di Ciò.Maria Riguardi, 
1714. in fogL pagg. 52. con due ta¬ 
vole in rame , una del difegno del 
catafalco , e l’altra del ritratto di 
fila Eminenza . IIP. Francefco Ercola- 
a li, celebratiffimo Sacerdote, c Ora¬ 
tore della Compagnia di Gesù , ha ’I 
merito sì dell’aver5 ideato il penfiero 
del funerale , sì dell’ averlo deferi¬ 
to . 11 fuo lavoro è tutto fondato , 
non fopra poetica e capricciofa inven¬ 
zione , ma fopra le fode maflìme del¬ 
la morale, e criftiana fìlofofìa , e fo¬ 
pra l’autorità di due fanti Dottori, 
Gregorio il Grande, ed Ambrogio: il 
tutto faviamente adattato alle virtù 
più cofpicue e più fegnalate di elio 
Sig. Cardinale . In poche righe non 
fi faprebbe come adombrarne il dife¬ 
gno..' 

il medefimo Padre Ercolini f c fi¬ 
nalmente lafciato indurre alla pubbli¬ 
cazione della iuanon meno dotta , che 
eloquente Orazione detta da lui nell’ 
efequie folenni celebrate ai noftroCar¬ 
dinale Badoaro di Tanta e felice memo¬ 

ria : 
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ria: dove egli prcfe per tcflo quelle pa¬ 
role di San (a) Paolo : Bonum certa- 
men cenavi, Curfum consumavi, Fi- 
dew fervavi *, /» repofita eft 
rnihì corona Juflitia > e da quello tefìo 
egli intitolò il fuo ragionamento 1 Le 
Battaglie coronate dalle Fittone, Epi¬ 
nicio nell' efequie [olentii celebrate all’ 
Eminentifs. e Reverendifs. Vrencipe il 
Sig. Cardinale. Giovanni Badoara , J'fc- 
/cot;o di Brefcia , tutti gli Ordini 
della Città. y detto dal P. Francefco 
Ercolani , della Compagnia di Gesù . 
In Brefcia. y dalle [lampe di Gio. Maria 
nizzardi y 1714^ in fogL paggio. 
L’Autore, per inftruzione di chi leg¬ 
ge > ha giudiciofamente penfato di no¬ 
tar nel margine non folamentci luo¬ 
ghi della Scrittura, e de-Padri, de’ 
quali gli fi ferve , ma ancora, le infi- 
gni azioni e virtù , che opportuna¬ 
mente va celebrando , e con Angola¬ 
re artificio connettendo , del fu Emf- 
nentifiimo Badoaro. 

PI CREMA. 
Abbiamo dalle (lampe di Mario 

Carcano il feguente libretto : De pra- 
xi medica promovenda , exercitatus 

pra- 
ia > i.adTimoth. cap. IV. 7; 
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praliminciris Caroli Francifci Cogrof- 

fì , Tini ac Med. Doti. Jub aufpiciis 
Jlluftrifs. ac 'Hobihfs. Comitis, & Equi- 
tis tìicrofolimitani Ernejli Griffoni a 
S. ^Angelo. Crema , typis MariiCarca¬ 
ni, 1714- 8. pagg.50. Quello opu- 
fcolo non è , che un Trodromo , o 
fìa Difiertazàone preliminare , dove 
il chiarimmo. Autore accenna con_» 
buon metodo la ferie de’tuoi nobili 

fludj , fitti intorno a quello fogget- 
to , accomodata al moderno buon_. 
gufo; e vili feorge , quanto egli ha 

ìerio nei giudicare , c di lucido in¬ 
tendimento nel dilcernere tutto 
quello, che pub contribuire alla per¬ 
fezione di un'arte sì illuftre, e sì ne- 

ceflaria, intorno alia quale han fem- 
pre fudato, e femprc fideranno no¬ 
mini di gran fama , finche durerà il 

mondo, e nel mondo il defideriodel¬ 
la fanità, e della vita. 

DI CREMONA. 

Rime per le Sacre Stimate del S.Ta- 
triarca Prancefco , dedicate allM.S. di 
prancefco 1. Duca di Tarma , ec. da 
•Francefco Ari fi . In Cremona , per 
Tietro Riccbini , 1713.. in 4.' pagg. 
3 ly feoza le prefazioni , e la tavo¬ 

la » 
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la. Il chiarilfimo Autore, la cui pe¬ 
rizia nelle cofe poetiche è abbaftanza 
nota per Falere Opere da lui in quello 
propolito pubblicate , ha fegnalata-, 
in quelle Rimela fua divozione verfo 
il gran Santo di Aflìfi , le cui facre 
Stimate fono da lui celebrate con_* 
CCCXXV. Sonetti , che fe ben tutti 
fopra lo llelfo argomento s'impiega¬ 
no , hanno però il loro pregio dalla 
varietà de’ penlìeri, e dalla pietà , con 
cui l’Autore gii ha conceputi, e det¬ 
tati . Ha premelTa egli a i medelìmi 
una erudita prefazione , ove non folo 
rende conto a chi legge del fine che 
fi è propofto in quell’opera, ma in¬ 
die della maniera con cui l’hafcrit- 
ta , c di molte cofe necelfarie a faper- 
fi per piena intelligenza o dell’artifi¬ 
cio , o del foggetto di qualche compo¬ 
nimento. j 
c DI FAENZA. 

Vita del Beato Giacomo Filippo Ber¬ 
toni , dell’ Ordine de' Servi di Maria* 
Vergine , descritta dal Molto Reveren¬ 
do Tadre Lettore D. A goffi no Roma¬ 
no Fiori , Monaco Camaldolefc . 

Faenza , per Varchi, e Zanoni, fìam- 
latori del Santo Vfficio , 1713. in 4* 
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pagg.i4°. fenza le prefazioni, e l’in¬ 
dice de’Capitoli . Quello Beato, del¬ 
l’Ordine de’Servi , nacque in Faen¬ 
za nel XV. fecolo , e morì Tantamen¬ 
te nel Signore a i Maggio dell’ 
anno 1484. in età d’anni $9. La vita 
di lui nefuferitta latinamente in fuc- 
cinto l’anno Beffo della fua morte da 

liccolo Borgbefe >. Cavaliere Sanefc , 
e quella fu pubblicata dal Padre Ar¬ 
cangelo Giani , Fiorentino negli Anna¬ 
li del fuo Ordine de’Servi,e poi riflam- 
pata nel To.VI. del Maggio degli Atti 
de’ Santi de’ Padri Bollandifli pag. 167. 
Ma come quella Vita ne da i due fud- 
detti fcrittori, neda altri, che hanno 
parlato di quello Beato, era fiata de- 
fcritta con l’ordine , e ladiflinzione 
dovuta , perciò il Padre Fiori pensò 
di far cofa grata alle perfone di vote 
col difenderla ordinatamente , c am¬ 
piamente nel libro fopraccennato > 
divifo in XX. Capitoli, in tre dc’qua- 
li fi riferifeono le grazie fatte da Dio 
per F interceffione di elfo Beato . L’ 
Autore c Cremonefe di patria , e fin 
dall’anno 1691. fu aggregato agli Ar¬ 
cadi di Roma , della Colonia Camal- 
dolefe x col nome di Fraffinio Trofeo * 

DI 
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DI FANO. 

Nella flamperia di Bernardino Vi- 
golini c fiata qui imprefla in 4. di 
Pagg*4?. una Lettera con quefìo tito¬ 
lo: Lettera fcritta all' Illuflrifs. e Re- 
verendifs. Monfig. Ridolfo de' Conti di 
Montevecchio > Tatrizio Fanefc > e Ca¬ 
meriere Secreto di Is^S.T. Clemente^» 
XL /opra d’ un parto moftruofo nato nel 
Territorio di Sahara contado di Fano 
il dì primo Mgofto 1713. da Jacopo 
Pellegrino Nuvoletti > Chirurgo pri¬ 
mario di Fano, e da effo dedicata all* 
Fminentifs. e Reverendifs. Sig. Cardi¬ 
nale Gozzadini . In quella Lettera I’ 
Autore, fenza lume alcuno , come e* 
confeflfa, dell’ arduo fludio della filo- 
fofia, ardifce d’impugnare , e deri¬ 
dere i fìttemi della generazione piìì ac¬ 
creditati nelle principali Accademie-, 
d’ Europa, e di riferireJa fuaopinio¬ 
ne , chiamando tutte le altre Favoleg- 
giamenti> e Romanzi : la qual impre- 
la fe fìa lodevole, e per chi cavvez¬ 
zo a medicare folamente piaghe , e 
ferite, ci rimettiamo al giudicio de* 
favj. 

DI FERRARA. 
E finalmente itfciea la Difefa delle 

Con- 
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Confideranioni intorno alla Generazio¬ 
ne de’ viventi del Sig. Dottore Frauce- 
/co Maria ISfigrifoli, dalla lettera cri¬ 
tica del Sig. Jìbatc Conte Antonio Con¬ 
ti inferita ne’ Giornali de1 Letterati d' 
Italia Tom.11. io. /Mg, 240. La 
(lampa n’ è fiata fatta , come appari¬ 
le dal fine, in quella città di Ferra¬ 
ra per Bernardino Barbieri 1714. iti 4. 

di pagg.ioS. 
DI .FIRENZE.^ 

Moltiffime furono in quella città di 
Firenze ieChiefe tanto di Secolari, che 
di Regolari, le Compagnie, e le Ac¬ 
cademie j le quali celebrarono lontuo- 
fe efequie alla gloriofa memoria del 
Sereniamo Principe FERDINANDO 
di Tofcana defunto . Ci fi fognalo in 
particolare la Compagnia di San Bene¬ 
detto Bianco con un vaghiamo , e ben 
intefo apparato, ove fece 1* OrayonCs 
funebre il Padre Giuliano di Sant'riga¬ 
ta , Religiofo delle Scuole Pie; efopra 
tutto l’Accademia de’ Nobili fece fu- 
perbiffima pompa del fuo di voto oflfc- 
quio verfo il detto Principe fuo pro¬ 
tettore , nelle efequie celebrategli nel-* 
la Chiefa di Santa Trinità de’Monaci 
Vallombrofani > ove fornì la funzione 

il 
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il Padre Generale di quell’ Ordine , e 
orò in lode del morto Principe il Sig. 
JLifotìfo MarfiLj, de’Sigg.di Coilecchio, 
uno di efii Accademici. Finalmente a i 
II. Maggio coronarono ogni dimo- 
flranza di duolo i magnifici funerali 
fattigli dal regnante Granduca Cofimo 
III. tuo padre , nella Bafilica di San Lo. 
renzo, con l’intervento di elio Gran¬ 
duca, e del Principe Giangaftone di 
Tolcana, avendovi fatta la funzione-» 
Monfignore Arcivefcovo di Pila, af¬ 
fittito da quattro Vefcovi di quello Sta¬ 
to. lLcatafalco, e l’apparato della Cine- 
fafu nobiliflimo, opera dell infigne_* 
arcliitetto Anton Ferri. Ai Signor Gab¬ 
bieri fi e data la commifiìone di (tender¬ 
ne \i Deferitone, la quale credei!, che 
fi darà in breve alle (lampe, e che a 
quella fi aggiugneranno i componi¬ 
menti poetici, che allibivi alle degne 
qualità di tanto Principe , fregiavano 
da per tutto quella pompa funebre. 
Sperali inoltre di veder pubblicata F 
clegante} egiudiciofa Orazione , re¬ 
citatavi dal Sig. Cavaliere Giambatijìa 
de' Rice], e alcoltata da chi vi fi trovò 
preferite con tutto lapplaufo. 

1 noftri bravi Rampatoti Guiducci,! 
. : c Fran- 
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c Franchi hanno terminata la quarta.» 
impresone della infigncGramatica di 
Benedetto Buommattei , già pubblico 
Lettore di lingua tofeana nello Studio 
Pifano, e Fiorentino . Tuttochè la ra¬ 
rità di e(Ta Gramatica, e le ricerche, 
che da per tutto ne venivano fatte, 
averterò dovuto animargli a quella ri- 
(lampa, lo (limolo però piu efficace 
ad imprenderla n’ebbero eglino dal Sig. 
Abate Giambatijla Cafotti, il quale ol¬ 
tre alle inlìnuazioni, che loro fece di 
riftamparne la terza edizione, che c 
la piu compita, fatta dall’Autore me- 
defimo, eiìbì lorograziofamente l’ope¬ 
ra fua , onde la loro impresone tutte 
le altre precedenti di gran lunga avan¬ 
zale. Egli pertanto foddisfece aliai be¬ 
ne alla cura, che Iene prefe : poiché 
primieramente avendo fcritta la Vita 
del Buommattei co la maggiore cfattez- 
za, ed eleganza, che desiderare fi poi- 
fa , ce la pofe fui bel principio infie- 
me col ritratto di quel chiariamo Let¬ 
terato. Nel fine dell’Opera ha fatto, 
che ci fòrte impreffa una erudita Le- 
zione, detta dal Buommattei nell’Ac¬ 
cademia Fiorentina, delle lodi della. 

ua tofeana , la qual Lezione non era 
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piu fiata ftampata . Finalmente per 
maggior ricchezza, e perfezione dell* 
Opera ottenne egli le brevi, ma utilif- 
fime 'Note ufeite dalla celebre penna-* 
del Sig. Abate jlntonmaria Salvini fo- 
pra la fletta Gramatica, e fece, che al 
di fotto del tetto qua e là con richiami 
corrifpondenti ci fodero difìribuite . 
Sarà bene il regiftrare il titolo intero 
del libro: Della Lingua Tofcana di Bene¬ 
detto Buommattci, Tubblico Lettore di 
cj$a nello Studio ’Pìfano , e Fiorentino, 

Libri due . Impresone Quarta . Coll' 
aggiunta d'un fuo Difcorfo non più [lam¬ 
puto y d’ alcune Fipte, e della Vita dell' 
*Autore. In Firenze, per Jacopo Gui- 
ducciy e Santi Franchi, 1714. in 4. pagg. 
406. fenza le prefazioni, la Vita dei 
Buommattci, che è pagg. 61. e la Ta¬ 
vola de’ Trattati, e Capitoli di tutta 
l’Opera . 

Continua indefeflfamente il Sig. Aba- 
teCafotti fopralodato ad arricchire la 
repubblica letteraria de#fuoi nobilittl- 
mi parti. Egli ultimamente ha pubbli¬ 
cate le Memorie ifìoriche della miraco¬ 
losa Immagine di Maria Vergine dell' 
Impruneta , antichittmia, e inttgne-* 
Pieve Collegiata, potta in quella par¬ 

te del 
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te del Contado Fiorentino , che dal fitt¬ 

ine, che la bagna, prende il nomedi 
Valdigrieve. incredibile è lo ftudio, 
che il chiarimmo Autore vedefi aver 

fatto nel raccogliere le fuddette Memo¬ 
rie sì da moltfifimi pdbblici c privati 
Archivi, si da infiniti lcrictori tanto 

Stampati, che ìxuiiofcritti : talché co- 
noicendofi aver lui lingolarmentc ili a- 
ftrat© non fola niente ciò che riguarda 
il principale ino aflfunto, ma ancora-» 
molti lufighi importanti della ftoria sì 

ccclefiahica, come civile, edileppel- 

litidillp tenebre i nomi di molti grand’ 
nomini, e di quelli principalmente-», 

chehaijno avuto di tempo intempodi 
quella Pieve il governo, ha dato un 
nuovo'ornamento e alla Polonia, e a 

le (leflo, c facto fpiccirc non meno nel 1* 
Opera il proprio ingegno, che la fu a 
firigolar pietà verfo la gran Vergine-» 
Madre. 11 fuo libro è ulcito con que¬ 
llo titolo: Memorie iftorichc della Mi* •» . 
racolofa Immagine di Maria Vergine del- 

l'imprnncta , raccolte da Giambatifia 

Gafotti, Lettore d 1 (lo ri a Sacra e Pro¬ 
fana nello (Indio di Firenze, e da 1 ui de¬ 
dicate al no (Irò regnante Granduca Co; 

fimo Terzo. In Firenze, appreso Gin- 

i 
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Ceppe Marini, allInfegna di S, Giovati* 
ni di Dio, 1714- in 4. L’Opera è divifa 
in due Parti ; la prima delle quali co¬ 

rta di pagg. 51 S,.fenza le prefazioni, e 
la tavola generale , e abbraccia le Me- 
morie ifloriche, come pure la deferì* 
zione della Proceflione dell’anno 1711. 
la quale anche da per fe va ftampata , e 
la continuazione , e fupplcmento fino 
ai i.di Lugliodelprefenteanno 1714. 

La feconda Parte contiene i documenti 
citati per entro l’Opera , e che fono 
come il fondamento di eflfa *, e quefta 
feconda Parte corta di pagg. 131. Quivi 
occupa il primo luogo l’elogio di Fra 
Domenico di Giovanni, da dorella, dell* 
Ordine de’ Predicatori, cavato dal Ne¬ 

crologio de’ Religiofi del Convento dì 
Santa Maria Novella di Firenze , e un 

frammento cavato dall’intero Poema-i 
latino intitolato Tbeotecos del fopra- 
detto Fra Domenico, fcritto di mano 
di Pier Compagni l’anno 1471. ed elì¬ 

dente appreifo il Sig. Senatore Giam- 
batirta Compagni : nel qual frammen¬ 
to coliazionato con due altri codici del¬ 
ia libreria di San Lorenzo, e de’ Padri 

d’Ognilfanti , il detto Fra Domenico 
parla della fuddetea Pieve dellimprti- 

Tomo XIX. S neta. 
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neta. Succedono a quedo frammento le 
Rime di alcuni Autori antichi , e mo¬ 
derni per la Tavola di Santa Maria ini* 

pruneta : quindi le Bolle e Brevi di va- 

rj fommi Pontefici, e poi gli jLtti Be¬ 
neficiali, ed altre fcritture appartenen¬ 
ti sì alla medefima PicvejSÌ a proceffio- 
ni fatte con la miracolola Immagine 
fopradetta . Vengono in ultimo luogo 
le fcritture appartenenti alla nobilifiì- 

ma famiglia de’ Buondelmonti, che ne 
ha il juipatronato. Era necefiaria al 

compimento di quella bell’Opera una 

Tavola alfabetica delle cofe piu notabi¬ 
li contenute in elfa > e in ciò ha pari¬ 
mente foddisfatto al pubblico il chia- 
rifinno Autore, col metterla in fine 

del i’Eferci'zio di prepararne alla vifita 
di Maria Vergine nella fua miracolo fa 
Immagine dell’Impruneta, il qual'Efer- 
C(ZÌo fu propoflo alle RR. Madri di 
Santa Caterina, dette di San Gaggio, 

dal Padre Maeflro F.Girolamo-Maria 
«Allegri, de’Servi di Maria Vergine, 

loro ConfefTore l’anno 1711. Quello 
Efercigio di preparazione colla di pagg- 

f 7#comprelà la Tavola fopradetta ed 

sparuto bene al Sig. Abate Cafotti di 

Ramparlo con la fua Opera , poiché 
«,w. -*« 1». « efletir 
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eflfendofì egli quivi propofto per fine di 
contribuire quanto poteva alla propa¬ 
gazione ed aumento della univerfalc 
divozione verfo la gran Madre di Dio, 
venerata per tanti fecoli , con tanto 
frutto, in quella fua sì celebre Imma¬ 
gine , ha laviamente giudicato, che 
a molte anime pie potelfe la lettura di 
quel libricciitolo fpirituale elfere in_* 
qualche maniera giovevole. 

Si è mefia fotto il torchio della ftam- 
pcria de* Guiducci, e Franchi una Rac¬ 
colta di Relazioni della morte di Mona¬ 
ci della Trappa fino al numero di 
XVIII. tradotte dal Francefe dal P* 
lAleffio Davia , Bolognefe , Monaco 
della Trappa in quefta Badia di Buorn- 
follazzo, e Autore della Vita di Vr,jlr- 
fenio Monaco della ftelfa Badia, la qual 
Vita fi riftamperà fimilmente in quefta 
Raccolta. Quefto volume farà in 1 z. 

Delle utiliisime£efc/o«/ /opra la fil¬ 
erà Scrittura, compofte e dette dal 
P. Ferdinando Zucconi, Sacerdote del- 
IaCompagnia di Gesù, è ufcitoil To¬ 
mo decimoterzo, che è il fecondo del 
Teftamcnto nuovo. 

DI FOLIGNO. 
B. Angela Fulginatis Vita, & Opti- 

S 1 fctila 
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fculacum duplici Teologo V. F. Arnaldi 
Ord. Minorum , e]ufdem Beata Confcf• 
farii, atque illius Vita fcriptoris . Me- 

cedunt Mppendix, & varia lettiones ex 
vetujìo Ms. necnon aliquot Virorum il- 
luftrium elogia. Emincntifs. & Rcvercn- 
difs. D. F. Francifco Maria Cafino , S. 
R.E. Trcsbytcro Cardinali. Fulginia , 
typis Francifci Mntonelli, 1714. in 4. 

pagg.192. fenza le prefazioni, e l’indi¬ 
ce . Quella c la più compiuta edizione, 
che finora ha ulcita della Vita , e opu- 

fcoli della noflra Beata ^Angela da Foli¬ 
gno . Al noftro lludioliflhno Sig. Giam- 
batift a Boc colini le ne confetta tenuta-, 
quella fila e nollra comune patria . Egli 
nella prefazione al lettore eipone i mo¬ 
tivi , clic lo hanno indotto a quella ri- 
ilampa, e l’ordine , e ftudio , che ha 
dovuto nella medelìma collocare. Cir¬ 
ca i motivi, due egli ne ha avuti per 
intraprenderla : l’uno la rarità delle-, 
copie per l’addietro fhmpatc dell’Ope¬ 
ra latina di quella infigne Beata, e la 
ricerca continova, che ne venia fatta 
da quanti pattavano per quella città, e 
mattimamente dagli oltramontani: l’al¬ 

tra il deliderio difeguitare il buon co- 

fiume riabilito da quella nollra Acca¬ 
de- 
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demia de’ Rinvigoriti , d i andar pubbli- 
cado dì mano in mano gli ferirti de’no- 
flri cittadini letterati,molti de’quali ef- 
lendo in pronto per la Pampa,fi è giudi¬ 
cato bene di dare cornineiamentoda»* 
quegli della Beata Angela , principal 
protettrice dell’Accademia . Circa il 
metodo tenuto nella prefente riftampa* 
il Sig. Boccolini ha rivoltatele coliazio¬ 
nate attentamente tutte l’edizioni fatte 
per l’addietro dell’Opera della Beata, e 
avendo trovato, che la piùcopiofa di 
effe nera quella, che il P. Giovanni 
Bollando avea inferita nel tomo I. degli 
Atti de’ Santi di Gennajo , piacquegli 
attenerli a quefta, ma difìribuendola. 
in libri, in parti, e in capitoli per mag¬ 
giore comodità di chi legge. Avendo 
poi ritrovato nella libreria de’ PP. Mi¬ 
nori Conventuali di Affili un codice an. 
tico in carta pecora, intitolato : Liber 
fororis LELLAE deFidgineo de Tcrtio 
Ordine S. Francifci, venne fubitoin_» 
conofcenza effer quello il libro della 
Beata Angela, e poflofi attentamente a 
farne rilcontro con lo ftampato, ritro¬ 
vo quello in molte cofeaffai più copio- 
fc: il che lo fece rifolverca porre nel fi¬ 
ne 1 appendice, che qui fi vede flam- 

S 3 paca 
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pata. Nè dee parere a chi che fia diver- 
falaLELLA del fuddetto codice dalla 
noftra Beata ANGELA ; poiché molto 
bene penfa il Sig. Boccolini, che Leila 
fa. il troncato da ngelella, e che così 
con nome diminutivo E chiama He la_» 
{leda Beata. Egli in oltre ci aggiugne le 
varie legioni \ e qua e là illuftra l’Ope¬ 
ra con Annotazioni erudite', e per ulti¬ 
mo ci attacca gli Elogj della Beata, che 
le furono dati da alcuni uomini per fan- 
titàoper dottrina eminenti, c’1 cata- 
logo delle varie edizioni della Vita, c 
Opere della Santa , e delle traduzioni, 
che fino al dì d’oggi fe ne fon fatte. 

DI M A S S A . 
Sopra tutte le fpecic della noftra vol- 

gar Poef a erano ftati compofti, ed im- 
prcfsi utili ed eruditi Trattati, fuorché 
fopra la maniera della Satira Italiana . 
Quefto argomento è ftato maneggiato 
aliai felicemente dal Signor Dottore-» 
Giuseppe Bianchini, da Prato, Accade¬ 
mico Fiorentino, delle cui Legioni *Ac- 
xademiche, ricevute dai pubblico con 
applaufo, altrove (a) pienamente fi è 
ragionato. Egli ha divila l’Opera in due 
Parti,nella prima delle quali vadifeor- 

„ t.: ren- 
(a ìTctn.II. Artiù.Vl. 
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rendo fovra l’origine della Satira anti¬ 
ca , e fovra quella dell Italiana, e ci ri¬ 
ferire la maggior parte di quegli Scrit¬ 
tori Satirici, che egli ha (limati degni 
di effer confiderati da chiunque cerca di 
comporre in quello genere di poefia* 
Nella feconda ragiona di quella fpecie 
di Satire, da lui appellate Cìocofe , le 
quali fono invenzione affatto degl’ Ita¬ 
liani . 11 titolo del fuo libro è quello : 
Della Satira Italiana Trattato del Dot¬ 
tore Giufeppe Bianchini, di Trato, Ac¬ 
cademico Fiorentino. All' Jlluftrìfjimo 
Signore il Signore Abate Antonmaria 
Salvini. In Muffa, per TellegrinoFro¬ 
di ani Stamp. Ducale, 1714. in 4* pagg. 
55. fenza le prefazioni. Con fommo 
giudicio il chiarifsimo Autore ha dedi. 
cato il fuo libro al rinomatiffimo Sig. 
Abate Salvini, sì a riguardo della forn¬ 
irla erudizione di lui, c dellalta (lima, 
in cui l’hanno tutti i letterati , sì a ri¬ 
guardo dell’amicizia, che gode di effo^e 
de i molti lumi, e rariffime cognizioni, 
che da fuoi familiari ragionamenti 
continuamente egli pregiai! di rice¬ 
verne . 

DI M E S S I N A . 
La patria del Beato Agoflino TlpveL- 

* S 4 /o 
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lo è fiata dibattuta fino al dì d’oggi tra 
molti Scrittori, alcuni de’ quali lo ten¬ 
gono per ^ibruz^efe, o deli’Umbria}a\- 
tri per Sanefe, altri per Talermitano, e 
altri finalmente per Termitano . Fra 
quelli , che gli hanno attegnata la città 
di Vaiermo per patria,fi èdifiinto prin¬ 
cipalmente iichiariffimo Dottore Fin- 
cenzio giuria, letterato di credito, il 
quale fin nel 1664. avea confegnato al¬ 
le (lampe la Vita dello dettò Beato 
fcritta latinamente nel 1 f 60. dal Dot¬ 
tor Bernardo Riera, Trapancfc,ove que- 
ft*Autore (ottiene ettcr quegli nato in 
Vaiermo dalla nobiliffima famiglia Pa¬ 
lermi tana, Contri qnefta Vi¬ 
ta fcritta dal Riera pubblicò D.Frati- 
tefco ^.librando, Melfinefe, nel 166 j. il 
libro intitolato : Termine rimeffa in fia¬ 
te, e in etto fi mafeherò fotto il nome di 
Bernardino sfalco> ma l’opera eflendo 
troppo temeraria,epungente, fu prima 
proibita dal Tribunale del Santo Llfiì- 
cio di Sicilia, epolciaimpugnata dal 
fuddetto Fincenzio giuria nel 1710. 
con F Apologia intitolata: il B.^Agoflino 
'Novello Talermitano , Opera ^Apologe¬ 
tica. Prcfentemcnte il Sig. Dottor D. 
Cataldo Rizzo ha prefo ad abbattere 

l’Apo- 
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l’Apologià ippra detta, c abbiamo di lui 
la fogliente Operetta, nella quale VA li¬ 
tote adempie molto ben le file parti-* 
Lettera del Rev. Dottor D. Cataldo Riz¬ 
zo, in cui fi difende la nafeita, e la patria 
del Beato Agoflino Rovello T orminefe,c 
fi rifponde all'Opera Apologetica del 
Dott. Auria. In Mefffna , nella Statnp. 
Cam. di Amico, 1713 /m S.pagg.86, 

Non fi dee fcompagnarc dalla fud- 
detta notizia quella del libro uicitoan- 
ch’cffo nel medetìmo tempo (opra lo 
ftefio argomento , coni porto dal Sig, 
D. Gioacbimo Errante, fratellodel Sig. 
Gianvincenzio Errante, Barone delia 
Vanella,al quale efio lo dedica ; ed è: 
Delle azzioni eroiche, virtù ammirabi¬ 
li, vita, morte, e miracoli del B. Agoffi- 
no Lgovello Terminefe,Capi fe dici, com- 
pofli dalSig. D. Gioachimo Errante, ec. 
In Mejfina, nella flamp. di D% Giuf Maf- 
fei, 1713. in 8- pagg. 5)2. lenza la dedi¬ 
cazione . A fine di levare ogni equivo¬ 
co, avvertali, chela città di Termi¬ 
ne, o Termini, di cui fi parla, è Termi- 
ni Ime refe, città marittima della Sici¬ 
lia , in eguai di danza di 24. miglia tra 
Palermo, e Cefali! , detta cosi dalle 
terme, olia acque calde di bagni natu- 

S $ l'ali 
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ra!i pregiatiffimi, che vi fono ; e fc le 
dà l’aggiunto d’Imerefe per edere fiata 
fabbricata fu le rovine dell’antica Ime- 
ra, celebrata da Pindaro , e fmantel- 
lata da Annibaie * 

DI MILANO. 
Qucft anno è flato funeflo a molti 

dei nofìri letterati d’Italia. Tra i piu 
infigni, che abbiamo perduti, fi dee 
giufìamente annoverare il Padre Don 
Giampaolo Maxxuchdli , Sacerdote 
Profefiodclla Congregazione de’ Che- 
rici Regolari Somale hi, morto ai 13. 
del prefente mefe di Agoflo in età dan¬ 
ni 42. dopo la dolorala , e paziente fof- 
fcrenza d’undici meli di infermità, in¬ 
terrotta ora di febbre, ora di mal di 
petto, ora di oftruzioni, giuflailpa- 
rerede’medici, e finalmente divenu¬ 
ta idropifia. Nella lettera circo’arc del 
Padre Don Niccolò-Cammillo Calvel¬ 
li > Prepofitodi elfa Congregazione , fi 
accompagnala notizia della lua perdi¬ 
ta con quella d’efier lui morto, ,, mu- 
,, nitoprima de’SS. Sagramenti, con 
„ tutta la religiofa raflegnazione, cor- 
„ rifpondente alla vita di lui molto 
„ elemplare, lempre ftata impiegata 

ed in onore d’iddio, cd in fcrvigio 
della. 
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„ della fua Religione , nel fiore ap- 
yy punto de* fuoi virtuofi progredì , 
», non fenza nofiro rammarico nella-. 
„ perdita fatta d’un foggetto sì degno» 
yy nè fenza univcrfale difpiacimento 
», di tutta quella Metropoli » e madì- 
», me degli uomini letterati » ancor 
.» ederi » predo de’quali era in idima 
„ particolare* ,» Quanto egli fodedi 
purgato giudicio» c di vada erudizio¬ 
ne , lo hanno manifèftato le IV. fue_# 
Diflfertazioni , che in più Tomi del 
Giornale d’Italia fono date riferite* 
Moltidìme ne lafciò fra’fuoi fcritti o 
terminate, o abbozzate 5 e oltre a ciò 
deftinava di fare una infigne raccolta di 
antiche lnfcrizioni » nella cui cono- 
fcenza era pienamente verfato. 

DI M O D A N A* 
Merita attenzione, e lode partico¬ 

lare il fine, per cui il chiaridimo Si¬ 
gnor Dottor Muratori, Bibliotecario 
del nofiro Serenidìmo Principe , fi è 
podo all’imprefa di darci un compiu¬ 
to Trattato circa il modo di governarfi; 
in tempo di pede j e non minor lode-* 
ne merita per la maniera eccellente, 
con cui l ha ordinato, e compodo. Il 
fiero e drepitolo contagio, che l'anno) 

S 6 pada- 
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pafiato fece icntiriì in varie provincic 
cLllaGeimania , preceduto dalla quali 
uniyerfale pefiilenza bovina, e clic pa¬ 
reva interamente ceHato, ma che con 
minor nofira appresone c in quelle 
paiti non meno feroce di prima ri¬ 
pullulato, diedegii fiimolo nel prof- 
limo palfato Autunno, a leggere , ed a 
notare quanto, di fparfo in tanti e infi¬ 
niti libri, e di piu utile era fiato fcrit- 
to pei 1 addictio fopra di quefta mate¬ 
ria j il cne certamente non ha potuto 
non cofiargli incredibil tedio, e ùrica, 
c principalmente per efier lui tutt’al- 
ti'Q che medico di profefiionc, o di ge¬ 
nio *, e ora per comodità di ciafcuno ne 
ha formato , e fiampato il feguente li¬ 
bro, che per tutti i riguardi è fiato 
benaccetta co dal pubblico: Del gover¬ 
no dellapeft.e> e delle maniere (tignar- 
darfeucy Trattato di Lodovico Antonio 
Muratori, Bibliotecario del Screnifs.Si- 
gnor Duca di Modena, divifo in Teliti 
co, Medico, ed Ecclefiaflico , da con- 

fcrvarfi, & av.erfi pronto per le Deca¬ 
goni, che Dio tenga fempre lontane. In 
Modena per Bartolomeo Soliavi, 1714.in 

P*gg-457* lenza unabelliiììma prefa¬ 
zione dt pagg. 1 y.c l’indice de’ Capitoli*. 

DI 
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DI NAPOLI. 

Sempre più continua il Sig. Abate 
Dottor Domenico de jingeìis, Canoni¬ 
co di Lecce fua cliiarifììma patria , e 
Vicario Generale di Monfignor Vefco- 
vo di Gallipoli, a renderli benemerito, 
di ella fua patria, e di tutta la Provin¬ 
cia de’ Salcntini > col difotterraredalP 
obblivione le memorie di que’ celebri 
letterati, che 1 hanno in ogni tempo- 
ili ufirata ; con la qual’Opera, giuda- 
mente dal pubblico commendata , egli 
non foia mente ottien grazia appreso- 
i fnoi cittadini, ma ancora apprefFo 
tutti gli amatori delle buone lettere.. 
Egli nel 17io«.ayea già dato alle {lam¬ 
pe la Trima Tane delle Vite de Lette- 
vati Salentini, riferita in altro To¬ 
mo ed ora ce ne ha comunicata la Se¬ 
conda , feri tea con pari copia dì erudi¬ 
zione, e con non minor diligenza. 11 
fuo titolo è quello : Le Vite de Lette¬ 
rati S alent ini fcritte da Domenico do 
Angelis, Dottore di Teologia > e dclT 
una, e l'altra Legge > Canonico della S. 
C attcdral Cbicfa di Lecce, Trotonotaro 
^Appofì oh co , e V icario Generale deli IV 
Injlrifs. e Heverendifs. Monfìgnor Or ori* 
Zio Fnomarmi, Vefcovo di Gallipoli 

Vane; 
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Tarte Seconda. ^iWEccellentifs. Signo¬ 
re D. Giulio Cefare libertini, Trincipe 
di Fagiano, Signor di Carofino, Sangior- 
gio, Belvedere, Vafone, ec. In apoli, 
nella ftamperia di Bernardo-Michele^ 
Kaìllard, 171 5. in 4* pagg. 169. fenza 
le prefazioni, e le tavole. Dicci fono 
le Vite contenute in quella fecondi-. 
Parte, cioè I. del P. Lorengo Scupoli, 
da Otranto} li. di Monfignor Giancar¬ 
lo Bovio , da Brindili , Arcivefcovo 
della medefima città*, III.di Giamba- 
tifta Crifpo y da Gallipoli > IV. di jQ. 
Mario Corrado > da Oria *, VT. del P. 
Buonaventura Morone , da Taranto *, 
VI. di lAfcaiio Grandi, da Lecce *, VII. 
del Cavalier Ferdinando Donno , da 
Manduria; Vili. dell’Abate Fulgenzio 
Gemma y da Lecce *, IX. di Epifanio 
Ferdinando y daMefagne', X. di Vier 
Galatino , da San Piero in Galatina. 
Ad ognuna di quelle Vite ha premevo 
il ritratto della perfona , di cui egli 
forma l’elogio. 

11 Padre D. Antonio de Torres, Pre- 
pofito Generale de’ PP. Pii Operaj , 
morto in quella città di Napoli a i 13.. 
Febbrajo del 1713. nell’anno fettante- 
fìuiofello della lua vita, e leifantelimo. 

della 
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della fua Religione, fi rendette con le 
lue virtù, e col fuo zelo a tal fegno be¬ 
nemerito apprefiò il fuo Ordine, che 
meritò anche dopo morte, che i fuoi 
Padri gli defiero un fegnalato teftimo^ 
nio del loro amore, e della lor grati¬ 
tudine . Gli celebrarono adunque fun- 
tuofeefequiecon lerezionedi un nobi¬ 
le catafalco, e Y Or anione panegirica gli 
fu recitata dal Padre Francefco Tater- 
nò, celebre Oratore della Compagnia 
di Gesù, il quale confiderando l’elogio 
dato ad Elia in quefte due fole parole 
Homo Dei j lo applica giudiciofamen- 
te al Padre Torres defunto, e ciò per 
le medefime tre ragioni, che celebra 
la Scrittura in Elia , cioè per quel fuo¬ 
co si vivo di carità , e di zelo, che gli 
arfe di continuo nel cuore j per l’ar¬ 
dente efficacia della fua lingua, e pe¬ 
netrante fervore del fuo parlare *, e 
perchè fu guida, e direttore indefefio 
alla fantificazionedeH’anime. La fud- 
detta Orazione vedefi imprefia infie- 
mecoldifegno del funerale fatto all’il- 
1 u li re defunto x e col ritratto di lui nel 
feguente opufcolo : Ultimi doveri alla 
memoria del Tadre D. Antonio de Tor¬ 
res , Trcpofìto Generale de' TV. Vii. 
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Opera) , vendutile da' fratelli della Con- 
gregazione della Natività della Beateti 
Vergine diretta da c/fiTT. in S. Incoio 
a Toledo, In Tgapoli , nella fìamperia 
di Felice Mofca , 1715- in 4- pagg. } 6. 
Dopo 1’ orazione fi veggono alcuni 
componimenti fatti con Ja medefima 
occafione in lode del Padre Torres , di 
i Sigg. Matteo Egizio , Giufeppe Mac- 
rino, Niccolo Saverio Vailetta , Gio¬ 
vanni Bortone , P. Michele Mondegai, 
e Padre Domenico Ludovici, tutti e 
due della Compagnia di Gesù . 

Lettera del Signor Giacom©-Anto¬ 
nio del Monaco , intorno all' antica-. 
Colonia di Crumento , oggidì detta la 
Saponara . Indirizzata al Signor Mat¬ 
teo Egigio . In Tlapoli, nella (lampe- 
ria di Felice Mofca , 1713. in 4. pagg. 
41. fenza la dedicazione , che fa il 
letterati (fimo P. Sebaftiano Pauli al 
Sig. Abate Vincenzio Mininoli, gen¬ 
tiluomo Lucchele. 11 Sig. Don jfaco- 
po-Mntonio del Monaco , autore di que¬ 
lla erudita Lettera , è gentiluomo del¬ 
la città di Trapani > dove nacque il 
Sig. Don Giufeppe filo padre, della—. 
cui nobiì famiglia tratta a lungo D. Fi- 
ladclfo Mugnos nella li. Parc.e del 1 ea- 
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tro delle Famiglie Siciliane pag. 1 67. c 
ne (tende la dilcendenza fino a D. An¬ 
tonino del Monaco, che fu Senatore^ 
nella fua patria, e bifavolodel nofteo 
chiariffimo Autore . L’argomento del- 
F Opera è prefo da alcune antichità 
non ha molto tempo ritrovate nel po¬ 
dere del Sig. Don Carlo Danio, Arci¬ 
prete della Saponara, edificata fu le 
rovine della vecchia città diGrumen- 
to. 11 Sig. del Monaco le va riferen¬ 
do, e fpiegando con molta vaghezza > 
cd erudizione. 

Dalla relazione di un’ Opera indi¬ 
rizzata al chiariffimo Sig. Matteo Egi^ 
X,ìo , paleremo a quella di un’altra-* 
da lui -medefimo pubblicata ,■ e illti- 
flrata , che è la feguente:1 Di Serto¬ 
rio Quattromani, Gentiluomo & Mc~ 
endemico Cosentino Lettere diverfe. Il 
W. libro di Virgilio in ver fa Tofcano. 
Trattato della Metafora. Tarafraft to- 
[cane della Poetica di Orario . Tradu¬ 
zione della me de firn a in verfo tofcano. 
•Alcune annotazioni fopra di effa. Mi-. 
cune Toefìe tofeane, e latine. In 7s(a- 
poli, nella fìamperia di Felice Mofca > 
1714. in 8. pagg. 56S. fenza la dedi¬ 
cazione , la Vita di elfo Qnattroma- 

ni. 
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ni, c le Annotazioni fopra alcuni luo¬ 
ghi delle Opere di lui, che fono la¬ 
voro dei Sig. Egizio, al quale è mol¬ 
to tenuto il pubblico si per la divul¬ 
gazione dell’Opere fopradette, ora¬ 
re , o ancora inedite del Quattromani, 
letterato di quel grido e valore che 
ognuno fa , sì per averle accompa¬ 
gnate con le notizie della vita di lui, 
e di si favie e dotte annotazioni ar. 
ricchite , che molti hanno ardente¬ 
mente defiderato , che egli non fi fofi¬ 
fe contentato di darcene un femplice 
faggio j e ci averte fatto creicele la_* 
mole , e ’1 prezzo del libro , che per 
quanto forte fiato voluminofo * fareb- 
beci partito femprc brevilfimo. 

DI ROMA. 
Con notabile miglioramento di 

giunte , e di correzioni , talché può 
dirli tutt’altra da quello che era nel¬ 
la prima imprertìone, è fiata qui ri- 
fiampata 1’ 1fiori a dolla yolgar Toefia 
del chiariamo Signor Canonico Cre- 
fcimbeni , il quale attende fiudiofa- 
mente a mettere in tutto il fuolumc 
quelia nobil parte della fioria lettera¬ 
ria d’Italia, che da elfo, a dir vero, 
ha ricevuto un'fingolar giovamento. 

11 fuo 
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Il fuo frontifpicio è quello; L'iftoria. 
della Volgar Toefta fcritta da Giovan 
Mario Crefcimbeni > Canonico di S* MOr 
ria in Cofmedin, e Cuftode d'arcadia : 
in quefta feconda impresone > fatta-* 
d'ordine della Tagnnanga degli Arca- 
di 5 corretta , riformata, e notabilmeri- 
te ampliata. All’Altezza Sereniffm* 
del Trineipe Antonio di Tarma . hu 
Toma , nella ftamperia d’Antonio de* 
Jio/fi , *//<* Viuzza di Ceri, 1714. *» 
4. pagg. 487. fenza le prefazioni , c 
l’indice delle cofe notabili. 

All’ indefeflfa attenzione , che ha il 
meddìmo Sig. Crefcimbeni per l’onore 
ed avanzamento della Ragunanza de¬ 
gli Arcadi, fiamo tenuti della pubbli¬ 
cazione della Parte III. delle Vite de¬ 
gli Arcadi illuftri, il cui titolo è il 
leguente; Le Vite degli Arcadi illu- 
ftri ferine da diverfi ^tutori , e pub¬ 
blicate d'ordine della generale ^Adunan¬ 
za da Giovan Mario Crefcimbeni , 
Canonico di S. Maria in Cofmedin , e 
Cuftode d'Arcadia. Tarte Terghi, all’ 
Fmincntifs. e Rcverendifs Trincipc_» 
Francefco Maria Cafmi , Cardinale di 
5, Trifca. In Toma 3 nella ftamperia-* 
d'Antonio de' Roffì , alla Tia^ga di 

Ceri, 
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Ceri , 1714. in 4. pagg. 276. lenza le 
prefazioni , e l’indice delle cole no¬ 
tabili, oltre a nove bclliflimi ritratti 
in rame , premerli ad ognuna delle 
nove Vite degli Arcadi illuflri defun¬ 
ti, le quali in queftalIL Parte fono 
compiete, e da varj letterati compo- 

p. 1. fte: cioè 1. Vita del Cardinal Carlo- 
Tommafo Maillard di Tournon , To- 
rinefe , fcritta da elfo Sig. Canonico 

2,1. Crefcimbeni : 2. Vita dei Cardinal 
Ginfcppemaria Tommafi , Siciliano , 
fcritta da Monfignore Mntonmarici 
Borromeo, Padovano, Vefcovo di Ca- 

p.83. podiftria : 3. Vita di Filippo Marche- 
felli, Riminefe, fcritta dal Sig. Con¬ 
te Tompco di Montevecchio, Fanefe; 

p.10^4. Vita di Vincenzio jLinici , Paler¬ 
mitano , fcritta dal Sig. Jtntonio Mon* 

p .\i$.gitore, Palermitano: y. Vita del Car- 
' dinaie Spcreilo Sperelli, d’Aflifi, fcrit¬ 

ta dal Sig. Giacinto bindoli, Perugi- 
p-i47.no : 6. Vita di Vitale Giordano, da__» 

Bi tonto , Ieri tea dal Sig. Ccfare Biga- 
p.l99 ' lotti, di Reggio di Lombardia: 7. Vi¬ 

ta del Conte Lorenzo Magalotti, Fio¬ 
rentino, fcritta dal Sig. Abate Salvino 

y.izc).Salvini, Fiorentino : 8. Vita dcU’Abi- 
te M teff andrò Gnidi, Pavefe,--fcritta 

dal 
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dal Sig. Dottor Tierpcopo Martelli y 
Bolognefe : 5?. Vita del Cardinale Mar- 
cello d'Mflc , Romano , fcritta dal 
Sig. Abate Carlo Doni, Perugino . 

Il Padre Generale dell’ Ordine de* 
Predicatori avendo incaricato il Padre 
Ruviere , letterato di molta abilità, 
per la fabbrica degli Annali della fna 
Religione , Opera utile , e dccorofa 
non meno alla Chiefa , che alla re¬ 
pubblica letteraria, ha divulgato la 
feguente lettera circolare a tutto il fuo 
Ordine , per eccitare i monafteri a 
contribuire i materiali opportuni ad 
un lavoro così bramato : onde ancor 
noi ci aggiungiamo le noftrc iftanze , 
e (Tendo molto ben degno, che la Bi¬ 
blioteca degli Scrittori Domenicani , 
che ora fi [lampa in Parigi dal Padre 
Jacopo Ecbard, venga accompagnata 
dagli Manali di un’ Ordine così iilu- 
fìrej e benemerito della Chiefa. 
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In Da Filio [ibi dilectis 
R R.admodum PP.Pro- 

. 

nytncialibus y Ftcarits 
f » 

Generalibas Congrega- 
, ttonum y Connjentuum 

Prionbus Ordtnts Fra- 
trum Pr<edicatorum . 

Fr. ANTONINUS CLOCHE, 
SACRJE THEOLOGUE PROFESS OR, 

Et ejujdem Ordtnts Ma- 

gìfìer Generalis y & 
Sernjus Salutem. 

QUod votis omnibus femperoptavimus, 
ut Dominicana res ab initionafccntis 

^Jiainis ad nodra ufque tempora per anno- 
rum feriem propagata:, memorix prcderóturj 
nonexitum modò,fed nec ha<fìentisexordium 
habere potuit . Encyclicas Epidolas non ita 
pridem in Provincias direximus, quibus prò 
noftri munerisofHcio vos hortabamur impen- 
sè , ut tandem ad coll genda ea , qua: d'geren- 
dis Annalibus nodrisopportuna,& necetraria 
videbantur animum appellerete. Quia & il- 
las, fi bene meminimus, confilii noltri ratio- 
ne fub;ecimus,qu.e dimulorum indar,fegnio- 
res quorque cxcitaie , ad Uborem alacriter 
aggrediendum erigere pofient.Vcrùm nodras 
Epidolas apud vos minimum yaluifie» hòc 
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tandem intelligimus, quod alii vota noftra_» 
furdisauribus prxterierint. Aliiautem,quos 
admodìim raros elle comperimus, ita levi , 
mollique brachio operas luas contulerint,nt è 
nuli ti s, qua: tanta: moli operis neceflària eràt, 
pauca , eaque magnani partem incerta, ac pa¬ 
rimi digna tranfmitterent. Ecquid autem nos 
hoc in negotio expe&atione noftra fraudave- 
rit > anmodeldia, qua:domellicam gloriam , 
opportuno j an indiligentia, quseillam in- 
tempeftivo filentiocelare, ac deterere folet > 
nec vacat, necfcire refert PEquidemcùm illa 
fìat fan&ilTìmi Ordinismonuméta,qua: non 
imperaverit ccecaambitio,veladulatio ignava 
pofuerit, cur fola Dominicana Familia, qua: 
tot egregiis faétis certilfimam demerenda: po- 
fteritatis viam fibi munivit,nomen fuum con. 
fequentibus Eecuiis commendare vereatur? 
Quali illud male pofteritati commiflum fit, 
quodà virtutibus nunquàm morituris excc. 
pitasternitas. 

Acceditaliud ,quod, utarbitramur, omnia 
veltra liudia, omnem operam , curam, indu- 
liriam,cogitationem,mentem deniqueomné 
huic operi necell'ariam, non poltulare modo, 
fedextorquere videtur: utilitas, fcilicet lan¬ 
étte Matris Eccidio, cu jus Annalibus èdefcri- 
ptione rerum noltrarum fpiendorisplurimu, 
ficacceflionis accrefcet. Cìim enim ex Ordi¬ 
ne noftro quali plenis portis elfuli fintino-» 
mnes terraru tra&us, Heroes innumeri, quo- 
rum nonnulli ad moderandas Orbis Cnri- 
ftiani habenas, plurimi ad iulciendascatholi- 
casopes, & ampliflìmas dignitates gerendas, 
omnes denique ad ornandam , & vindican- 
dam adverfus impios Ecclefiae majcllatem,vo¬ 
ce, fcripto, laboribus, legationibus, interdum 
etiam 6c lufo fanguine, prodierunr, quis non 

vi- 
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videat Majorum nodrocum res preclare ge-* 
Ras, cimi cpmmodis Eccledas fcmper fuitìe_* 
conjunóìas, 6c Dominicaiuim nomea elle Or* 
bi Caiholico haudcontemnendum ornamen- 
tum ? Nec à noitro con (il io fpiritalis R e ligio- 
forum progreflus iejumdus ed. Illudrium__r 
quippò Virorum exempla ideò memoria: con- 
fignantur, ut excitati tcrpentiutn Virorum 
animi, admores fanòtilììmos repr.efeutandos 
accendantur, quod equidem , lì ufquam alias, 
hac ceric sciare necedarium elfeoltendit hti- 
mana corruptio , quss cum a reftisad prava , 
à pravisad vilia , à vitiis ad prarcipitium de- 
fluat, objeChs Samdorum exemplis,quali qui- 
buldamoppolitismolibus omnmòcoerceamr 
oportet. Agite igitur, fratres diledillìmi, de 
fìdignum veltris la'ooribus fan&ifnmum ju- 
dicaiisOrdinem , huic nollra: folicitudini, 
immò vero huic veltra: laudi vedrum omne 
dudiumconlècrate. Neilludautem irritum 
lìr, deinane, dabitis operali!. 

I. Ut in commentarios ret'eratur Monade- 
rii fundatio , à quo, «Se qua occalione faida, qui 
precipui ejufdem benefadorcs, de qua: eorum 
jiomina, genus, familia, nc beneficia . Ex- 
fcribendaautem hicerunt, tìim hindatioms, 
timi donationum indrumen a, annotatis tùm 
die, anno, indizione, tùm fubkriptioni- 
bus, chirographis, ac lìgillis, eadem omni** 
nò fervataortographia, ac fcribendi ratione. 

II. Defcribendje flint Summnrum Ponti¬ 
ficarci Bulla: i Regutn , ac Principimi diplo¬ 
mata j Epifcoporum litcr.i:, aliaque id genus' 
indrumenta, qua: ut hidorise fidem , ita de 
Ordini commendarionem conciliare poflunt. 
òi qu:e vero fint Monaderii jura, deprivile- 
già, qua: viguerint olim, vel ctiamnum vi* 
gearct, diligenter obferyabitis, adnofnntesà 
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elibus conceda, 5c con firmata , & utrum de 
illiscontroveri!r motte fuerint, &quomodo 
finita . Nec lìlearifui- Infiituta , ufus , & 
confiietudines , qu?e olim ibidem i'nvalue- 
runt. ; . 

III. Non omittendum, fi quodexcidium, 
aut ingens detrimentum incurrerit Monade- 
riunì , h quibus, quo anno, & qua occafio- 
iie > quisreftauraverit , & quo anno? 

IV. Recenfeantur infignes Viri live pie- 
tate, live erudì rione, live Epifcopali digni- 
tate oliai confpicui, quorum nomina , ge- 
nus, patria, aetas, emortualisannus, fimo, 
dò comperta fint, tranfinittentur, annota- 
bitisetiam quidabeis geftum , fcriptumve^» 
fuerit? An edita illorum opera, an adhuc 
naanuferipta? & in qua Bibliotheca ferven- 
tur ..Qyed fi infignium Virorum extarenr 
lineeràvit^e adanondum edita, vel abedi'- 
tis diverfa, accurate notandum foret , •.& d 
quibus , & quandonam {cripta ? Nec pr;e- 
tereundi qui ex ilio Monafteriotùmad al » 
iundanda , & inftauranda, tùm ad Scholas 
publicas regendas, tùm addiffeminandutn_* 
[ESU Chrifii Evangelium prodierunt. 

V. Sanftorum Reliquia: olim , autetiam- 
numibidemfervatx à quo, quave occafione 
iJlucdelatx. 

VI. Sepultura: infigniores, coenotaphia , 
, epitaphia, infcriptiones, ac veteraquoque 
monumenta, qua? fi ad nos delineata per- 
vemrent, gratifiìmum nobis accideret. 

VII. Si qui fint optimi nota* manuferipti 
codices y lì qui libri exquifiti, & rari anno¬ 
nate: illorum antiquitatem , partes, capita 
iùmmatim perftringendo. Neque fiatisvobis 
iìr noli ras Bibliothetas rimafi, quia etiam. 

Tomo xix; T fi 
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lìfaseit, alienas penetrare non pigeat . Se- 
piùsquippè exalìeno fundo permulta eruun- 
tur, que licut ad rem domelticam illulhan- 
dam plurimum conterunt ; ita nonnilì cum 
magnaOrdinis injuria negligi, pretermini, 
que polTunt. 

Qua* autem hattenùs in lìngulis Monafte- 
riis obfervanda duximus , eadem quoque.» 
( proportione fervata) in Momalium Mona- 
fteriisper Confelfarios, aut per alios quol- 
cunque Virosìprobosà Priori Provinciali dc- 
(ìgnandos exlcribenda cenfemus. 

Utautemresex animi fententia fuccedat. 
Omnibus Provincialibus , & Vicariis Con- 
gregationum precipimus, ut in unoquoque 
Conyentu, unum è noilris feligant, qui ce. 
leris omirtls negotiis, luppeditandis Anna- 
liurn noitrorum molitioni Commentariis 
unicè incumbat. Qui vero Iaborem iflum luf- 
ceperint , iifdem gratiis, privilegi» , 5c 
diipenfationibus à notitiaprelentium ad an¬ 
nulli integrum perfruentur , quibus attu 
legentesin Ordine potiri folent : Majorscj 
fubindeprivilegia, 5camplioresgratias ade- 
pturi, lì intra preferiptum tempus impoli- 
tum operis penfum reddiderint, Etne vana 
fpe diutiùs prolettemur, volumus ut Prio- 
res Provinciales , & Congregationum Vica- 
ciinobis per epjftolasedant lìngulorum no¬ 
mina , quibus hanc Provinciam demanda- 
rint, ut feiamus cum quibus nobis intercedit 
negotium , quos fubindè ad maturanduiTLj 
opus, lì res polìulet , urgeamus . Colletta 
porrò Commentati^ Romam ad nos transfe- 
rentur , illis u lui "futura qui condendis An« 
naiibus allaborant. 

Duo nunc fuperfunt , de quibus vos mo. 

ni- 
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nitos volumus . Unum , ut quas olìmhanc 
in rem fcripfimus epiftolas, in memoriam re- 
vocetis , ac in illis prasfcripta adimpleatis* 
AJterum, utomnicura, ac diligentiaadni- 
tamini, nè falfapro veris, & fpuria prò ge¬ 
nuini obtrudatis . Iftud autem incommo- 
dum vitabitis, fifuos, quibufque faftis , 
eventis , quantum accuratè poteritis , adì- 
gnetisannos, &indittiones, ut in veteribus 
inftrumentis , certifiìmifque monumentis 
occurrunt: Si nihil unquàm afferatis, nifi 
citatisad marginemau<Soritatibus, qua* nar- 
ratienisfidem addruant: Si judicium, ac de- 
lettum adhibeatis>qui a Viris fapientibus, re- 
ligiofis, Scfinceris vulgo adhiberi foiet:uno 
verbo, fi memineritisordinem veritatis»con- 
fi&is adoftentationem mendaciis,nullatenus 
indigere. Valete noltri, & Sociorum veftris 
in orationibus memores. Roma* in Conven- 
tu noftroSa.n<fte Marix fuper Minervam die 
30, Maji 1714. 

• * • jr ' * 

Fr. AntoninusCloche, 
Magtft* Ord. 

DI SIENA. 
Di tante Opere , che in oggi fi (tan¬ 

no afpettando alla luce dal mondo Cat¬ 
tolico , ed erudito, poche certamen¬ 
te, e forfè niuna ve n’ha, che al pari 
di quelle della Serafica Vergine Santa 
Caterina da Siena, fieno defiderate, ed 
attefe. Già da più anni fe ne principia- 

T z ta 
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ta la {lampa, in quella città di Siena , e 
come l’Opera tutta e in molti tomi di- 
vifa, e fi va facendo con iomma atten¬ 
zione, acciocché e quanto al tefto , e 
quanto alle cofe, che lono difpofte a il- 
lullrarla, ninnacofa ci manchi: così 
non dee recar maraviglia, che la im¬ 
presone vada procedendo con più len¬ 
tezza di quello che fi era figurato. Ec¬ 
co però finalmente, che ne elee dalla 
{lamperia dei noftro onorato librajo 
Francefco Quinza il Terzo Tomo 3 che 
abbraccia la Parte Seconda delle Epifto- 

le fcritte dalla medefima Santa alle per- 
fone fecola ri, giacché la Tri ina di effe 
é tutta diretta alle perfone ecclefiafti- 
che. In quella Seconda Parte, non me¬ 
no che nell’antecedente , fi é fegnalato 
tanto ilchiarilfimo Signor Girolamo Gì. 
gli, che con fommo fludio fi c mefi'o al- 
l'imprcfa di quella riftampa con tanto 
bell’ordine concepita, e con tantafua 
gloria ampliata *> quanto l’eruditi (fimo 
Padre Federigo Burlamacchi , della_* 
Compagnia di Gesù, che tutte le fud- 
dettcEpiflole ha di belliifime ^Annota- 

%iorà corredate, e illuflrate. Nel titolo 
Tegnente di quello Terzo Tomo afiai 
meritamente compariicc anche il 

nome 
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nome deH’Em-inentiffimo Signor Car¬ 
dinale Giambatifta Tolomei, al quale il 
Signor Gigli lo dedica , come a fogget- 
to, in cui e la pietà re la dottrina , e la 
nobiltà, e tutte le doti-piti fegnalate, 
che ad un luo pari convengono * e rade 
volte fi unifeono , fono in fovrano gra¬ 
do cornprefe : LEpifiole della Serafica 
tergine S. Caterina da Siena fcritte da 
lei a Re , Reine, Repubbliche, Triti- 
tipi, e diverfe perfone focolari, tratte 
fedelmente da fuoi migliori Efemplari, 
e purgate dagli errori deli altre impref 
foni, collagiunta di altre ventitré Let¬ 
tere nonpiu fiampate, e colle ^Annota* 
zfioni del Vadre Federigo Burlamacchi, 
della Compagnia di Gesù. Tarte Secon¬ 
da .%All Eminentifs.e Reverendifs.‘Prin¬ 
cipe il Sig. Cardinale Gio. Battifia Tolo¬ 
mei . In Siena, nella ftamperia di Fran- 
cefco Quinta, 171 3. in 4. pagg.S 31 .len¬ 
za le prefazioni. Al predetto titolo ne 
precede un’ altro piu generale , che è : 
li Opere di S. Caterina da Siena nuova¬ 
mente pubblicate da Girolamo Gigli. 
Tomo< Terzo. 

$ T DI 
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DI SINIGAGLIA. 
Troblcmapropoflo dal Sig. Giulio-Car- 

lo de’ Fagnani, Tatrizio di 
quefla Città. 

Sia data una parabola biquadratica 
primaria, che ha per equazione coftl- 

4 
tutiva x ^ e fia data ancora una 
porzione di effa •, dimando, che fi a£- 
iegni un’altra porzione nella medefima 
curva tale,., che la differenza delle por** 
zioni fuddette fia rettificabile. 

Sei Geometri fi degneranno riflette^ 
r,e a quanto feri ve l’incomparabile Sig- 
Giovanni Bernoulli negli Atti di Lipfia 
dell’anno 1698. alla pag. 465. dopo la.; 
linea T, non giudicheranno quello prò*, 
blema affatto indegnodella loro atten¬ 
zione . Sono dunque pregati a darne 
foori lofcioglimentoinfiemecon lana,., 
lifi, e a determinare una certa limita*, 
zione, che il problema richiede. 

DI VENEZIA. 
E degna di commendazione la ri- 

jftampa , che ha fatta pulì ti (fi ma men¬ 
te , e con buona correzione Carlo Buo- 
narrigo, dell’ Epitome di L. ^Antico Fio* 
wùlluftratQ con.Internet razione, c con 

No. 
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Note , in ufo del SereniflTmo Delfino * 
da Madama ^ìnna figliuola di Tana- 
quillo Fabbro , e moglie di Andrea Da* 
cier , tutti e tre letterati rinomatiflìmi 
della Francia .. L.Annafi Fiori rernm 
Romanarum Epitome. Intcrpr et adone- 
& Fiati* illuflravit Anna Tattapinili 
Fabri fida, juffu Chriftianijfìmi Regis, in 
tifimi Serenifjìmi Delpbini. Venetiis ? 
apnclCarolum Sonar rigum ,1714. in 4. 
pagg. 105. fenza le prefazioni, e i due 
copiofifiìmi indici , tanto necefiarj ed 
utili agli fludiofi di Floro, e della lin¬ 
gua latina .. Lo flampatore ha feelto 
per protettore di quella fua bella ri- 
(lampa il Sig. Giambatifla Recanati, 
Patrizio Veneziano, altre volte in que- 
(l’Opera da noi ricordato con quella.* 
ftima,. che alle lue molte riguardevoli 
doti, e degne d’un gentiluomo fuo pa¬ 
ri èdovuta-. 

La follecitudine, ed attenzione polla 
dal noflro Buonarrigo nella riflampa 
di Floro non gli ha fatto punto differi¬ 
re quella, che va egli facendo di Livio, 
in ufo del Sereniamo Delfino *, talché 
ora n’c comparfo dalle fue (lampe il 
Terzo Tomo > niente inferiore a idue 
precedenti ^ de* quali fi è ragionato ne!' 

E afia— 
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pattati Giornali. Quello Tomo da lui 
dedicato al Sig. Cavaliere Anton fra n- 
cefco Farfetti, Patrizio aneli’ egli di 
quefta eccelfa Repubblica, delle lodi 
del quale non fi può 'mai dire a fufn- 
cienza , abbraccia XII. libri della Sto¬ 
ria Romana di Livio, cominciando dal 
XX11I. infmo alla fine del XXXIV. 
Oltre alle note di Giovanni Clerico po¬ 
pe in fine del Tomo , come fi è tatto ne¬ 
gli altri , v’ha anche , il che non fi tro¬ 
va nella prima edizione di Parigi, cin¬ 
que ritratti benifììin-o intagliati, e ca¬ 
vati dalle medaglie, di cinque grand’ 
uomini nella fioria antica fa moli -, cioè 
pag.41. di Filippo Re di Macedonia, 
pag. 166, di L. Marzia, pag. 15)4. di 
Scipione il maggiore, pag.2757. diM. 
Marcella, e pag. 446. di (X Fabio Maf- 
fimo. Ne daremo qui licitolo: Ti ti 

Li vii Vatavini Hiftoriarum Tomtis 
Tertius a libro XXIII. ad XXXVAni er- 
pretottone &'Notis iiluflravit joannes 
Dujatius ]uffu CbriflianijJìmi Regis, in 
ufum Sercnijjìmi Delpbini . Mcceffere 
in bac nova editione Joannis Clerici 
Trotti. Fenetiis, apnd Carolimi Sonar- 
rigum , 1714. in 4.pa22^7°‘ fenza U 
dedicazione * 

II 
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li Padre CarUntonioSpinelli, delitti- 

mnziata, Genovefe, Carmelitano Seal- 
zo, avendo recitato in var) luoghi, e oc- 
cafoni molti 'Panegirici facri, ha {lima¬ 
to bene di darne al pubblico il primo 
Tomo, il quale ne abbraccia XII. e por¬ 
tano quello titolo : Panegirici del M. HJ 
P. Carlantonio dell’Annunziata, Car¬ 
melitano Scalzo ) da lui fatti in diverfe 
città Tomo Primo. Dedicati ali illu- 
ftrìfs.Sig.Francefco Petrellì. In Venezia, 
appreso Giacomo Tommafini, 1714. in 
*2* lenza le prefazioni, e 

1 indice de’ Panegirici. 

Per utile anche de’Vicarj dell’uno 
e dell’altro Clero ha raccolte, e com¬ 
pendiate con buon metodo le Cogita¬ 
zioni Pontificie , e le Decifioni delle 
{acre Romane Congregazioni il Sig. 
Giambatifta Pittoni, Sacerdote di que¬ 
lla città , e ci ha melfo al folito quello 
frontiipicio : Con flit utiones Pontificia3 

& Promanarum Corgrcgationum Deci- 
fiones ad Vicarios utriufque Cleri fpe- 
il ante s , Jo. Ba prilla Pi trono , Sacer¬ 
dote Veneto collettore. Excudebat Ve- 
netiis Léonardus Tittonus Collcttoris 
Pater , 1714. in 8. 

IL FINE. 
AVVERA 



AVVERTIMENTO. 
Nel Tomo antecedente pag. 434. fi 

cancelli dal catalogo delPÒpere (lam¬ 
pare del Signor Don Francefco Cionac- 
ci quella che è polla in primo luogo > 
cioè la Vita del He Jacob Miramarnoli- 
no, ec. tradotta da Sennuccio Cifran¬ 
ti da S. Marino. La fuddetta traduzione 
non è del Cionacci, ma di Monfignor 
Francefco Rinuccini,V cfeovodi Pifloja, 
e di Prato. L’anagramma di Semiuccio 
Cifranti dice per appunto il nome e’1 
cognome di quello inligne Prelato, li 
principio della dedicatoria del Tradut¬ 
tore a Francefco Rondinelli è quello : 
3*. Come V. S. llluflrifs. fa molto bene* 
y> dato un calcio all’ambizione , de alle 
>3 fallaci fperanze della Corte, mene 
>y ritornai feianni fono alia Patria,per 
>3 fpendere quel poco di tempo, che 
„ mi avanzava in fervizio di elfa , e de* 

miei concittadini,ec.„Tuttociòdi.- 
fegnanoni ì Cionacci, che non fumai 
Cortigiano, ma il Rinuccini fuddetto, 
il quale fìi per molto tempo Rclìdentc 
pel Granduca di Tofcana apprelfo que- 
{la Repubblica, e poi tornato alla pa¬ 
tria fu eletto Arciprete Fiorentino , e 
Cappellano maggiore del Principe-» 

Cai- 



Cardinale Giovancarlo diTofcana, c 
finalmente nel 16^-6. promoflfoal Ve- 
feovadodi Piftoja edi'Prato. 

ERRORI occorfi nella ftampa del 
TOMO XVIII. 

facciata linea 'Errori Correzioni 

14 1Z Rubia Rabia 
ZZ tenebriis tenebrie 

II zz fcancie lcanzie 

11 ZI quante volte quattro volte 
48.^7. 24.21 vallò valuto 

102 zz trapalare trapelare 
110 f CFD CGD 

9 MD MP 
I 22 6 oppure lì oppure fe (I 
154 nella fig ara della Tav. II. Jotto il punto It, 

fi feriva C 
156 26 Sumraario Sommario 

5 in oggi con tan¬ già con tanto me-» 
• 

to merito go¬ 
verna 

rito governò 

14? 16 dille IH le 
148 7 fovra molaici fovra i molaici 
18 « IZ Duccini Puccini 
I8? quello quello,che 
188 z inanimente maflìmamente 

- 18 dall* delP 
\9i 28 picantiflìmo piccanti IHmo 

9 al dedica "ella rifp9- 
da ai 

nell’ Arcigin- 
nafio 

nel Collegio 

zìi 17 poteva potevano 
22,0 6 fi et pila} fi ctp fi alpini 

zzy Vittorio Vittorino 



2? 2, ^ piiltofto 
2 TP U invcltigarfenc 
29<» 16 latin. 

che più todo 
invedigatne 
in latino 

5°o 2)" Priorati' Prierate 

301 20 Vvadingo Vvaddingo 

3°6 21 nel Tuo dei Tuo 

31* 24 veri lini ie verifimile 
329 20 aggiugnerà aggiugneva 
344 ' 5 dovechè la dove 
34^ io .•notye nate 
349 18 fojJrallagato fopral legato 
3 5° 11 di Telia del Telia 

24 delr ' dal 
35Ó 11 Sennenfis Scncnjìs 
37i 1 torglierne Porgliene 
379 IO Lione Colonia 1 • 
3Sl 2T Sezione Sezione 

38 4 27.28 a vede avelie avelie • 
8 edere edere dato 

41* 3 Gevio Cerio 
41^ ( . 12.21 Gevio Gerì or 
|K m 4 , -i 9 ciré che’poi 

r* ji 

417 16 certamente continuamente 
428’ 10 traìafciate tralafciato 

43 3 20 Bargellini Baccellini 

444 12 Favellatori* Favellatoiia 

454 9 Rari Rafi 
48» • 21 P. M. V. ' 

491 8 Giovanni Luigi 

493 19 Capirlo Rapir, io 










